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AL DISCRETO LETTORE

At secoto decimogquinto fu all’ Italia secolo di
dotiring ; gli animi st volsero con sommo amo-
re agli studi della lingua greca e dell’ antichi-
td; alle speculazioni della filosofia di Aristotile
e di Platone ; ai viaggi; alle scoperte, alla
storia, ed in somma ogni parte del sapers uma-
no acutamente investigando ed illustrando, la-
sciarono quasi al tutto negletta la Poesia, che
nel secolo precedente per opera di Dante ¢ di
Petrarca ora salila al maggior segno di altezza
e di gloria. Pur tuttavia anche in questo secolo
fiorirono poeti nobilissimi, ma considerando le
poetiche fantasie come poco degne de’ gravi
subbietti, le usarono solo a ricreazions delle
dotte fatiche , a rallegramento de’ convili, ed
a simili altriuffici. Da tali intendimenti adun-
que nacque tl poetare scherzevole, ed edbero
origine i poemi eroi-comici. Di fatto sappia-
mo Ghe il piv antico di questi, che fu il Mor-
gante Maggiore, era letto dal Pulei, nei con-
viti di Lorenzo de’ Medici detto il magnifico a
seconda che ne veniva empiendo ogni canto.
Nata adungue in tal modo la poesia eroi-comi-
ca , diventé anch’ ella una bella gloria della
letteratura italiana. Seguitarono al Pulci altri
nobilissimi poeti, i quali la vennero a grado a
grado pid sempre avanzando fino a che Alessan-
dro Tassoni la condusse, a parer nostro all’ ul-
tima perfezione .

Abdiamo divisalo pertanto poter fares ope-
ra assai onorevole per questa nostra lialia, ed
utile alla studiosa gioveniu, raccogliendo in
un solo corpo tulti quei poemi eroi-comici che
¢i sono sembdrati di maggior pregio , affinché il
lettore agevolmente potesse paragonarli tra
loro e giudicarne da sé medesimo quali ¢ quan-
3 tesori della italiana poesia si stanno, direm
cosi, ravvolti ¢ celats sotto il velo dello scher-
%0 ¢ del riso. ,

Nel Morgante maggiore , di Luigi Pulei ;
nell’ Orlando innamorato, di Matteo Bojardo,
che il Berni vesit di uno stile st puro ¢ leggia-
dro; nelt’ Orlandino, di Teofilo Folengo ; nel

Ricciardetto del Forieguerri vedranno che la
Italia non dee invidiare gran fatto alla Spa-
gna quella ingegnosissima parodia dells mara-
vigliose gesta dei Paladini che il Cervantes im-
magind nel suo Don Chisciotte . Nella Secchia
rapita del Tassouni, conosceranno che non sard
8 facile alla Francia, vantar come unieo il
Lutrin di Boileau, ed oltrs alla Spagna ed alla
Francia, non sapremmo per vero dire quale
altra nazione polesse non diremq entrarci in-
nanzi , ma venire in gara con moi in falto di
poesia eroi-comica. Né si crada gid che abbiam
voluto citare soltanto quef cinque primi come
i maggiori che vanti la nostra poesia, perocché
chiunque sia anche mezzanamente isfrutto nel-
le cose di lettere sa benissimo, in che singolar
grado si debdano avere ¢ il Malmantile racqui-
stato di Lorenzo Lippi, che narranio con
scherzevoll modi le pid gravi e valorose gesta
degli eroi feco conserva d’ infinita copia di leg-
giadri idiotisms fiorentineschi, che sono quasi
o i sali attici dell Italia « come diceva un
gentile scrittore ; ¢ Lo scherno degli Dei, del
Bracciolini , che venne in compelenza di ori-
ginalitd con la Secchia Rapita; ¢ la Eneide
travestita del Lalli, che se non potrd commen-
darei per aver volto in beffa una si nobile ed
alta poesia, almeno ci mostra fin dove possa
giungere un bizzarro ingegno nell’ impicciols-
re le cose pid grandi e magnifiche. Altri prima
del Lalli avevan fatto la parodia delle imprese
de’ paladini, ma aiuno prima di lui aveva osa-
to far parodia di un intero poema non purs
ne’ suoi personaggi, ma in tulli i pis gravi e
sublimi concetts.

Il Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno che
fu parto felice non di una sola fantasia ma
di molte insieme guasi @ mostrar che il poetico
ingegno in Italia é frutto che sempre copiosa-
mente feconda , terrd luogo dem degno nella
nosira raccolia. Néi lsttori avranno a cercarvi
indarmo La Franceide e la Moscheide, poemi
che pure uscirono dalla mente del Lalli; La



vi

Presa di S. Miniato del Neri; Avino, Avolio,
Ottone e Berlinghieri di Bridio Pieverdi ; 11
Torracchione desolato del Corsini; 11 Catorcio
d’ Anghiari del Nomi, la Fiesoleide di Dome-
nico Peri; ed 1l Poeta di Teatro del nostro Fi-
lippo Pananti . Cost mclla presente raccolta
sard completa la serie dei principali poems eros-
comici , ¢ quasi potrd vedersi la storia della
possia evoi-comica dalla sua origine col Pulci
al svo compimento col Panants.

Per far pis varia e piacevole la lettura dei
tre volumi in grande oftavo in che sard divisa

la nostra collezione , non addiam voluto ser-
bare strettamente P ordine cronologico dei poe-
mi; ma perché § lettori possano facilmente ve-
dere il tempo in che fu scritto ciascuno di es-
&, abbiam voluto porre innanzi ad ognuno un
breve cenno diografico del suo Autore .

Resta ora che § culti ¢ gentili Italian{ vo-
gliano benignamente riguardare a quésta Ro-
stra edizione , intorno alla quale adoperammo
tutte quelle sollecitudini che dimandava la di-
gnitd ed importansza della materia.

Digitized by GOOS[G

A}



IL MORGANTE MAGGIORE

DI MESSER

LTICI PULOL

Vor. 1. . Digitized by GOOSPQ



l.mgt delh nobile famiglia PoLcs nucque in Firense ai tre di dicembre del 1431. L’ opera
per cui massimamente & celebre, & questo poema eroi-comico, ch’ egli intitolo Morgante
Maggiore , il quale fu uno dei Paludini piu fumosi ne’ i composli sopra le imprese di
Carlo Magao. In esso egin ba voluto volgere in ridicolo tutie le invenzioni romanzesche si
P li che spag , atiribuendo a que’ Paladini opere e maniere lmﬂ'unmbe

doli, sensza i d’alcuna imigli , ds & dist in
lempo e comprendendo nel giro di yocln giorni opere di molti Justri. Deride anche
con assai lepid i pubblici dicitori, de’ quali contraffu maravigliosamente le affettate
figure, e i falsi colori rettorici; morde Ia vanita e volubilits delle donne, 1’ avaritia ed
ambizione degli uomini ec. Ma nel meszo ai suoi moltiplici schersi mon trascura di
mostrare ai principi il periculo ol quale se stessi @ il regno espongomo trascurando i
saggi ¢ i valorosi, e dando le orecchie e 1’ animo agli adulatoni.

E da riprendersi grandemente il nostro Poeta d’ aver fatto turpe, se mon empio, ahuso
d’alcune cose riguardanti la religione, e di molti passi della Sacra Scrittura. Del resto
si scorge chiaramente in tutto il poema il vivace e fecondissimo ingegno d&i lui,
sebbene egli resti molto addietro al Boiardo, e infinitamente all’ Ariosto.
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IL MORGANTE MAGGIORE

PO Emm——————e

CANTO PRINO

——

ARSGOMIENTO

Vivendo Carlo Magno imperadore
Co’ Paladini in festa e in allegria,
Orlando contra Gano traditore
S’ adira, e parte verso Pagania:
Giunge a un deserto, e dal bestial furore
Di tre giganti salva una badia.
Che due n’ uccide, e con Morgante elegge
Di buon sozio e d° amico usar la legge.

1.
In principio era il Verbo appresso a Dio,

Ed era Iddio il Verbo, e il Verbo lui;

Quest’ era nel principio, al parer mio,

E nulla si pud far sanza costui:

Perd, giusto Signor, beniguo e pio,

Mandami solo un degli Angeli tui,

Che m’ accompagni, e rechimi a memoria

Una famosa, antica e degna storia,
%

E tu Vergine, figlia, e madre, e sposa
Di quel Signor, che ti dette la chiave
Del cielo, e dell’ abisso, e d’ ogui cosa,
Quel di che Gabriel tuo ti disse ave;
Perché tu se’ de’ tuo’ servi pietosa,

Con dolci rime, e stil grato e soave
Aiuta i versi miei benignamente,
E ’ofino al fine allumina la mente.

3.
Era nel tempo, quando Filomena

Colla sorella si lamenta e plora,

Che si ricorda di sua antica pena,

E pe’ boschetti le ninfe innamora;

E Febo il carro temperato mena,

Che ’1 suo Fetonte I’ ammaesira ancora;

Ed appariva appunto all’ orizzonte,

Tal che Titon si graffiava la (ronte:

s

Quand’ io varai la mia barchetta prima
Per ubbidir chi sempre ubbidir debbe
La mente, e faticarsi in prosa e in rima,
E del mi Carlo imperador m’ increbbe;
Che so quanti la penna ha pos(o in cima,
Che (utti la sua gloria prevarrebbe:
E stata questa istoria, a quel ch’ i’ veggio,
Di Carlvo male intesa, e scrilta peggio.

5

Diceva gia Lionardo Aretino,

Che s’ egli avessi avuto scrittor degno,
Com’ egli ebbe un Ormanno il suo Pipino,
Ch’ avessi diligenzia avuto e ingegno;
Sarebbe Carlo Magno un uom divino,
Perod clv’ egli ebhe gran vittorie e regno,
E fece per la Chiesa, e per la Fede
Cerlo assai piu che non si dice, o crede.

6.

Guardisi ancora 2 San Liberatore,
Quella badia 1a presso a Manoppello
Gia nell’ Abbruzzi fatta per suo onore,
Dove fu la batlaglia e ’l gran flagello
I’ un Re Pagan, che Carlo imperadore
Uccise, e tanto del suo popol fello;

E vedesi tante ossa, e tanti il sanno,
Che tutte in Giusaffd poi si vedranno.
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7
Ma il mondo cieco, e ignorante non prezza
Le sue virta, com’ io vorrei vedere;
E tu, Fiorenza, della sua grandezza
Possiedi, e sempre potrai possedere
Ogni costume, ed ogni genlilezza,
Che si potessi acquistare, o avere
Col senno, col tesoro, o colla lancia

Dal nobil sangue e venuto di Francia.
8.

Dodici paladini aveva in corte
Carlo, e’] piu savio e famoso era Orlando,
Gan traditor lo condusse alla morte
In Roncisvalle, un trattato ordinando;
La dove il corno sond tanto forte
Dopo la dolorosa rotta, quando
Nella sua Commedia Dante qui dice,
E mettelo con Carlo i m ciel felice.

Era per Pasqua quella di Natale,
Carlo la corte avea tutta in Parigi;
Orlando, com’ io dico, il principale
Evvi, il Danese, Astolfo, e Ansuigi;
Fannosi feste e cose trionfale,

E molto celebravan San Dionigi:

Angiolin di Baiona, e Ulivieri

V’era venuto, el gentil Berlinghieri.
10

Eravi Avolio, ed Avino, ed Otlone
Di Normandia, Riccardo paladino,

E 'l savio Namo, e 'l vecchio Salomone,
Gualtier da Monlione, e Baldovino,
Ch’ era figliuol del tristo Ganellone;
Troppo lielo era il figlivol di Pipino,
Tanto che spesso d’ allegrezza geme,
Veggendo tutti i paladini insieme.

1.

Ma la fortuna attenta sta nascosa
Per guastar sempre ciascun nostro effetto: -
Mentre che Carlo cosi si riposa,
Orlando governava in fatto e in detlo
La corte e Carlo magno ed ogni cosa,
Gan per invidia scoppia il maladetto,

E cominciava un di con Carlo a dire:

Abbiam noi sempre Orlando ad ubbidire?
12.

To ho creduto mille volte dirti:
Orlando ha in sé {roppa presunzione,
Noi siam qui Conli, Re, Duchi a servirti,
E Namo, Ottone, Uggieri, e Salomone,
Per onorarti ognun, per ubbidirti;

Che costui abbi ogni reputazione,
Nol sofferrem, ma siam deliberati
Da un fanciul non esser governali.

13.
Tu cominciasti insino in Aspramonte
A dargli a intender che fussi gagliardo,
E facessi gran cose a quella fonte.
Ma se non fussi stato il buon Gherardo,
Io so che la viltoria era d’Almonte:
Ma egli ebbe sempre 1’ occhio allo stendardo,
Che si voleva quel di coronarlo:
Questo & colui ch’ ha meritato Carlo.
14
Se ti ricorda gia sendo in Guascogna,
Quando €’ vi venne la gente di Spagna,
11 popol de’ Cristiani avea vergogna,
Se non mostrava la sua forza magna:
1l ver convien pur dir, quanto e’ bisogna:
Sappi ch’ ognuno, imperador, si lagna:
Quant’io per me, ripasserd que’ monti,
Ch’ io passai 'n qua con sessantaduo conti.
15.
La tua grandezza dispensar si vuole,
E far che ciascun abbi la sua parte;
La corte tutta quanta se ne duole:
Tu credi che costui sia forse Marte?
Orlando un giorno udi queste parole,
Che si sedeva soletto in disparte;
Dispiacquegli di Gan quel che diceva,
Ma molto piu che Carlo gli credeva.
18.
E volle colla spada uccider Gano;
Ma Ulivieri in quel mezzo si mise,
E Durlindana gli trasse di mano,
E cosi il me’ che seppe gli divise.
Orlando si sdegné con Carlo Mano,
E poco men che quivi non I’ uccise;

- E dipartissi di Parigi solo,

E scoppia, ¢’ impazza di sdegno, ¢ di duolo.
17.
Ad Ermellina moglie del Danese
Tolse Cortana, e poi tolse Rondello,
E ’'n verso Brava il suo cammin poi prese.
Alda la bella come vidde quello,
Per abbracciarlo le braccia distese.
Orlando, che smarrito avea il cervello,
Com’ ella disse: ben venga il mio Orlando:

Gli volle in sulla testa dar col brando.
18.

Come colui che la furia consiglia,
E’ gli pareva a Gan dar veramente:
Alda la bella si fe’ meraviglia;
Orlando si ravidde prestamente:

E la sua sposa pigliava la briglia,
E scese del caval subitamente;
Ed ogni cosa narrava a costei,

E riposossi alcun giorno con lei.
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10,
Poi si parti portato dal furore,
E termind passare in Pagania;
E meatre che cavalca, il traditore
Di Gan sempre ricorda per la via;
E cavalcando d’ uno in altro errore,
In un deserto trova una badia
In luoghi oscuri e paesi lontani,
Ch’ era a’ confin tra Cristiani e Pagani.
20.
L’ abate si chiamava Chiaramonte,
Era del sangue disceso d’ Angrante;
Di sopra alla badia v’ era un gran monte,
Dove abitava alcun fiero gigante,
De’ quali uno avea nome Passamonte,
L’ altro Alabastro, e’l terzo era Morgante:
Con certe frombe gittavan da alto,
Ed ogni di facevan qualche assalto.
1]

T monachetti non potieno uscire
Del monistero, o per legne, o per acque;
Orlando picchia, e non volieno aprire
Fin che all’ abate alla fine pur piacque:
Entrato drento, cominciava a dire,
Come Colui, che di Maria gii nacque,
~ Adora, ed era Cristian battezzalo,

E come egli era alla badia arrivato.
n.
Disse I' abate: 11 ben venuto sia:
Di quel ck’io ho, volentier ti daremo,
Poi che tu credi al figliuol di Maria;
E la cagion, cavalier, ti diremo,
Accid che non I'imputi a villania,
Perché all’entrar resistenza facemo,
E non ti volle aprir quel monachetto:
Cosi intervien chi vive con sospelto.
23.

Quando ci venni al principio abilare
Queste montagne, benché sieno oscure,
Come tu vedi, pur si potea stare
Sanza sospetto ch’ell’ eran sicure:

Sol dalle fiere t’avevi a guardare:

Fernoci spesso di brutte paure;

Or ci bisogna, se vogliamo starci,

Dalle bestie dimestiche gnardarci.
2%

Queste ci fan piutlosto stare a segno:
Sonci appariti tre fieri giganti,
Non so di qual pacse, o di qual regno;
Ma molto son feroci tutli quanti:
La forza, e 'l malvoler giunt’ allo 'ngegno,

Sai, che pud il tutto: e noi non siam bastanti:

Quesli perturban si I’orazion nostra,
Che non so piu che far, s’ altri nol mostra.

25.

Gli antichi padri nostri nel deserto,
Se le lor opre sante erano e giuste,
Del ben servir da Dio n’avean buon merto:
Né creder, sol vivessin di locuste:
Piovea dal ciel 1a manna, questo & certo;
Ma qui convien che spesso assaggi e guste
Sassi, che piovon di sopra quel monte,

Che gettano Alabastro e Passamonte.
26.

E I terzo, ch’ @ Morgante, assai piu fiero.
Isveglie e pini, e faggi, e cerri, e gli oppi,
E gettagli infin qui, questo & pur vero;
Non posso far, che d’ira non iscoppi.
Mentre che parlan cosi in cimitero,

Un sasso par che Rondel quasi sgroppi,

Che da’ giganti giu venne da alto,

Tanto ch’ @ prese sotlo il tetto un salto.
7.

Tirati drento, cavalier, per Dio,

Disse I’abate, ché la manna casca.

Rispose Orlando: caro Abate mio,

Costui non vuol che ‘1 mio caval pia pasca;
Veggo che lo guarrebbe del restio;

Quel sasso par che di buon braccio nasca.
Rispose il santo padre: io non t'inganno,
Credo che il monte un giorno gilteranno.

28,

Orlando governar fece Rondello,
E ordinar per sé¢ da colezione,
Poi disse: Abate, io voglio andare a quello,
Che dette al mio caval con quel cantoue.
Disse I'abate: Come car fratello
Consiglierotti sanza passione:
Io ti sconforto, baron, di tal gita,

Ch’io so che tu vi lascerai Ja vita.
9.

Quel Passamonte porta in man tre dardi,
Chi frombe, chi baston, chi mazzafrusti;
Sai che giganti piu di noi gagliardi
Son per ragion, che sono anco pit giusti:
E pur se vuoi andar fa che ti guardi,

Ché questi son villan molto robusti.
Rispose Orlando: io lo vedrd per certo,
Ed avviossi a pi¢ su pel deserto.

Disse I’ Abate col segnarlo in fronte:
Va che da Dio e me sia benedetto.
Orlando, poi che salito ebbe il monte,
Si dirizz0, come I’ Abate dello
Gli aveva, dove sta quel Passamonte;
11 quale Orlando veggendo solelto,
Molto lo squadra di drieto e davante,
Poi domandd, se star volea per fante.
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6 IL MORGANTE MAGGIORE

3.

E prometteva di farlo godere.
Orlando disse: pazzo Saracino,
To vengo a te, come ¢ di Dio volere,
Per darli morte, e non per ragazzino;
A’ monaci suoi fatto hai dispiacere,
Non pud pit comportarti, can mastino.
Questo gigante armar si corse a furia,
Quando senti ci’ ¢’ gli diceva ingiuria.

3.

E ritornato ove aspettava Orlando,
11 qual non s’era partito da bomba,
Subito venne la corda girando,
E lascia un sasso andar fuor della fromba,
Che in sulla testa giugnea rotolando
Al conte Orlando, e I’ elmetto rimbomba:
E cadde per la pena tramortito,
Ma piu che morto par, tanto & stordito.

33.

Passamonte pensd che fussi morto,
E disse: io voglio andarmi a disarmare;
Questo poltron per chi m’aveva scorfo?
Ma Cristo i suoi non suole abbandonare,
Massime Orlando, ch’egli arebbe il torto.
Mentre il Gigante I’arme va a spogliare,
Orlando in questo tempo si risente,

E rivocava e la forza e la mente.
3.

E grido forte: gigante, ove vai?
Ben ti pensasti d’avermi ammazzato!
Volgiti a drieto, che s’alie non bai,
Non puoi da me fuggir, can rinegato:
. A tradimento ingiuriato m’ hai.
Donde il Gigante allor maravigliato,
Si volse a drielo, e rileneva il passo;
Poi si chind, per for di lerra un sasso.

35.

Orlando avea Cortana ignuda in mano,
Trasse alla testa, e Cortana tagliava:
Per mezzo il teschio parti del Pagano,
E Passamonte morto rovinava;
E nel cadere il superbo e villano
Divotamente Macon bestemmiava:
Ma mentre che bestemmia il crudo e acerbo,

Orlando ringraziava il Padre e ’1 Verbo,
36. :

Dicendo: quanta grazia oggi m’ ha’ data!
Sempre i sono, o Signor mio, tenuto;
Per te conosco la vita salvata,

Perd che dal giganle era abbattuto :
Ogni cosa a ragion fai misurata,

Non val nostro poter sanza il tuo aiato;
Priegoti, sopra me tenga la mano,
Tanto che ancor ritorni a Carlo Mano.

37.

Poi ch’ ebbe questo detto sen’ andoe,
Tanto che truova Alabastro piu basso,
Che si sforzava, quande ¢’lo trovoe,

Di sveglier d’una ripa fuori un masso.
Orlando , com’ ¢’ giunse a quel, gridoe:
Che pensi tu, ghiotton, gittar quel sasso ?
Quando Alabastro questo grido intende,

Subitamente 1a sua fromba prende,
38

E (rasse 4’ una pietra molto grossa,
Tanto ch’ Orlando bisognd schermisse ;
Che se I'avessi giunto 1a percossa,
Non bisognava il medico venisse,
Orlando adoperd poi la sua possa,

Nel pettignon tutta la spada misse ;
E morto cadde questo badalone ,
E non dimenticd peré Macone.

39

Morgante aveva al sno modo un palagio
Fatlo di frasche, e di schegge, e di terra;
Quivi, secondo lui, si posa ad agio,
Quivi la notte si rinchiade e serra,
Orlando picchia, e daragli disagio,
Perché il gigante dal sonno si sferra ;
Vennegli aprir come una cosa matta,

Ch’un’aspra visione aveva fatta.
40

E’ gli parea ch’un feroce serpente
L’avea assalito, e chiamar Macometto;
Ma Macomelto non valea niente,

Ond’ ¢’ chiamava Gesi benedetto ;

E liberato I’avea finalmente.

Venne alla porta, ed ebbe cosi delto:

Chi bussa qua? pur sempre borbottando.

Tu’l saprai tosto, gli rispose Orlando.
.

Vengo per farli, come a’ tuo’ fratelli,
Far de’ peccati tuoi la penitenzia;
Da’ monaci mandato cattivelli,
Come stato & divina providenzia,
Pel mal ch’avete fatlo a torto a quelli:
E dato in ciel cost questa sentenzia:
Sappi, che freddo gid pia ch’un pilastro
Lasciato ho Passamonte e’] tuo Alabastro.

4.

Disse Morgante: o gentil cavaliere,
Per 1o.tuo Dio non mi dir villania;
Di grazia il nome tuo vorrei sapere,
Se se’ Cristian, deh dillo in cortesia.
Rispose Orlando: di cotal mestiere
Contenterotti per la fede mia;
Adoro Cristo, ch’ & Signor verace,
E puoi tu adorarlo se ti piace.
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4.
Rispose il Saracin con umil voce :
To ho fafta una strana visione,
Che m’assaliva un serpente feroce;
Non mi valeva per chiamar Macone ;

Onde al tuo Dio, che fu confitto in croce,

Rivolsi presto la mia intenzione:
E’ mi soccorse, e fui libero e sano,
E son disposto al tutto esser Cristiano.

.

Rispose Orlando: Baron giusto e pio,
Se questo buon voler terrai nel core,
L’anima tua ard quel vero Dio,
Che ci puo sol gradir d’eterno onore;
E stu vorrai, sarai compaguo mio,
E amerotti con perfetto amore:
GI'1doli vostri son bugiardi e vani,

11 vero Dio ¢ lo Dio de’ Cristiani.
45.

Venne questo 8ignor sanza peccato
Nella sua madre vergive pulzella;
Se conoscessi quel Signor beato,

Sanza 'l qual non risplende sole, o stella,

Aresti gia Macon tuo rinegato,

E la sua fede iniqua inginsta e fella:

Battezzati al mio Dio di buon talento.

Morgante gli rispose : io son contento.
48

E corse Orlando subito abbracciare;
Orlando gran carezze gli facea,
E disse: alla badia (i vo’ menare.
Morgante: andianvi presto, rispondea,
Co’ monaci la pace si vuol fare.
Della qual cosa Orlando in se godea,
Dicendo: fratel mio divoto e buono,
To vo’ che chiegga all’ Abate perdono.

Da poi che Dio rallummato t ha,
Ed accettato per la sna umiltade,
Vuolsi che tu ancor usi umilta.
Disse Morgante: per la tua bontade,

Poi che il tuo Die mio sempre omai sara,

Dimmi del nome tuo la veritade;
Poi di me dispor puoi al tuo comando.
Ond’ ¢’ gli disse, com’ egln era Orlando,

Disse il gigante: Gesu benedetto
Per mille volte ringraziato sia;
Sentito t’ ho nomar, Baron perfetto,
Per tulti i tempi della vita mia:

E com’io dissi, sempremai soggelto
Esser ti vo’ per la tua gagliardia.
Insieme molte cose ragionaro,

E ’'n verso la badia poi s’ inviare.

, .
E fer la via da que’ giganti morti:

Orlando con Morgante si ragiona:

Della lor morte vo’ che ti conforti,

E poi che piace a Dio, a me perdona;

A’ monaci avean fatto mille torti,

E la nostra scrittura aperto suona:

11 ben remunerato, e ’I mal punito,

E mai non ha questo Siguor fallito.
50.

Perd ch’ egli ama la giustizia tanto,
Che vuol, che sempre il suo giudicio morda
Ognan, ch’ abbi peccato tanto, 0 quanto;
E cosi il ben ristorar si ricorda,
E non saria sanza giustizia santo:
Adunque al suo voler presto ¢ accorda,
Che debbe ognun voler quel che vuol questo,
Ed accordarsi volentieri e presto.

51,

E sonsi i nostri dottori accordati,
Pigliando tutti una conclusione,
Che que’ che son nel Ciel glorificati,
8’ avessin nel pensier compassione
De’ miseri parenti, che dannati
Son nello inferno in gran confusione;
La lor felicita nulla sarebbe:
E vedi, che qui mglusto Iddio parrebbe.

Ma egli hanno poslo in Gesu ferma spene,
E tanto pare a lor, quanto a lui pare;
Afferman cio ch’ € fa, che facci bene,

E ch’ ¢’ non possi ia nissun modo errare:
Se padre o madre ¢ nell’ eterne pene,

Di questo non si posson conturbare;

Ché quel che piace a Dio, sol piace a loro,
Questo s’ osserva nell’ eterno coro.

53,
Al savio suol bastar poche parole,.
Disse Morgante: tu il potrai vedere,
De’ miei fratelli, Orlando, se mi duole,
E s'io m’ accorderd di Dio al volere,
Come tu di’ che in ciel servar si suole:
Morti co’ morti; or pensiam di godere;
Io vo’ tagliar le mauni a tutti quanti,

E porterolle a’ que’ monaci santi.
54.

Accid cl’ ognun sia piu sicuro e certo,
Com’ ¢’ son morti, e non abbin paura
Andar soletti per questo deserto;
E perché veggan la mia mente pura
A quel signor, che m’ ha il suo regno aperto,
E tratto fuor di tenebra si oscura.
E poi taglio le mani a’ duo fratelli,
E lasciagli alle fiere, ed agli uccelli.
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55. N

Alla badia insieme se ne vanno,
Ove I’ Abate assai dubbioso aspetta:

I monaci, che 'l fallo ancor non sanno,
Correvano all’ Abate tutli in fretta,
Dicendo paurosi e pien d’ affanno:
Volete voi costui drento si metta?
Quando I’ Abate vedeva il gigante,
Si turbd tutto nel primo sembiante.

56.

Orlando, che (urbato cosi il vede,
Gli disse presto: Abate, datti pace;
Questi & Cristiano, ¢ in Cristo nostro crede,
E rincgato ha il suo Macon fallace.
Morgante i moncherin mostré per fede,
Come i giganti ciascun morto giace;
Donde I’ Abate ringraziava Iddio,

Dicendo: or m’ hai contento, Signor mio.
57.

E risguardava e squadrava Morgante,

La sua grandezza e una volta ¢ due;

E poi gli disse: o famoso gigante,
Sappi ch’ io non mi maraviglio piue,
Che tu svegliessi e giltassi le piante,
Quando io riguardo or le fattezze tue:
Tu sarai or perfelto e vero amico

A Cristo, quanto tu gli eri nimico.

58

Un nostro Apostol, Saul gia chiamato,
Persegui molto la Fede di Cristo;
Un giorno poi dallo spirto infiammato:
Perché pur mi persegui? disse Cristo:
E si ravvide allor del suo peccato;
Ando poi predicando sempre Cristo,
E fatto é or della fede una tromba,
La qual per tutto risuona e rimbomba.

59.

Cosi farai tu ancor, Morgante mio,
E chi s’ emenda, ¢ scritto nel Vangelo,,
Che maggior festa fa d’ un solo Iddio,
Cbe di novantanove altri su in cielo:
Io ti conforto, ch’ ogai tno disio
Rivolga a quel Signor con giusto zelo,
Ché tu sarai felice in sempiterno,

Ch’ eri perduto e dannato all’ inferno.
60

E grande onore a Morgante faceva
L’ Abate, e molti di si son posati:
Un giorno, come ad Orlando piaceva,
A spasso in qua e in 12 si sono andali;
L’ Abate in una camera sua aveva -
Molte armadure e certi archi appiccati.
Morgante gliene piacque un che ne vede,
Ondec e’ sel cinse,, bench’ oprar nol crede.

6l

Avea quel luogo d’acqua carestia.
Orlando disse come buon fratello:
Morgante vo’ che di piacer ti sia
Andar per I’ acqua; ond’ €' rispose a quello:
Comanda cio¢ che vuoi, che fatto sia:
E poscsi in ispalla un gran tinello,
Ed avviossi la verso una fonte,
Dove solea ber sempre appié¢ del monte.

62

Giunto alla fonte sente un gran fracasso
Di subito venir per la foresta.
Una saetta cavo del turcasso,

‘Posela all’ arco, ed alzava la testa:

Ecco apparire una gran gregge al passo

Di porci, e vanno con molta tempesta,

Ed arrivorno alla fontana appunto,

Donde il gigante ¢ da lor sopraggiunto.
63.

Morgante alla ventura a un saetta,
Appunto nell’ orecchio lo ’ncarnava ;
Dall’ altro lato passo la verrelta,
Onde il cinghial giu morto gambettava:
Un altro, quasi per farne vendetta,
Addosso al gran gigante irato andava;
E perché e’ giunse troppo tosto al varco,
Non fu Morgante a tempo a trar coll’ arco.

64

Vedendosi venuto il porco adosso,
Gli delte in sulla testa un gran punzone,
Per modo che gl infranse insino all’ osso,
E morto allato a quell’ altro lo pone:
Gli altri porci, veggendo quel percosso,
Si misson tutti in fuga pel vallone;
Morgante si levé il tinello in collo,
Ch’era pien d"acqua, e non si muove un crollo.
65.

Dall’ una spalla il tinello avea posio,
Dall’ altra i porci, e spacciava il terreno;
E torna alla badia, ch’ & pur discosto,
Ch’ una gocciola d’ acqua non va in seno.
Orlando che’l vedea tornar si tosto
Co’ porci morti, e con quel vaso pieno;
Maravigliossi, che sia tanto forte,

Cosi I’ Abate, e spalancan le porte.
66,

I monaci veggendo I’ acqua fresca,
Si rallegrorno, ma piu de’ cinghiali;
Ch’ogni animal si rallegra dell’ esca,
E posono a dormire i breviali:
Ognun s'affanna, e non par che gl’ incresca,
Accid che questa carne non s’ insali,
E che poi secca sapessi di vieto,
E le digiune si restorno a drieto.
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61.
E ferno a scoppia corpo per unm tratto,

E scuffian, che parien dell’ acqua usciti;
Tanto che 'l cane sen doleva e’l gatto,
Che gli ossi rimanean troppo puliti.
L’ abate, poi che molto onore ha fatto

. A tutti, un di dopo questi convili,
Delle a Morgante un destrier molto bello,
Che lungo tempo lenuto avea quello.

Morgante in su’n un prato il caval mena,
E vuol che corra, e che facci ogni pruova,
E pensa che di ferro abbi la schiena,

O forse non credeva schiacciar I’ uova;
- Queslo caval s’ accoscia per la pena,
E scoppia, e’n sulla terra si ritruova.
Dicea Morgante: lieva su rozzone;

E va pur punzecchiando collo sprone.
a9.

Ma finalmente convien ch’egli smonte,
E disse: io son pur leggier come penna,
Ed é scoppiato; che ne di’ tu, conte?
Rispose Orlando: un arbore d' antenna
Mi par piuttosto, e la gaggia la fronte;
Lascialo andar, ché la fortuna accenna,
Che meco appiede ne venga, Morgante.
Ed io cosi verrd, dlsse il gigante.

Quando sard mmtner, ta mi vedrai,
Com’ io mi proverrd nella battaglia.
Orlando disse: io credo (u farai
Come buon cavalier, se Dio mi vaglia,
Ed anco me dormir non mirerai.

Di questo tuo caval non te ne caglia;
Vorrebbesi portarlo in qualche bosco,

Ma il modo o¢ 1a via non ci-conosco.
n.

Disse il gigante: io il porterd ben io,
Da poi che portar me non ha voluto,
Per render ben per mal, come fa Dio;
Ma vo’ ch’ a porlo addosso mi dia aiuto.
Orlando gli dicea: Morgante mio,

S’ al mio consiglio ti sarai allenuto,
Questo caval tu non vel porteresti,
Che ti fara come tu a lui facesti.

n

Guarda che non facesse la vendetta,
Come fece gia Nesso, cosi morlo:

Non 30 se la sua istoria hai inteso, o letta:
E’ ti fara scoppiar, datli conforto.
Disse Morgante: aiuta, ch’io mel metta
Addosso, e poi vedrai s’ io ve lo porlo;
To porterei, Orlando mio gentile,
Colle campane la quel campanile.

Yor. L.

. 7.

Disse I’ abate: il campanil v'¢ bene,
Ma le campane voi I’avete rotle.

Dicea Morgante: e’ ne porton le pene
Color, che morti son la in quelle grotte:
E levossi il cavallo in sulle schiene,
E disse: guarda s’ io sento di golte,
Orlando, nelle gambe, o s’ io lo posso;
E fe’ duo’salti ool cavallo addosso.

7%,

Era Morganle come una montagna;
Se facea questo, non ¢ maraviglia:
Ma pure Orlando con seco si lagna,
Perché pur era omai di sua famiglia:
Temenza avea non pigliassi magagna.
Un’ altra volla costui riconsiglia:
Posalo ancer, nol portare al deserto.
Disse Morgante: il porlerd per certo.

5

E portollo, e gittollo in luogo strano,
E torné alla badia subitamente.
Diceva Orlando: or che piu dimoriano?
Morgante, qui non facciam noi niente;
E prese un giorno I’ abate per mano,
E disse a quel mollo discretamente,
Che vuol partir dalla sua reverenzia,

E domandava e perdono e licenzia. -
76,

E degli onor ricevuli da questi
Qualche volta poteado ard buon merito,
E dice: io intendo ristorare e presto
1 persi giorni del tempo preterito;

E’ son piu di che licenzia arei chiesto,

Benigno padre, se non ch’ io mi perito:

Non so mostrarvi quel che drento sento,

Tanto vi veggo del mio star contento.
.

To me ne porto per sempre nel core
L’ abale, la badia, questo deserto,
Tanto v’ ho posto in piccol tempo amore;
Rendavi su nel cicl per me buon merto
Quel vero Dio, quell’eterno Signore,
Che vi serba il suo regno al fine aperto:
Noi aspelliam vostra benedizione,

Raccomandianci alle vostre orazione.
8.

Quando I’ abate il conte Orlando intese,
Rinteneri nel cor per la dolcezza,
Tanto fervor nel petto se gli accese;
E disse : cavalier, se a tua prodezza
Non sono stato benigno ¢ cortese,
Come convieasi alla gran gentilezza,
Ché so, che cid ch’i’ ho falto, & stato poco;
Incolpa la ignoranzia nostra, e il loco.
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9.

Noi ti potremo di messe onorare,

Di prediche, di laude, e palernostri,
Piuttosto che da cena, o desinare,
O @ altri convenevol che da chiostri:
Tu m’ hai di te si fatto innamorare
Per mille alte eccellenzie che tu mostri,
Ch’ io me ne vengo, ove (a andrai, con teco,
E d altra parte tu resti qui meco.
80.

Tanto ch’ a questo par contradizione,
Ma so che tu se’savio, e 'ntendi, e gusti,
E intendi il mio parlar per discrizione:
De’ beneficj tuoi pietosi e ginsti
Renda il Signore a te munerazione,

Da cui mandato in queste selve fusti;

Per le virti del qual liberi siamo,

E grazie a lui, e a te noi ne rendiamo.
81.

Tu ci hai salvato I’anima e 1a vita:
Tanta perturbazion giad que’giganti
Ci detton, che la strada era smarrita
Da ritrovar Gesu cogli altri santi;

Perd troppo ci duol la tua partita,

E sconsolati restiam tutti quanti:

Né ritener possianti i mesi e gli anni,

Ché tu non se’ da vestir questi panni;
86

Ma da portar la lancia e I’ armadura;
E puossi meritar con essa, come
Con questa cappa; e leggi la scrittura:
Questo gigante al ciel drizzo le some
Per toa virtu: va in pace a tua ventura
Chi tu (i sia, cl’ io non ricerco il nome,
Ma dird sempre, s’ io son domandato,
Ch’ un angiol qui da Dio fassi mandato.

8.

Se ¢’¢ armadura, o cosa che tu voglia,
Vatlene in zambra, e pigliane tu stessi,
E cuopri a questo gigante la scoglia.
Rispose Orlando: se armadura avessi,
Prima che noi uscissim della soglia,

Che questo mio compagno difendessi,
Questo accelto io, e sarammi piacere.

Disse I’ abate: venitle a vedere.
84

E in certa cameretta entrati sono,
Che d’ armadure vecchie era copiosa;
Dice I' Abate: tulte ve le dono.
Morgante va rovistando ogni cosa,

Ma solo un certo sbergo gli fu buono,

Ch’ avea tutta la maglia rugginosa;

Maravigliossi che lo cuopra appunto,

Che mai pin gnun forse glien’ era aggiunto,
85.

Questo fu &’ un gigante smisurato,
Ch’ alla badia fu morto per antico
Dal gran Milon d’ Angrante, ch’ arrivato
V’era, 8’ appunto questa istoria dico;
Ed era nelle mura istoriato,

Come e’ fu morto questo gran nimico,
Che fece alla badia gia lunga guerra:
E Milon v’ ¢, com’ ¢’ I' abbatte in terra.

86.

Veggendo questa istoria il conte Orlando,
Fra suo cor disse: O Dio, che sai sol tutto;
Come venne Milon qui capitando,
Che ha questo gigante qui distrutto?
E lesse certe letter lagrimando,
Che non poté tener piu il viso asciatto,
Com’ io dird nella seguente istoria:
Di mal vi guardi il re dell’ alta gloria.
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AROGOMBXTO

Ad Orlando, ¢ a Morgante il padre abate
Dad 'l buon viaggio e la benedizione :
Trovan ‘n un bdosco vivande incantate
Entro un palagio , e son presi al boccone:
Morgante a suon di molte battagliate ,
Un demondo aggavigna, e in tomba il pone;
Di Manfredonio re nel campo giostra
Orlando, e Lionetto a terra prostra.

L
O giusto, o santo, o eterno monarca,

O sommo Giove per noi crocifisso,

Che chiudesti Ja porta, ove si varca

Per ire al fondo dello scuro abisso;

Tu che al principio movesti mia barca,

Tu sia il nocchiere intento sempre e fisso

Alla tua stella, e la tua calamita;

Che questa istoria sia per te finita.

L’abate quando vlde lagnmare
Orlando, e diventar le ciglia rosse,
E per pieta le luci imbambolare,
E’domandava, perché questo fosse:
E poi che vide Orlando pur chetare,
Ancor piu oltre le parole mosse:
Non so se ammirazion forse t’ ha vinto
Di quel che in questa camera ¢ dipinto.

To fui della gran gesta naturale:
Credo ch’ io sia nipote, o consobrino
Di quel Rinaldo uom tanto principale,
Che fu nel mondo sl gran paladino;
Benché il mio padre non fu madornale,
Percly’ e’ non piacque all’ alto Dio divino;
Ansuigi chiamossi in piano e in monte,
E’] nome mio diritto & Chiaramonte.

4

Cosi ci fussi il figliuol di Milone,
Che fu fratel del mio padre perfetto:
Deh dimmi il nome tuo, gentil Barone,
Se cosi piace a Gesu benedetto.
Orlando s’ accendea &’ affezione,
Bagnando tutto di lagrime il petto:

Poi disse: Abate mio caro parente,
Sappi ch’ Orlando tuo t’' ¢ qui presente.

5.

Per tenerezza corsono abbracciarsi:
Ogoun piangeva di superchio amore,
Che non poteva ad un tratto sfogarsi,
E per dolcezza trabocca nel core:
L’ abate non potea tanto saziarsi
D’ abbracciar questo, quanto é il suo fervore.
Dicea Orlando: qual grazia o venfura
Fa, ch’io vi truovi in quesla parte scura!

Ditemi un poco, caro padre mio,

Perché cagion voi vi facesti frate,

E non prendesti la lancia com’ io,
E tante genle che di noi son nate?
Perch’ e’ fu volonta cosi di Dio,
Rispose presto ad Orlando I' abate,
Che ci dimostra per diverse strade
Donde si vadi nella sua cittade.

7.
Chi colla spada, chi col pastorale:
Poi la natura fa diversi ingegni,
E perd son diverse queste scale:
Basta che in porto salvo si pervegni,
E tanto il primo, quanto il sezzo vale;
Tutti siam peregrin per molti regni:
A Roma tulti andar vogliamo, Orlando,
Ma per molti sentier n’ andiam cercando.
8.
Cosi sempre s’ affanna il corpo e I’ ombra
Per quel peccato dell’ antico pome;
To sto col libro in man qui il giorno e 1’ ombra,
Tu colla spada taa tra I’elsa e’l pome
Cavalchi, e spesso sudi al sole e all’ ombra;
Ma di tornare a bomba & il fin del pome.
Dico che ognun qui ¢’ affatica, e spera
Di ritornarsi alla sua antica spera.
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0.
Morgante avea con loro insieme pianto,

Sentendo queste cose ragionare,

E pur cercava d’ armadure; e 'ntanto

Un gran cappel d’ acciaio usa trovare,

Che rugginoso si dormia in un canto.

Orlando, quando glicl vide provare,

Disse: Morgante, tu pari un bel fungo;

Ma il gambo a quel cappello ¢ troppo lungo.
10.

Una spadaccia ancor Morganle {ruova:
Cinscla, e poi sen’ andava soletto
LA dove rotta una campana cova,
Ch’ era caduta, e stava softto un tetto,
E spiccane un battaglio a tutta pruova,
E ad Orlando il mostrava in effetto,
Di questo che di’ tu, Signor d' Angrante?

Dico ch’ é tal, qual conviensi a Morgante.
1.

Disse il gigante: con questo battaglio,
Che vedi com’ é grave, e lungo, e grosso,
Non credi tu ch’ io schiacciassi un sonaglio;
To vo’ schiacciare il ferro, e tirar I’ osso:
Parmi mill’ anni @’ esser al berzaglio.
Orlando a Chiaramonte ha cosi mosso:

Or vi vorrei pregar, mio santo abate,

Che di trovar ventura ¢ insegnate.
13.

Qualche battaglia, qualche torniamento
Trovar vorremmo, se piacessi a Dio.
Disse I’ abate: io ne son ben contento,
E credo satisfare al tuo disie;

Sappi che qua verso Levante sento,

Che in una gran citta, parente mio,

Un re pagan vi fa drento dimoro,

11 qual si fa chiamar re Caradoro.
13.

E ha una sua figlia molto bella,
Onesta, savia, nobile, e gentile;

E non ¢ uom che la muova di sclla,
E ciascun ecavalier reputa vile;

§’ ella non fussi Saracina quella,
Non fu mai donna tanto signorile:
Dintorno alla citta sopra a’ confini

Sono accampati molti Saracini.
14,

Ed evvi un re di molta gagliardia,
Manfredonio appellato dalla gente;
Costui si muor. per la dama giulia,

E fa gran cose, come amor consente,
Ed ha con seco tutta Pagania,

Per acquistar questa donna piacente:
Dicon che v’ & di paesi lontani

Cento quaranta migliaia di pagani.

15.
E quel re Carador n’ ha forse ottanta
Di genle saracina, ardita e forte,
E Manfredonio ogni giorno si vanta
D’ aver questa donzella, o d’aver morte;
Ed or trabocchi, ed or bombarde pianta;
Ognidi corre infino sulle porte.
11 conte Orlando, quando questo intese,
Non domandar quanto disio I’ accese.
16.
E dopo molte cose ragionate,
Di nuovo la licenzia ridomanda,
Dicendo novamente al santo abate,
Ch’ alle sue orazion si raccomanda;
Che vuol trovarsi fra le genti armate
In quel paese 1i, ov’ e’lo manda,
Che li lassassi andar colla sua pace.
Disse I abate: sia come a voi piace.
17.
Contenlo son, se tanto v’ ¢ in piacere ;
Voi avete apparata la magione,
Sard sempre fidalo, e buon ostiere;
Cio che c’ &, ¢ del figlinol di Milone,
Ma non bisogna tra noi profferere,
A tutti do la mia benedizione:
Cosi da Chiaramonte lacrimando

Si dipartirno Morgante ed Orlando.
18.

Per lo deserto vanno alla ventura;
L’ uno era a piede, e I’ altro era a cavallo;
Cavalcon per la selva e per pianura,
Senza trovar ricetto, o intervallo:
Cominciava a venir la notle oscura:
Morgante parea lieto sanza fallo,
E con Orlando ridendo dicia:
E’ par ch’ io vegga appresso un’ osteria.

19.

E ’n questo ragionando hanno veduto
Un bel palagio in mezzo del deserto:
Orlando, poi ch’ a questo fu venuto,
Dismonta, perché I' uscio vide aperto:
Quivi non ¢ chi risponda al saluto.
Vannone in sala, per esser piu cerlo;
Le mense riccamente son parate,

E tutte le vivande accomodale.
20.

Le camere eran tutte ornate e belle,
Istoriale con sottil lavoro,

E letti molto ricchi erano in quelle,
Coperti tutti quanti a drappi d’ oro:

I palchi erano azzurri, pien di stelle,
Ornati si, che valieno un tesoro:

Le porte eran di bronzo, e qual d’ argento,
E molto vario ¢ lieto ¢ il pavimento.
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.

Dicea Morgante: non ¢ qui persona
A guardar questo si ricco palagio?
Orlando, questa stanza mi par buoaa,
Noi ci staremo un giorno con grand’ agio.
Orlando nella mente sua ragiona:

O qualche Saracin mollo malvagio

Vorra, che qualche trappola ci scocchi,

Per pigliarci al boccon come i ranocchi;
2.

O veramente ¢’ ¢’ & sotto altro inganno;
Questo non par che sia conveniente.
Disse Morgante: questo & poco danno;

E cominciava a ragionar col dente,

Dicendo: all’ oste rimarra il malanno;

Mangiam pur molto ben per al presente,

Quel che ci resta farem poi fardello,

Ch' io porterei, quand’ io rubo, un castello.
4]

Rispose Orlando: questa medicina

Forse potrebbe il palagio purgare.
Hanno cercato infino alla cucina,
Né cuoco, né vassallo usan trovare:
Adunque ognuno alla mensa cammina,
Comincian le mascella adoperare;
CH’ un giorno gia avien mangiato in sogno,
Tal che di vettovaglia era bisogno.

2%,

Quivi & vivande di molte ragioni,
Pavoni e starne e leprette, e fagiani,
Cervi, e conigli, e di grassi capponi,

E vino, ed acqua, per bere, e per mani.
Morganle diluviava a gran bocconi,
E furno al bere infermi, al mangiar sani;
E poi che sono stati al lor diletto
Si riposorno entro 'n un ricco letto.
25.
Com’ ¢’ fu I’ alba, ciascun si levava,
E credonsene andar come ermellini,
Né per far conlo I’ oste si chiamava,
Che lo volean pagar di bagattini;
Morgante in qua e in la per casa andava,
E non ritrova dell’ uscio i confini:
Diceva Orlando: saremo noi mezzi
Di vin, che I’ uscio non si raccapezzi!
28.

Questa &, s’ io non m’ingaono, pur la sala,
Ma le vivande e le mense sparite
Veggo che son; quivi era pur la scala,
Qui son gente stanolte comparite,

Che come noi aranno fatto gala:

Le cose, che avanzorno, ove son ite?

E ’n quesio error un gran pezzo soggiornano,
Dovunque ¢’ vanno, in sulla sala tornano.

7.
Non riconoscon uscio, né¢ finestra;
Dicea Morgante: ove siam noi entrati?
Noi smaltiremo, Orlando, 1a minestra:
Che noi ci siam rinchiusi, e 'nviluppati,
Come fa il bruco su per la ginestra.
Rispose Orlando: anzi ci siam mutati.
Disse Morgante: a voler il ver dirti,
Questa mi pare una stanza da spirti.
28

Questo palagio, Orlando, fia incantato,
Come far si soleva anticamente.
Orlando mille volte s’ & segnato,
E non poteva a sé ritrar 1a mente;
Fra sé dicendo: aremol noi sognato?
Morganle dello scotto non si pente,
E disse: io so cb’ al mangiare era desto,
Or non mi curo s’ egli & sogno il resto.

29

Basta che le vivande non sognai,
E s’ elle fussin ben di Satanasso,
Arrechimene pure innanzi assai.
Tre giorni in questo error s’andorno a spasso,
Sanza trovare ond’ egli uscissin mai;
E 'l terzo giorno scesi giu da basso,
’N una loggia arrivorno per ventura,
Dounde un suono esce d’ una sepollura.

30.

E dice: cavalieri, errati siete,
Voi non potresti di qui mai partire,
Se meco prima non v’ azzufferete:
Venite questa lapida a scoprire,
Se non che qui in eterno vi starete.
Perché¢ Morgante comincid a dire:
Non senti tu, Orlando, in quella tomba

Quelle parole, che colui rimbomba?
3.

To voglio andar a scoprir quello avello,
La dove ¢’ par che quella voce s’ oda;
Ed escane Cagnazzo, e Farfarello,
O Libicocco, col suo Malacoda:
E finalmente s’ accostava a quello,
Perd che Orlando questa impresa loda,
E disse: scuopri, se vi fussi dentro
Quanti ne piovvon mai dal ciel nel centro.

5.

Allor Morgante la pietra su alza,
Ed ecco un diavol piu ch’ un carbon nero,
Che della tomba fuor subilo balza
In un carcame di morto assai fiero,
Ch’ avea la carne secca, ignuda, e scalza.
Diceva Orlando: €’ fia pur da dovero:
Questo ¢ il diavol, ch’ io 'l conosco in faccia:
E finalmente addosso se gli caccia.
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33.

Questo diavol con lui s’ abbraccioe:
Ognuno scuote; e Morgante diceva:
Aspetta, Orlando, ch’io ¢’ aiuteroe:
Orlando aiuto da lui non voleva:
Pure il diavolo tanto lo sforzoe,
Ch’ Orlando ginocchion quasi cadeva;
Poi si riebbe, e con lui si rappicca:

Allor Morgante piu oltre si ficca.
34

E gli parea mill’ anni d’ appiccare
La zuffa; e come Orlando cosi vide,
Comincia il gran battaglio a scaricare,
E disse: a questo modo si divide.

Ma quel demon lo facea disperare;
Perd che i denli digrignava, e ride.
Morgante il prese alle gavigne istretto,

E missel nella tomba a suo dispetto.
35

Come ¢’ fu drento, gridd: non serrate,
Che se tn serri, mai non uscirai.
Diceva Orlando: che dobbiam noi fare?
E’gli rispose: tu lo sentirai:
Convienti quel gigante battezzare,
Poi a tua posta andar te ne potrai:
Fallo Cristiano, e come e’ sard fatto,

Al tuo eammin ne va sicuro e ratto.
%

Se tu mi lasci questa tomba aperta,
Non vi fard pit noia, o increscimento;
Cio, ch’ jo ti dico, abbi per cosa certa.
Orlando disse: di cid son contento,
Benché tua villania questo non merta;
Ma per partirmi di qui, ci consento:
Poi tolse I’ acqua, e battezzd il gigante,
Ed usci fuor con Rondello, e Morgante.

37

E come e’ fu fuor del palagio uscito,
Senti drento alle mura un gran romore,
Onde e’ si volse, e 'l palagio & sparito:
Allor conobbe piu cerlo ¥ errore,

Non si rivede né mura, né il sito.
Dicea Morgante: ¢’ mi darebbe il cuore,
Che noi potremmo or nell’ inferno andare,

E far tutti i diavoli sbucare.
38

Se si potessi entrar di qualche loco,
Che nel mondo ¢ certe buche, si dice,
Donde e’ si va, che di fuor gittan fuoco,
E non so chi v’ando per Euridice;

To stimerei tat’ i diavol poco:

Noi ne trarremmo I’ anima infelice,
E taglicrei la coda a quel Minosse,
Sc come questo ogai diavol fosse.

39.
E pelerd Ia barba a quel Caron,

E leverd della sedia Plutone:

Un sorso mi vo’ far di Flegeron,

E inghiottir quel Flegias 'n un boccone:

Tesifo, Aletto, Megera, e Eriton,

E Cerbero ammazzar con un punzone:

E Belzeba fard fuggir pur via,

Ch’ un dromedario non andre’ in Soria.
40.

Non si potrebbe trovar qualche buca?
Tu vi vedresti il piu bello spulezzo,
Pur che questo battaglio vi conduca,

E meltimi a’ diavoli poi in mezzo.
Rispose Orlando: e’ non vi si manuca,
Morgante mio, noi vi faremo lezzo,

E nell’ entrar ci potremo anco cuocere;

Dunque U’ andata sarebbe per nuocere.
&

Quando tu puoi, Morgante, ir per la piana,
Non cercar mai né I’ erta, né la scesa,
O di cacciare il capo in buca, o in tana:
Andiam pur per la via nostra distesa.
E cosi ragionando una fontana
Trovaron, dove due fan gran contesa;
Eron corrier con lettere mandati,

E come micci si son bastonati.
'y

Orlando, com’ ¢’ giunse, gli domanda:
Ditemi un poco perché v’ azzuffate?
Voi mi parete corrier; chi vi manda?
O che imbasciate, o leltere portate?
Venite voi di Francia, o di qual banda?
Lasciale un poco star le bastonate:
Ditemi ancor se voi siete Cristiani,

Se Dio vi salvi i bastoni e le mani.
It

Rispose I’ un di loro: io son Cristiano,
E poco tempo & ch’ jo venni abitare
A un castel chiamato Montalbano:
Rinaldo il mio signor mi fa cercare
D’ un suo cugino; e’l traditor di Gano
Lo seguita, per far male arrivare:
Manda costui, che tu vedi, cercando
Di questo suo cugin, ch’ ha nome Orlando.
"

- A questa fonte a caso ci trovammo,

E com’ egli é de’ nostri pari usanza

Di domandar 1’ un I’ altro, domandammo:
Che lettere, o imbasciata hai d’ importanza?
E come stracchi un poco ci posammo:
Costui mi dice, che Gan di Maganza

Per far morir Orlando lo mandava,

E che per Pagania di lui cercava.

Digitized by GOOS[@



CANTO SECONDO 13

4s.

E perch’ io presi la parte d’ Orlando,
Alzd la mazza sanza dir nienle;
Cosi si venue la zuffa appiccando.
Orlando quando le parole sente,
Diceva: o Dio, a te mi raccomando;
Da questo traditore e frodolente
Io pur non truovo, ovunquei mi dilegui,
Luogo, che’l traditor non mi persegui.

Quando Morgante vede il suo signore,
Che si doleva, e contro a Gano sbuffa;
Tanlo gli venne sdegno, e piata al core,
Che per la gola il corrier tosto ciuffa,
Cioé que’ che mandava il traditore;

E nella fonte sott’ acqua lo tuffa,
Calpesta, e pigia, e per ira si sfoga,
Tanto che tutto lo 'nfranse ed affoga.

4.

Orlando disse a quell’ altro corriere:

To son colui, per chi tu se’ mandato;
Di’ a Rinaldo, che in qucsto sentiere,
Come tu vedi, il cugino hai trovato:
To son Orlando, e poi ch’ cgli ¢ in piacere
Di Carlo, vo pel mondo disperato.
Quando il corrier senti, ch’ Orlando & questo,
Maravigliossi, e inginocchiossi presto.

48

Dimmi a Carlo, diceva ancora Orlando,
Che si consigli col suo Gano antico;
Ed io pel mondo vo peregrinando,
Come s’ io fussi qualche suo nimico;
Digli dove trovato, ¢ come, e quando
Tu m’hai qui solo, e povero, ¢ mendico:
E quel cl¥ i’ bo fatto, corrier, per costui,
Credo che ’l sappi ognun, salvo che lui.

Che non sa quel che beneﬁclo sia,
Non si ricorda ch’ io sia suo nipote,
O ch’ in sua corte in Francia stessi, o stia,
Basta che Gan, cié che vuol, con lui puote,
Tanto ch’ io me ne vo in Pagania,
Pur come voglion le volubil rote:
E di’, ch’'i ho so0l con meco un gigante,
Chv’ & battezzato, appellato Morgante.

11 caval che tu vedn e questa spada,
Altro non ho, se non questa armadura;
E ck’io non so jo stesso ov’io mi vada,
O dove ancor mi guidi la ventura:

Ma inverso Barberia tengo la strada.
Andrd dove mi porta mia sciagura,

Poi ch’ ¢’ consente a cercar la mia morte;
E che mai pia non tornerd in sua corte.

51
Dimmi a Rinalde mio, figliucl d’ Amone,
Che la mia compagnia, che io lasciai,
Gli raccomando con affezione;
Ch’ io penso in Pagania morire omai:
Saluta Astolfo, Namo, e Salamone,
E Berlinghier che sempre molto amai:
A Ulivier di’ che la sua sorella

Gli raccomando, e mia sposa Alda bella.
5.

Dimmi al Danese, caro ambasciadore,
Che in Francia a questi (empi non m’aspefti:
E di’ch’ i’ ho Cortana, e’l corridore,
Accio che forse di cid ignun sospetlti:
Della mia sopravvesta il suo colore
Vedi come ¢é dipinta 2’ Macometti:
Che si ricordi del suo caro Orlando,
Che va pel mondo sperso or tapinando.

53.

Dimmai il tuo nome or, se ¢’ é in piacimentov.
Ond’ ¢ rispose: questo é ben dovere,
O signor mio: chiamar mi fo Chimento:
Cristo ti muti di si stran pensiere,
Ché tua risposta mi di gran tormento:
Questo non é quel che ’] signor mi chiere:
Io voglio), Orlando mio, mi perdoniate,
E che alquante parole m’ ascoltiate.

58
Quand’ io da Montalban feci partita,
Io fui a Parigi, dond’ io vengo adesso:
La corte pare una cosa smarrita,
Lo ’'mperador non pareva piu desso,
Vedovo il regno, e la gente stordita.
Gli orecchi debbon cornarvi qua spesso,
Ch’ ognun ragiona della vostra fama,
E’]l popol tutto ad un gndo vi chiama.

11 mio signor con gran disio v’ aspetta:
Parigi, e Francia, ogni cosa si duole.
Or vi vo’ dire una mia novelletta,

Che spesso 1a ragion 1’ esemplo vuole.
Un tratto a spasso anco la formichetta
Andd pel mondo, come far si suole,
E trovo in fine un teschio di cavallo,
E semplicetta comincid a cercallo.

56,

Quand’ ella giunse ove il cervello stava,
Questa gli parve una stanza si bella,
Che nel suo cor tulta si rallegrava;

E dicea seco questa meschinella:
Qualche signor per certo ci abitava;
Ma finalmente cercando ogni cella,
Non vi trovava da mangiar niente,
E di sua impresa alla fine si pente.
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57.
E ritornossi nel suo bucolino.

Perdonimi s’ io fallo, chi m’ ascolta,
Intenda il mio vulgar col suo latino:
To vo’ che a me crediale questa volta,
E ritorniate al vosiro car cugino,

Se non ch’ogni speranza gli fia tolta;
Disse, che mai a lui non ritornassi,

Se meco in Francia non vi rimenassi.
58

H grande amor mi sforza a quel ch’i’ dico:
Riconoscete e gli amici, €’ parenti:
L’ andar cosi pel mondo ¢ pure ostico.
Orlando udendo i suo’ ragionamenti,
Disse: Chimento, tu se’ buono amico:
E gittd fuor molti sospir dolenti: .
E da coslui al fin s’ accommiatava,
Sanza altro dir; ché piangendo n’ andava.

59

Orlando poi che parti da Chimento,
Tutto quel giorno seco ha sospirato;
Cosi il messaggio ne va malcontento,
Non sa come a Rinaldo sia tornato.
Morgante ne va appié di buon talento,
Con quel battaglio ch’ & duro e granato;
E in su’n un poggio le pagane schiere
Di Manfredon cominciano a vedere,

60.

Padiglioni, trabacche, e pennoncelli;
E sentono slormenti oltramisura,
Nacchere, e corni, e trombe e tamburelli;
E cavalier coperli d’ armadura
Vedean cogli elmi rilucenti e belli:
Orlando guarda inverso la pianura,

E vede tanti Pagani attendati,
Come I abate gli avea numerati.
61.

Di questo mollo sene rallegroe,

Cosi Morganle; e poi che 'l poggio scese,

Dinanzi a Manfredon s’ appresentoe,

Ch’ era genlil, magnanimo e corlese:

E di Morgante si maraviglioe;

11 conte Orlando per la briglia prese,

E disse: benvenulo sia, baroue;

Dismonta, e poi verrai nel padiglione.
62

Orlando lascia a Morgante Rondello,
E va nel padiglion col re pagano;
E Manfredon cosi diceva a quello:
Chi tu ti sia Saracino o Cristiano,
Ti tratteré come gentil fratello;
E perché il tuo venir non sia qui invano,
Soldo darotti, se {’¢ in piacimento,
Tanto che tu sarai, baron, contenlo.

a.

Rispose alle parole grate Orlando:
Preso m’ avete col vostro parlare:
Soldo niente da voi nont domando,

Se non vedete I’ arme adoperare;

E cosi molte cose ragionando,

Disse il pagano: io vi vo' ragguagliare
Di quel che forse per voi non sapete,

Cheé cavalier discreti mi parete.
4

To vi dird la mia disavventura,
§’ alcun rimedio sapessi trovarmi;
To ardo tutto per la mia sciagura
D’ una fanciulla, e non so piu che farmi;
Due volte abbiam provato I’ armadura,
Ogni volta ha potuto superarmi;
Si che da lei vituperato sono,

E messo ho la speranza in abbandono.
es.

Egli ¢ ben vero, ch’i’ ho qui tanta gente,
Che mi darebbe il cuor di superarla:
Ma non sarebbe onor certanamente:
Che colla lancia intendo 4’ acquistarla:
S’ alcun di voi sara tanto potente,
Ch’ a corpo a corpo credessi atterrarla,
Ricomperrollo cié ch’i’ ho nel mondo;

Ché basta a me sol lei, poi son giocondo.
66

Orlando disse: noi ci proverremo,
Ognun ci adoperra tulta sua possa;
E credo pure al fin noi vinceremo,
Se femmina sara di carne e d’ ossa. .
Disse il pagano: ogni cosa diremo:
Prima che la fanciulla facci mossa,
Manda in sul campo sempre un suo fratello,
Molto gagliardo e gentil damigello.

67.

E per nome si chiama Lionetto,
Ed é figliuol del gran re Caradoro,
E non adora alcun piua Macomello,
Che sia si forte per pia mio martoro:
E 1a sorella, ch’io v’ ho prima detto,
Per cui sol ardo, mi distruggo e moro,
Genltile, onesta, anzi cruda e villana,
Sappi che chiamata & Meridiana.

68.

E veramente ¢ come ella si chiama,
Perché di mezzodi par proprio un sole.
To ionamorai di questa gentil dama,
Non per vista, per atti, o per parole;
Ma per le sue virtd, ch’ udi’ per fama,
O ver che’l mio destin pur cosi vaole;
E da quel giorno in qua ch’ amor m’ accese,
Per lei son falto e gentile e cortese.
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68.

Or vo’ pregarvi, famosi baroni,
Che’l nome mi diciate in cortesia.
Orlando disse con grati sermoni:
To vel dird, perché in piacer vi sia,
Benché far vi vorremmo maggior doni:
Pur negar questo fare’ villania.
Pit tempo ho fatto in levante dimoro,

E son chiamalo da ciascun Brunoro.
70.

E questo mio compagno, ch’é gigante,
Veder potrete quanto & valoroso;
Fassi chiamare il feroce Morgante,
Ed & piu che non mostra poderoso.
In Macometto crede, e Trevigante.
11 re, sentendol molto grazioso,
Rispose: per mia fe, che voi sarete

Da me {trattati, come voi vorrete.
.

E quanto puné Manfredon gli onorava,
E nel suo padiglion sempre gli tenne,
E molte cose con lor ragionava.
Ma finalmeate un di per caso avvenne,
Che Lionctto quel campo assaltava,
E ’nverso il padiglion, come e’ suol , venne;
E Manfredon chiamava con un corno
Alla battaglia per pm beffe e scorno.

E comincid per modo a muover guerra,
Che molta gente faceva fuggire:
Parea quando alle pecore si serra
11 lupo, onde il pastor si fa sentire:
E qual ferisce, e qual trabocca in terra,
E molti il di ne faceva morire;
E chi fuggir non pud ne va prigione,
Onde fuggivan tatti al padxghone.

It conte Orlando udl che Lionetto
Aveva il campo in tal modo assalito,
Ch’ ognun fuggia dinanzi al giovinetto.
Subito sopra Rondel fu salito,

E disse: vienne, Morgante, io t’ aspet(o:
Di Lionetto non hai tu sentito?
Tu vedrai or di Macon la possanza,

E del tuo Cristo, in chi tu hai speranza.
7.

Dicea Morgante: io non ho mai vedato
Provare Orlando, io Jo vedrd pur ora;
Ringrazio Iddio, che mi sard abbattuto.
Orlando sprona il suo cavalio allora,

E spari via com’ uno stral pennuto:

Perché Morgarite 8’ avviava ancora,

E col battaglio si venue assettando,

E guarda pur quel che faceva Orlando.
You. 1.

Orlando nella pressa si mettea:
E pur Morgante guarda dove e’ vada,
E sempre drieto a Rondel si tenea,
Dove vedeva €’ pigliassi la strada:
E Lionetto in quel tempo giugnea,
Ch’ aveva in man sanguinosa la spada:
Orlando il vide, e la lancia abbassava;

Ma Lionetto un’ altra ne pigliava.
76.

Volse il cavallo, e 'nverso Orlando abbassa,

E vaonosi a ferir con gran furore,

E I’ una e I’ altra Jancia si fracassa:
Ma Lionetto usci del corridore,

E Rondel via come in suo nome passa.
Morgante guata drieto al suo signore,
E dice: Orlando é pur baron perfetto:
E Cristo ¢ vero, ¢ falso ¢ Macometto.

Ma Lionelto pur si rllevoe,
E sopra il suo cavallo ¢ rimontato,
E Macometto a gran voce chiamoe,
Dicendo: traditor, ch’ i’ ho adorato
A torto sempre, io ti rinegheroe,
Poi ch’a tal punto tu m’ hai abbandonato;’
L’ anima mia piit non ti raccomaado,

Ché non are’ quel colpo fatto Orlando.. ' «

78.

Poi si rivolse ad Orlando, dicendo:
Nota, che ¢’ fu del mio destriere il fallo:
Orlando li rispose sorridendo:

E’si vorre’ co’ buffetti ammazzallo.
Disse Morgante: cosi non la intendo:
Or che tu se’ rimontalo a cavallo,
Mi par che sia tuo debito, Pagano,

Di riprovarsi colle spade in mano.
70,

Rispose Lionetto: a ogni modo
Yo’ che col brando terminiam la zuffa.
Disse Morgaate: per Dio, ch’io la lodo,
Ché tu vedrai che’l caval non fe truffa.
Or tu, Signor, a cui servir sol godo,
Per cui la terra e I' aria si rabbuffa,
Guardaci e salva, e’nsino al fine insegna,
Tanto ch’ io canti questa storia degna.
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CANTO TBRZO

ARGOMENTOC

Lionetto ucciso, tl Paladino Orlando
Rovescia dall’ arcion Meridiana:
Torna un messo a Parigi, rapportando
Ch' Orlando ¢ vivo e sano in carne umana.
Di lui Rinaldo e Ulivier cercando
Yan con Dodone ; e giunti per la piana, ’
Dov’ era dei giganti il concistoro,
Rinaldo ammassa il Saracin Brunoro.

1. ‘
O Padre giusto incomprensibil Dio,

Illumina il mio cor perfettamente,

Si che si mondi del peccato rio:

E pur s’ io sono stato negligente,

Ta se’ pur finalmente il signor mio,

Tu se’ salute dell’ umana gente:

Tu se’ colui, che 'l mio legno movesti,

K infino al porto aiutar msi dicesti.

3

Orlando gli rispose: egli & dovere;
E colle spade si son disfidati.
E Lionetto, ch’ avea gran potere,
Molti pensieri avera esaminati
Per fare al conte Orlando dispiacere:
E perché tutti non venghin fallati,
Alzava con due man la spada forte,

Per dare al suo caval, sc puo, la morte.

3.
Orlando vide il pagano adirato,

Penso volere il colpo riparare;

Ma non poté, che ’l brando ¢ giu calato

In sulla groppa, e Rondel fe’ cascare;

Tanto ch’ Orlando si trovd sul prato,

E disse: 1ddio non si poté guardare

Da’ traditor: perd chi pud guardarsi?

Ma la vergogna qua non debbe usarsi.

i

Poi fra sé¢ disse: ove se’ Vegliantino?
Ma non disse si pian, che 'l suo nimico
Non intendessi ben questo latino;

E si pensd di dirlo al padre antico.
Orlando s’ accorgea del Saracino

E disse: se piu olire a costui dico,

Jn dubbio son, se mi conosce scorto:

I me’ sard ch’ei resti al campo morto.

5.
La gente fu dintorno al conte Orlando

Con lance, spade, con dardi e spuntoni;

E lui soletfo s’ aiuta col brando:

A quale il braccio tagliava, e’ faldoni,

A chi tagliava shergo, a chi potando

Venia le mani, e cascono i monconi;

A chi cacciava di capo la mosca,

Acciocch’ ognun la sua virti conosca.

6.

Morgante vide in si fatto travaglio
11 conte Orlando, e 14 n’ andava fosto,
E comincio a sciorinare il battaglio,
E fa veder pin lucciole ch’ agosto:
I Saracin di lui fanno un berzaglio
Di dardi e lance, ma gettan discosto,
Tanto che quando dov’ é il conte venne,
Un istrice coperto par di penne.

7

Era a cavallo Orlando risalito,
E gia di Lionetto ricercava;
Ma Lionetto, com’ e’ I' ha scolpito ,
Inverso la citta si ritornava,
E per paura I’ aveva fuggito:
Orlando forte Rondello spronava,
E tanto e tanto in su’ fianchi lo punse
Che Lionetto alla porta raggiunse.

K

Volgiti indrieto: ond’ & tanta paura,
Gridod, pagano? e colui pur fuggiva,
Perché e’ temeva della sua sciagura:
Orlando colla spada I’ assaliva,

E non poté fuggir drento alle mura
Il giovinetto, ch’ Orlando il feriva

Irato, con tal furia, e tal tempesta,
Che gli spicco dall’ imbusto 1a testa.
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9.

Nel campo si torné poi che I' ha morto;
Trovo Morgante, che nella press’ era;
Ebbe di Lionetto assai conforto,
E ritornossi inverso la bandiera.
11 caso presto alla dama fa porto,
Che luce piui ch’ ogni celeste spera;
Graffiossi il .volto, e straccia i capei d’ oro,
Si che fe’ pianger tutto il concestoro.

10

11 vecchio padre dicea: figliuol mio,
Chi mi t’ ha morto? e gran pianto facea.
O Macometto, tu se’ falso Iddio,

Non te ne 'ncresce di sua morte rea!
Che peusi tu? che onor piu ti facc’io,
O ch’ io t’ adori nella tua moschea?
Meridiana in cosi fatlo pianto
Fece trovar {utte sue arme intanto.

n.

Vennono arnesi perfetti e gambiere
Subito innanzi a questa damigella
Di tutta botta, Io sbergo, e I’ amiere,
E la corazza provata era anch’ella,
Elmetto, e guanti, bracciali, e gorgiere:
Mai non si vide armadura si bella:

E spada, che giammai non fece fallo;
E cosi armata saltd in sul cavallo,
11.

Gente non volle che I' accompagnasse,
Uno scudiere appié sol colla lancia;

E cosi par che in sul campo n’ andasse,
Se I' autor della storia non ciancia;

E come giunse, un bel corno sunasse,
Ch’ avea d' avorio, com’ era la guancia.
Orlando dissec a Manfredonio: io torno
Alla battaglia, perch’ 10 odo il corno.

. Morgante presto assettava Rondello

Orlando verso la dama ne gia,

Che vendicar voleva il suo fratello,

Morgante sempre alla staffa segufa:

Meridiana, come vide quello,

Presto s’ accorse che Brunoro sia:

Orlando giunse, e diegli un bel saluto;

Disse 1a dama: tu sia il mal venuto.
1%.

Se se’ colui, ch’ ha morto Lionelto,
Ch’ era la gloria e 1’ onor di Levante,
Per mille volle lo Iddio Macometto
Ti sconfonda, Appollino, e Trevigante:
Sappi, ch’ a quel famoso giovinetto
Non fu mai al mondo, o sara simigliante.
Orlando disse con parlare accorto:
lo son colui che Lionetto ho morto.

1a.

Disse la dama: non far piu parole
Prendi del campo, io ne faré vendetta.
O Macometto crudel, non ti duole
Che spenlo sia il valor della tua setta?
Ché mai tal cavalier vedra piu ’l sole,
Né rifara cosi natura in frelta:
E rivolto il destrier suo lacrimando;
Cosi dall’ altra parte fece Orlando.

16

Poi colle lance insieme si scontrorno:
11 colpo della dama fu possente,
Quando al principio 1’ aste s’ appiccorno,
Tanto ch’ Orlando del colpo si sente.
Le lance al venlo in piu pezzi volorno,
E Rondel passa furiosamente
Col suo signor, che tutto si scontorse
Pel grave colpo che eolel gli porse.

Orlando feri lei di funa pieno:
Giunse al cimier, che in sull’ elmetlo avea,
E cadde col pennacchio in sul terreno:
L’ elmo gli usci, la treccia si vedea,
Che raggia come stelle per sereno;
Anzi pareva di Veanere lddea,
Anzi di quella cb’ é fatta un alloro,

19

Anzi parean d’ argento, anzi pur d’ore. ., ;|

Orlando rise, ¢ gnardava Morganu,
E disse: andianne omai per la piu piana:
To credea pur qualche baron prestante
Pugnassi qui per Ja dama sovrana:
Per vagheggiar non venimomo in Levante.
Ebbe vergogna assai Meridiana:
Sanz’ altro dir colla sua chioma sciolta,

Collo scudiere alla terra dic’ volta.
19.

Manfredon disse, com’ e’ vide Orlando:
Dimmi baron, com’ ando la battaglia?
Orlando gli rispose sogghignando:
Venne una donna coperta di maglia,

E perché I’ elmo gli venni cavando,
Su per le spalle la treccia sparpaglia.
Com’io conobbi, ch’ ell’ era la dama,

Partito son per salvar la sua fama.
20.

Lasciamo Orlando star col Saracino,
E ritorniamo in Francia a Carlo Mano.
Carlo si stava pur molto tapino,

Cosi il Danese, e lieto era sol Gano,
Poi che non v’ & piu Orlando Paladino;
Ma sopra tudi il Sir di Montalbano,
Astollo, Avito, Avolio, e Ulivieri
Piangevan questo, e cosi Berlinghieri.
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21.

Chimento un giorno il messaggio ¢ tornato,
E inginocchiossi innanzi alla corona,
Dicendo: Carlo, tu sia il ben trovato,
Di cui tanto il gran nome e ’l pregio suona.
Rinaldo, che lo vide addolorato,
Disse: novella non debbi aver buona,
" Donde il messaggio disse lacrimando:

To ho trovato il tuo cugine Orlando.
22

E mentre che piu oltre volea dire,
Si fatta tenerezza gli abbondava,
Ch’ ¢’ non poté le parole finire,
Quando i baroni intorno riguardava;
Ch’ Orlando ricordd nel suo partire,
E tramortito in terra si posava:
Perché ciascun allor giudica scorto,

Che 'l conte Orlando dovessi esser morto.
93.

Dicea Rinaldo: caro cugin mio,
Poi che tu se’ di questa vita uscito,
Senza te, lasso, che farei piu io?
Ed Ulivier piangea tutto smarrito.
Carlo pregava umilemente Iddio
Pel suo nipote tutto sbigottito,

E maladia quel di, che di sua corte

E’si parti, ch’a Gan non die’ la morte.
2.

Piangeva il savio Namo di Baviera,
E Salamon ne facea gran lamento;
Bastd quel pianto per infino a sera,
Ch’ ognun pareva fuor del sentimento;
E Gan fingea con simulata cera:
Ma riscntito alla fine Chimento
Levossi, e confortd costor, pregando

Che non piangessin come morto Orlando.
25.

Dicendo: Orlando sta di buona voglia:
E tutti per sua parte salutoe:
Io’] frovai nel deserto di Girfoglia,
Ch’ ad una fonte per caso arrivoe,
Dove un altro corrier mi die’ gran doglia,
Ma nella fonte annegato restoe:
Che lo mandava qui Gan traditore,
Per far morire il Roman Senatore.
%6.

Grido Rinaldo: questo rinnegato
Distrugge pur il sangue di Chiarmonte,
Come tu vuoi, o Carlo mio impazzato.
Gan gli rispose con ardita fronte,

E disse: io son migliore in ogni lato
Di te, Rinaldo, e del cugin tuo conte.
Rinaldo disse: per la gola menti,

Che mai non pensi se non tradimenti,

27.
E volle colla spada dare a Gano:
(ian si fuggi, ch’ appunto il conosceva.

Bernardo da Pontier suo capitano
Irato verso Rinaldo diceva:
Rinaldo, tu s¢’ uom troppo villano:
Allor Rinaldo addosso gli correva,
E 'l capo dalle spalle gli spiccava,
E tutti i Maganzesi minacciava.
8.

I Maganzesi veggendo il furore,
Di subito la sala sgomberorno.
Carlo gridava: questo ¢ troppo errore:
Rinaldo mette sozzopra ogni giorno
La corte nostra, e fammi poco onore.
I Paladini in questo mezzo enfrorno,
E talti quanti confortdr Rinaldo,
Ch’ avessi pazienza, e stessi saldo,

29.

Rinaldo dicea pur: questo fellone
Non vo’ che facci mai pia tradimento;
O Carlo, o Carlo, questo Ganellone
Vedrai ch’ un di ti fard malcontento.
Carlo rispose: Rinaldo d’ Amone,
Tempo ¢ d’ adoperar si fatto unguento;
A qualche fine ogni cosa comporto.

Disse Rinaldo: ch’ Orlando sia morto.
30

A questo fine il comporti tu, Carlo,
E che distrugga te, la corte, el regno:
Io voglio il mio cugino ire a trovarlo.
E Ulivier dicea: teco ne vegno.
Dodon pregd ch’ e’ dovessi menarlo,
Dicendo: fammi di tal grazia degno:
Disse Rinaldo: tu credi ch’io andassi,

Che ’1 mio Dodon con meco non menassi?
31

Chiamd Guicciardo, Alardo, e Ricciardetto:
Fate che Montalban sia ben guardato,
Tanto ch'io truovi il cugin mio perfetlo:
Ognun sia presto 1a rappresentato;
Ck’ i’ ho de’ traditor sempre sospelto;
E Gan fu traditor prima che nato:
Non vi fidate se non di voi stesso,
E Malagigi getti I’ arte spesso.

3.

Rinaldo, il suo Dodone, e Ulivieri
Da Carlo imperador s’ accommiatorno;
E nel partirsi questi cavalieri
Tre sopravveste verde si cacciorno,
Che in una lista rossa due cervieri
V’ era, e con essc pel cammino entrorno:
Era quest’arme d’ un gran Saracino
Disceso della schiatta di Mambrino.
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3.
Cosi vanno costoro alla ventura:
Usciron della Francia incontanente,
Passoron della Spagna ogni pianura:
Tra Mezzodi ne vanno, e tra Ponente.

Lasciamgli andar, che Cristo sia lor cura, -

E tratterem d’ un Saracin possente,
Che inverso Barberia facea dimoro,

Era gigante, e chiamato Brunoro:
%u.

O ver cugin carnale, o ver fratello
Del gran Morgante ch’ avea seco Orlando,
E Passamonte, e Alabastro, quello
Ch’ Orlando uccise nel deserto, quando
11 santo abate riconobbe, e fello
Contento, il parentado ritrovando:
Brunor, per far de’ suoi fratei vendetta,
Di Barberia s’¢’ mosso con gran fretta

Con forse trenlamlla ben armali,
E tutti quanti usali a guerreggiare:
Alla badia ne vengon difilati,

Per far I’ Abate ¢’ monaci sbucare;

E tanto sono a stracca cavalcati,

Che cominciorno le mura a guardare:
E giunti alla badia, drento v’ entraro,

Ché contro a lor non vi fu alcun riparo.
3.

11 domine messer, lo nostro Abate
La prima cosa missono in prigione.
Disse Brunoro: colle scorreggiate
Uccider si vorra questo ghiottone;

Ma pur per ora in prigion lo cacciate,
Riserberollo a maggior punizione:
Cagion ¢ stato principale, e mastro,

Che Passamonte & morto, e Alabastro.
37.

Rinaldo in questo tempo alla badia
Con Ulivieri, e Dodone arrivava:
Vide de’ Saracin la compagnia,

E del signor, chi-fusse, domandava.
Brunor rispose con gran cortesia:

To son dess’ io, e se cid mon vi grava, - .

Ditemi ancor chi voi, cavalier, siete: -
Disse Rinaldo voi Jo 'ntenderete.
38

Noi siam ]a de’ pacsi del Soldano
Pur cavalieri erranti, e di ventura,
Per la ragion com’ Ercol combattiano,
Abbiamo avuto assai disavventura:
Questo ci avvenne, perché il torto avano,
E la ragion pur ebbe sua misura:
Nostri compagni alcun n’ é stato morto,
Che nol sappiendo, difendeano il torto.

v

39
Disse Brunoro: io mi fo maraviglia,

Che voi campassi, e per Dio mi vergogno,

A dirvi quel che la mente bisbiglia:

Voi siete armali in visione, e in sogno:

Se voi volete colla mia famiglia

Mangiar, che forse n’ avete bisogno,

Dismonterete, e onor vi fia fatto,

E fate buono scotto per un ftratto:

Disse Rinaldo: da manglare, e bere
Accetto: il Re chiamava un Saracino:
Disse: costor son gente da godere,

E vanno combattendo il pane e 1 vino,
E carne, quando ne possono avere:

Non debbe bisognar dar loro uancino;

O por Ia scala, ove aggiungon con mano:

Dice che son cavalier del Soldano.
&

Se la ragione aspetta che costoro
L’ aiutino, in prigion sen’ andra tosto,
§’ avessi pi@ avvocati, argento, o oro,
O carte, o testimon, che fichi Agosto,
Dicea fra sé sorridendo Brunoro:

A Ercol s’ agguaglio quel ciuffa 'l mosto,
O cavalier di gatta, o qualch’ araldo:
E ogni cosa intendeva Rinaldo.

"

Truova cola che faccin colezione,
Se v’ & reliquia, arcame o catrioffo
Rimaso, o piedi o capi di cappone,

2

E da pur broda e macco all'uom ch’¢ grosso:

Vedrai com’ egli scuffia quel ghiottone,
Che debbe come il can rodere ogni 0sso:
Assettagli a mangiare in qualche luogo,
E lascia i porci poi pmr nel traogo.

Rinaldo facea vista non udire,
E non gustar quel che diceva quello:
Non si voleva al Pagano scoprire
Per nessun modo, e fa del buffoncello;
Ecco di molta broda comparire
In un paiuol, come si fa al porcello,
Ed ossa, dove i cani impazzerebbono,
E in Giusaffa non si ritroverebbono.

.

Rinaldo cominciava a piluccare,
E trassesi di testa allor I’ eimetto;
Ma Ulivier non sel volle cavare,
Cosi Dodon, che stavan con sospetto:
Perché Brunor veggendogli imbeccare
Per la visiera, guardava a diletto,
E comandava a un di sua famiglia,
Chv’ a’ lor destrier si tracssi la briglia.
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15,
E fece dar lor biada, e roba assai,

Dicendo: questi pagheran lo scotto,

O I’ arme lasceran con molti guai;
Non mangeran cosi a bertolotlo:

Dicea Rinaldo: alla barba I’arai;

E comincido a mangiar com’ un arlotto:
Ma quel sergente, a chi fu comandato,

Avea il caval di Dodon governato.
i

Poi governd dopo quel Vegliantino,
Ch’ avea con seco menato il marchese;
Poi sene va a Baiardo il Saracino;

E come il braccio alla greppia distese,

Baiardo lo ciuffé come un mastino,

E ’n sulla spalla all’ omero lo prese,

Che lo schiaccid, come e’ fussi una canna,

Tal che con bocca ne spicca una spanna.
4.

Subito cadde quel famiglio in terra,
E poi per grande spasimo morio;
Disse Rinaldo: appiccata é la guerra,
Lo scotlo pagherai tu, mi cred’ io;
Vedi che spesso il disegno altrui erra.
Quando Brunor questo caso sentio,
Disse: mai vidi il piu fiero cavallo,

To vo' che tu mel doni sanza fallo.
is.

Rinaldo fece Albanese messere,
Disse: quest’ orzo mi par del verace.
Brunor diceva con un suo scudiere:
Questo caval si vorra, che mi piace.
Rinaldo torna, e riponsi a sedere,

E rimangio com’ un lupo rapace;
Un Saracin, che ancor lui fame avea,
Allato a lui a mangiar si ponea.

49,

Rinaldo I ebbe alla fine in dispelto,
Pert che diluviava a maraviglia,
E cadegli la broda gitt pel petto:
Guardo piu volte, e torceva le ciglia,
Poi disse: Saracin, per Macometto,
Che tu s¢’ porco, o bestia che 1 somighia:
Io ti prometlo, stu non te ne vai,
Faro tal giuoco che tu piangerai.

50,

Disse il Pagan: fu debb’ esser un malto,
Poi che di casa mia mi vuoi cacciare.
Disse Rinaldo: tu vedrai bell’ atto.

Il Saracin non sene vuole andare,

E nel paiuol si tuffava allo imbratto.
Rinaldo non poté¢ pia comportare,

Il guanto si mettea nella man destra,
Tal che gli fece smaltir 1a minestra.

51.
Ché gli appiced in sul capo una sorba,
Che come e’ fussi una noce lo schiaccia :
Non bisognod che con man vi si forba,
E morto nel paiuol quasi lo caccia,
Tanto che tulta la broda s’ intorba.
Dodon Gridava al marchese: su spaccia,
Lieva su presto, 1a zuffa s’ appicca;
Dounde Ulivieri abbandono la micca.
52.
Allora una brigata di que’ cani
Subito addosso corsono a Dodone,
E cominciossi a menarvi le mani:
Rinaldo vide appiccar la quistione,
E in mezzo si scaglid di que’ Pagani;
Cosi faceva Ulivier Borgognone:
Trasse la spada dal lato suo bella,

Ma presto sanguinosa e brutta fella,
53

Al primo che trovo la zucca laglia:
Dodone uccise un Pagan molto ardilo.
Brunor veggendo avviar la battaglia,
Subito verso Rinaldo fu ito,

E disse: cavalier, se Dio ti vaglia,

Perché cagion se’ tu stato assalito?

E grido forte, che ciascun s’ arresti,

Tanto che ’1 caso a lui si manifesti. .
56,

Subito 1a battaglia s’ arrestava,
Saper voleva ogni cosa Brunoro:
Verso Rinaldo di nuovo parlava:
Dimmi, Baron, perché tu dai martoro
Alla mia gente, che troppo mi grava?
Disse Rinaldo: come san cosloro,

Nou vo’ mai noia, quand’ io sono a desco,

E sto come '] caval sempre in cagnesco.
55.

Venne a mangiar qua uno: io lo pregai
Che sen’ andassi, €’ non curd il mio dire:
Mangiato non parea ch’ avesse mai,

Ed ogni cosa faceva sparire:

Le fraite dopo al mangiar gli donai,

Perehd il counvite s’ avessi a fornire:

E mentre che dicea questo al Pagano,

Frusberta sanguinosa tenea in mano.
56.

Disse Brunor: poi che cost mi conti,
Di questo fatto se ne vuol far pace;

Non siale cosi tosto al ferir pronti:

TIo ¢ ho fatlo piacer, se non i spiace,

I peccati commessi sieno sconti,
Rimettete le spade, se vi piace.
Rimesson tutti allora il brando drento;
Brunor seguia il suo ragionamento.
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57.
Deito m’ avete, 8’ io ho inteso bene,
Che combattete sol per la ragione,
Pero d’ un altro caso vi conviene
Dirne con meco vostra opinione:
Dirovyi prima quel che s’ appartiene,
E voi poi solverete la quistione;
Se no, tu lascerai qui il tuo cavallo,

Che ristoro dell’ orzo il mio vassallo.
58,

Disse Rinaldo: apparecchiato sono.
Brunoro allor gli raccontava il fatto:
Questa badia s’ ¢ messa in abbandono,
Perché due miei fratelli faro a un tratlo
Fatti morir, sanza trovar perdono;
Ond’ io sentendo si fristo misfatto,
Venuto sono a vendicarli, e preso
L’ Abate ho qui, da cm mi tengo offeso.

Se la ragion tu di’, che suoi difendere,
Tu doveresti aiutar me per cerlo;
Ed a me par che tu mi voglis offendere:

- Onor t’ ho fatto aspettando buon merto.
Disse Rinaldo: falso ¢ il tuo tomtendere;
To ti dird quel ch’io n’ intendo aperto:
Con un sol bue io non son buon bifolco,
Ma s’ io n’ ho due, andra diritto il solco.
60.

Se due campane, I’ una odi sonare,
E 1’ altra no; chi puo giudicar questo
Qual sia migliore? io odo il tuo parlare,
Vorrei da quello abate udire il resto.

Disse Brunoro: e questo anche a me pare.

Venne I’ abate, appiccato al capresto,
E liberato fu della prigione,
Perché potesse dir la sua ragione.

6.

Disse Brunoro: io ho detto a costui
L’ oltraggio, che da te ho ricevuto;
Countato gli ho, come diserto fui
Pe’ tuoi consigli da chi t’ ha creduto:
Or tu le ragion tue puoi dire a lui, -
Che mi pare uomo assai giusto e saputo.
Disse I’ abate: or I’ altra parte udite,
A voler ben giudicar nostra lite.

0.

Io mi posavo in queste selve strane,
E’ suoi fratelli ognidi mi faceano
A torto mille ingiurie assai villane,

E spesso i faggi, e le pietre sveglieano:
Hanno pit volte rotto le campane,

E de’ mie’ frati con esse uccideano,
Convennemi alcun tempo comportargli,
Che forze non avea da contrastargli.

63.
Ma come piacque a quel signor divino,

Ch’ aiuta sempre ognun ch’ ha la ragione,

Ci capitdé un mio fratel cugino,

11 qual si chiama Orlando di Milone:

E come quel ch’ ¢ giusto Paladino,

Ebbe di me giusta compassione;

E in su quel monte ando a trovar costoro,

E con sua mano uccise due di loro.
64.

11 terzo per suo amor si convertie,
E con quel conte Orlando sen’ andoe
Verso Levante, e da me si partie;
Tanto che sempre io ne sospireroe.
Quando Rinaldo le parole udie,
Molto & Orlando si maraviglioe,

E non sapea rasseltar nella mente,

Come I’ abate fussi suo parente.
65.

E comincio cosi al Pagano a dire:
Or (i parra che 'l solco vada ritlo,-
Or due campane si possono udire:
Ta mi parlavi simulato e fitto:
Perd s’ a questo non sai contradire,
La mia sentenzia é data gia in iscritto:
Se vero é quel, che I’ abate m’ ha porto,
Egli ha ragione, ¢ tu Pagano hai 1 torto.

E intendo di provar quel ch’ io ti dico
A corpo a corpo, a piede, o a cavallo;
Perch’ io son troppo alla ragione amico.
Disse il Pagano: e’si vorria impiccallo
Con teco; or guarti come mio nimico:
Tu debb’ essere un ghiolto sanza fallo.
Disse Rinaldo: com’ io sard ghiotto,

Tu mel saprai dir meglio al primo botto.
67

Disse Brunoro: noi faremo un patto,
Che s’io ti vinco, io vo’ questo destriere;
Ch’ al primo so ti dard scaccomatio
Colla pedona in mezzo lo scacchiere.
Disse Rinaldo, come vuoi sie fatto;

Se tu m’ abbatti, questo ¢ ben dovere,

E anco a scacchi (i potria dir reo,

Ch'io fo i tuo’ par ballar come ’l paleo.
68

Ma voglio un altro patto, se ti piace,
Che g’ io ti vincero nella battaglia,
1. abate liber sia lasciato in pace
Dalla tua gente sanza altra puntaglia:
Cosi se ’l mio pensier fussi fallace,
Questo caval ch’i’ ho coperto a maglia,
Vo’ che sia tuo; ma stu m’ abbatterai,
A ogni modo che dich’ io I’ arai.
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69.

Poi che I’ accordo cosi si fermava,
Ognun quanto volea del campo tolse:
Come Brunoro il suo destrier girava,
Cosi Rinaldo Baiardo rivolse:

11 Saracin Ja sua lancia abbassava,
Sopra lo scudo di Rinaldo colse,
Passollo tutto, e pel colpo si spezza;

Rinaldo feri lui con gran fierezza.
70.

E passogli lo scudo e I’ armadura,
Per mezzo al petto la lancia passava;
Due braccia o pitt ¢’ una buona misura
Dall’ altra parte sanguinosa andava;

E cadde rovesciato alla verzura;
L’ anima nell’ inferno 8’ avviava:
Gli altri Pagani, veggendol morire,
Ulivier presto corsono assalire.

, 7.

Rinaldo non avea rotta la lancia:

11 primo ch’ egli scontra de’ Pagani,
Gli passo la corazza, e poi la pancia;
Poi con Frusherta sgranchiava le mani;
E Ulivier, ch’é pur di que’di Francia,
Que’ Saracini affelta come pani,

E sopra Vegliantino era salito;

E del diciotto teneva ogni invito.
1.

Allor Dodone all’ abate correa,
11 quale era legato molto stretto;
Taglid il capresto, e le mani sciogliea:
L’ abate presto si misse in assetto,
Uno stangon dalla porta togliea,
Ch’ a un Pagan levo il capo di netto;
Poi nella calca in modo arrandellollo, -
Ch’ a piu di sei levd il capo dal collo.

73.

I frati ognun la cappa si cavava,
Chi piglia sassi, e chi stanga, e chi mazza;
Ognuno addosso a costor si cacciava,
Molti uccidean di quella turba pazza;
Rinaldo tanti quel di o’ affettava,
Che in ogni luogo per sangue si guazza;
A chi balzava il capo, e a chi 'l cervello,
Come si fa delle bestie al macello,

7.

E Ulivieri, ch’ avea Durlindana,
Tu de’ pensar quel che facea di loro:
E’ fece in terra di sangue una chiana:
Dodon pareva pii bravo ch’ un toro.
Missesi in fuga la gente pagana,
Ché non potean piu reggere al martoro;
L’ abate all’ uscio per piu loro angoscia
S’ era recato, e nell’ uscir fuor croscia.

75.
Subito ]a badia isgomberorno,
Molti ne fecion saltar le finestre,
Fino al deserto gli perseguitorno,
Poi gli lasciorno alle fiere silvestre;
1 monaci la porta riserrorno,
E rassettarsi all’ antiche minestre:
Poi riposato all’ abate n’ andava
Rinaldo presto, e cosi gli parlava.
76

Voi dile, abate, che siete cugino,
Se bene ho inteso tal ragionamento,
D’ Orlando degno nostro Paladino;
Perd di questo mi fate contenfo,
Donde disceso siete, e in qual confino,
E che cagion vi condusse al convento.
Disse I' abate: se saper t' ¢ caro
Quel che tu di’, tu sarai tosto chiaro.

7.
To fui figlivol d’ an figlinol di Bernardo,
Che si chiamo dalla gente Ansuigi,
Fratel d’ Amgne, e fu tanto gagliardo,
Ch’ ancor la fama risuona in Parigi
D’ Ottore e Buovo, s’ i’ non son bugiardo:
E la cagion, ch’ io vesto or panni bigi,
Fu dal ciel prima giusta spirazione.
Poi per conforto di Papa Lione.
78.
Rinaldo, udendo contar la novella,
Con molta festa lo corse abbracciare,
E ringraziava del cielo ogni stella;
E disse: abate, io non vi vo’ celare,
Poi che scacciata abbiam la gente fella,
11 nome mio, ch’ io non lo potre’ fare,
Tanta dolcezza supera la mente:

Son come Orlando anch’ io vostro parente.
79.

To son Rinaldo, e fui figliuol d’ Amone,
E come a lui a me cugino ancora
Siete, e piangeva per affezione:
Perché I’ abate lo stringeva allora,
E mai non ebbe tal consolazione:
O giusto Iddio, ch’ ogni Cristiano adora,
Dopo tante altre grazie e lunga elate

Yeggo Rinaldo mio, dicea I’ abate.
80

Ed ho veduto il mio famoso Orlando,
Benché del suo partir sia sconsolalo:
Nunc dimitte servum tuum, quando
Omai ti piace, Signor mio beato.
Rinaldo allor soggiunse lacrimando:

E questo ¢ Ulivier, ch’é suo cognato;
Questo ¢ Dodone figliuol del Danese:
L’ abate abbraccia Dodone e ’I marchese.
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I monaci facevon molia festa,
Perché partito ¢ il popol saracino,
E che per grazia lddio lor manifesta,
Che Rinaldo ¢ dell’ abate cugino.

Ma perch’ io sento la terza richiesta

Di riograziar chi ci scorge il cammino;
Faro sempre al cantar quel ch’ & dovuto:
Cristo vi scampi, e sia scmpre in aiuto.

CANTRO QUARTO

—tl——.

ARGOMENTO

Spicea Rinaldo la testa a un dragone,
Che s’ é con un lione avviticchiato :
Mesce di 52 buon peso un mostaccione
A un gigante, ch’ ¢’ cade sfragellato.
Con Ulivier s’ imbranca e con Dodone,
A sterminare un serpe sterminafo,
§’ innamora Uliviers al maggior segno:
Fansi Cristiani il re Corbante ¢ 'l regno.

1

Gloria in excelsis Deo, e in terra pace,
Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo,
Benedicimus te, Signor verace,
Laudamus te, Signor, con umil canto;
Poi che per tua benignila ti piace
1.’ abate nostro qui consolar tanto,
E le mie rime accompagnar per tutto,
Tanto che il fior produca al fin buon frutto.

Era nel tempo ch’ ognnn s’ innamora,
E ch’a scherzar comincian le farfalle,
E’l sol, ch’ avea passata I' ultim’ ora,
Verso Murrocco chinava le spalle,

La luna appena corncggiava ancora,

De’ monti I’ ombra copriva ogni valle,

Quando Rinaldo all’ abate ritocca,

Che’l nome suo non tenessi piit in bocca.
3.

Rispose: Chiaramonte ¢ il nome mio:

Benignamente a Rinaldo I’ abate:
Dopo alcun giorno, acceso dal desio,
Disse Rinaldo: io vo’ che voi ci diate
Omai licenza col nome di Dio;
To ho a Parigi mie gente lasciate,
Perch’ io non credo, che’l di mai veggiamo,
Di ritrovar colui, che noi cerchiamo.
You. L

Y

L’ abate, cl’ era prudente, e saputo,
Disse: Rinaldo, benché duol mi fia,
Che mai qui mi saresti rincresciuto,
Credo che questo buon concetto sia;
To son contento poi ch’io ' ho veduto:
So che questa sara la parte mia
Di rivedervi pia ch’ egli é ragione ;
Perd vi do la mia benedizione.

5.

Se di vedere Orlando ¢ il tuo pensiero,
Vattene in pace, caro mio fratello;
Dio t' accompagni per ogni sentiero,
O come fece Tobbia Rafaello.
Disse Rinaldo: cogi priego, e spero,
Rivedrenci nel ciel su presso a quello,
Che de’ suo’ servi ara giusta mercede,
Che combatton quavgnu per la sua fede.

Rinaldo si parti da Chlaramonte ,
E Ulivieri e Dodon sospirando :
Yan cavalcando per piano, e per montie,
Per la gran voglia di vedere Orlando:
Quando sara quel di, famoso conte,
Dicea fra sé, ch’io ti rivegga, quando?
Non mi dorra per certo poi la morte,
§’ io ti ritrovo, e riconduco in corte.
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. 7.
Era dinanzi Rinaldo a cavallo,

E Ulivier lo seguiva e Dodone,

Per un oscuro bosco sanza fallo:

Dove si scuopre un feroce dragone

Coperto di stran cuoio verde, e giallo ,

Che combatteva con un gran lione;

Rinaldo al lume della luna il vede,

Ma che quel fussi drago ancor non crede.

8

E Ulivier pii1 volte aveva detto,
Siccom’ avvien chi cavalca di notte:
Io veggo un fuoco appié¢ di quel poggetto,
Gente debbe abitar per queste gretie:
Egli era quel serpente maladetto,
Che gelta fiamma per bocca ta’ dotte,
Ch’ una fornace parcva in calore,
E (utto il hosco copria di splendore.

9

E’lleon par che con lui s’ accapigli,
E colle branche, e co’ denti lo roda,
Ed or pel collo or nel petto lo pigli:

1l drago avvolla gli aveva la coda,

E presol colla bocca, e cogli artigli,
Per modo tal che da lui non si snoda :
E non pareva al lione anco giuoco,

Quando per bocca ¢’ vomitava fuoco.
10.

Baiardo comincid forte a nitrire,
Com’ ¢’ conobbe il serpente da presso:
Vegliantin d’ Ulivier volea fuggire,
Quel di Dodon si volge a drieto spesso,
Che’] fiato del dragon si fa sentire;
Ma pur Rinaldo innanzi si fu messo,

E increbbeli di quel lion, che perde

Appoco appoco, e rimaneva al verde.
1.

E termind di dargli al fin soccorso,
E che non fussi dal serpente morto:
Baiardo sprona e tempera col morso,
Tanto che presso a quel drago I’ ha porio,
Che si studiava co’ graffi e col morso,
Tal che condotto ha il lione a mal porto;
Ma invocd prima I’ ajuto di sopra,
Che cominciassi si terribil opra.

13.

E adorando, sentiva una voce,
Che gli dicea: non temer, baron dotto,
Del gran serpente rigido e feroce,
Tosto sard per tua mano al di sotto.
Disse Rinaldo: o signor mio, che in croce
Moristi, io ti ringrazio di tal motto;
E trasse con Frusberta a quel dragone,
E mancd poco e’ non detle al lione.

13.
Parve il lion di cid fusse indovino,
E quanto pud dal serpente si spicca,
Veggendosi in aiuto il Paladino :
Frusberta addosso al dragon non s’ appicca,
Perché il dosso era piu che d’ acciaio fino :
Trasse di punta, e’l brando non si ficca,
Che solea pur forar corazze e maglie,
Si dure aveva il serpente le scaglic.
14.
Disse Rinaldo: ¢’ fia di Satanasso
1l cuoio, che 1 serpente porta addosso.,
Poi che di punta col brando nol passo,
E che col taglio levar non ne posso;
E lascia pur la spada andare in basso,
Credendo a questo tagliare al fin I osso:
Frusberta balza, ¢ faceva faville,

Cosi de’ colpi gli die’ forse mille.
15.

E quel lion Io teneva pur fermo,
Quasi dicessi: s’ io lo tengo saldo,
Non ara sempre ad ogoi colpo schermo:
Ma poi che molto ha bussato Rinaldo,
E conoscea che questo crudel vermo
L’ offendea troppo col fiato e col caldo,
Se gli accostava, e prese un tratto il collo,
E spicco il capo, che parve d’ un pollo.

16

Fuggito s’ era Ulivieri e Dodone,
Che i lor destrier non poteron tenere:
Come ¢’ fu morto quel fiero dragone,
Balzato il capo, e caduto a giacere,
Yerso Rinaldo ne venne il lione,

E cominciava a leccare il destriere:
Parea che render gli volessi grazia;

Di far festa a Rinaldo non si sazia.
.17

Ed avviossi con esso alla briglia:
Rinaldo disse: Vergin graziosa,
Poi che mostrata m’ hai tal maraviglia,
Ancor ti priego, Regina pietosa ,
Che mi dimostri ove la via si piglia
Per questa selva cosi paurosa,
Di ritrovare Ulivieri e Dodone,

O tu'mi fa fare scorta al lione.
18.

Parve che questo il lione intendessi,
E cominciava innanzi a camminare,
Come se, drieto mi verrai dicessi:
Rinaldo si lasciava a lui guidare,

Che boschi v’ eran si folti e si spessi,
Che fatica cra il sentiero osservare:

Ma quel lione appunto sa i sentieri,
E ritrovdé Dodone e Ulivierd.
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19.

Era Ulivier tutto maniaconoso,
E del cavallo in terra dismontato,
Cosi Dodone, e piangea doloroso,
E ’ndrieto inverso Rinaldo ¢ tornato,
Per dar soccorso al Paladin famoso :
E Ulivieri aveva ragionato:
Penso che morto Rinaldo vedremo
Da quel serpente, ¢ tardn giugneremo.

E non sapean rilrovar il camminpo,
Erano entrali in certe strette valli:
Ecco Rinaldo, el lion gia vicino
Maravigliossi, e comincio a guardalli :
Vide Ulivier non avea Vegliantino,
Disse: cosloro ove aranno i cavalli?

A qualche fiera si sono abbattui,
Dove egli aranno i lor destrier perduti.

2.

Ulivier quaado Rinaldo vedea,
Non si puoé dir se pareva contenlo,
E disse: veramente io mi credea,
Ch’ omai ta fussi della vita spentlo;
E poi ch’ allato il lione scorgea
Al lume della luna ebbe spavento.
Disse Rinaldo: Ulivier, non temere
Che quel lion ti facci dispiacere.

2.
Sappi, che merto & quel dragon crudele,

E liberato ho questo mio compagno,
Che meco or vien come amico fedele,
Ed arem fatto di lai buon guadagno:
Prima che forse la luna si cele,
Tratto ci ard questo lion grifagno
Del bosco, e guideracci & buon cammino :
Ma dimmi, hai tu perduto Vegliantino?

1.

Ulivier si scusd con gran vergogna :
Come tu fusti alle man col dragoune,
I destrier ci hanno graltata la rogna
Tra mille sterpi, ¢ per ogni burrone:
Ognan voleva far quel che bisogna,
Per aiularti, com’ era ragione ;
Ma ritener non gli potemmo mai,

Tanto che forse di noi ti dorrai.
2%.

Noi gli lasciamimo presso ad una fonte,
Perché pur quivi si fermorno a bere :
Quivi legali appié gli abbiam del monte,
E or di te venivamo a sapere,

Se rolta avevi al serpente la fronte,

O da lui morto restavi a giacere.

Disse Rinaldo: pe’ cavalli andiamo,

E tra noi scusa, Ulivier, non facciamo.

5.

Ritrovonno ciascuno il corridore:
Dicea Rinaldo: or da toccar col dente
Non credo che si trovi, infin che fore
Usciam del bosco, o troviamo altra gente:
Cosi stessi tu, Carlo imperadore,
Che vuoi ch’ io vada pel mondo dolente;
Cosi stessi tu, Gan, com’io sto ora,
Ma forse peggio star u faro ancora.

E cosi cavalcando con sospello,
Rinaldo si dolea del suo destino,
E quel lione innanzi va soletto,
Sempre mostrando a costoro il cammino :
E poi ch’ egli hanuo salito un poggelto,
Ebbon vedulo un lume assai vicino ;
Che in una grotta abitava un gigante ,
E un gran fuoco s’ avea fatio avante.

7.

Una capanuna di frasche avea fatto,
Ed appiccato a una sua caviglia
Un cervio, e della pelle I’ avea tratto:
Sente i cavai calpestare, e Ja briglia :
Subito prese la caviglia il matto,
Come colui che poco si consiglia :
A Ulivieri, furioso pia ch’ orso,
Addosso presto la bestia fu corso.

18.

Ulivier vide quella mazza grossa
E del gigante 12 mente superba,
Volle fuggirlo: intanto una percossa
Giunse nel petto si forte ed acerba,
Che bench’ avessi il baron molta possa,
Di Vegliantin si trovava in sull’ erba.
Rinaldo quando Ulivier vide in terra,
Non domangdar quanto doler I' afferra.

E disse: ribaldon, glnotton da forche,
Che mille volte so I'hai meritate;

Prima che sotto la luna si corche,

To ti meriterd di tal derrate.

Questo bestion con sue parole porche

Disse: a te non daro se non gotale:

Che se’ tu tratto del cervio all’ odore?

Tu debb’ essere un ghiotto o furatore.
30.

Rinaldo, ch’ avea poca pazienza,
Dette in sul viso al gigante col guanto ;
E fu quel pugno di tanta potenza,

Che tufto quanto il mostaccio gli ha infranto;
Dicendo: Iddio non ci are’ sofferenza.

Pure il gigante riavuto alquanto,

Arrandello la caviglia a Rinaldo,

Che &’ altro che di sol gli vuol dar caldo.
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3.
Rinaldo il colpo schifé molto destro,
E fe’Baiardo saltar com’ un galto;
Combatler co’ giganti era maestro,
Sapeva appunto ogni lor colpo ed atlo;
Parea il randello uscissi ¢’ un balestro:
Rinaldo mend il pugno un altro tratto;
E fu si grande questo mostaccione,
Che morto cadde il gigante boccone.
32.
E poco meno ¢’ non fe’, com’ ¢’ suole
11 drago, quando uccide il leofante,
Che non s’ avvede, tanto & sciocco e fole,
Che nel cader quell’ animal pesante
L’uccide, che gli & sollo, onde e’ si duole;
Cosi Rinaldo a questo fu ignorante,
Che quando cadde il gigante gagliardo,
Ischiaccié quasi Rinaldo e Baiardo.
33

E con fatica gli uset poi di sotto,
E bisogno che Dodon I’aiutassi.
Disse Rinaldo: io non pensai di botto
Cosi il gigante in terra rovinassi,
Ond’ io n’ ho quasi pagato lo scotto:
E’ disse ch’ all’odor d’un cervio trassi:
Alla sua capannetta andiamo un poco,
Dove si vede colassu quel fuoco.

38,

Allor tutti smontaron dell’arcione,
Alla capanna furono avviati,

Vidono il cervio: diceva Dodone:

Forse che mal non sarem capitati:

Fece 4’ un certo ramo uno schidone;

Rinaldo intanlo tre pani ha trovati,

E pien di strana cervogia un barlotto,

E disse: 11 cervio mi fa di biscotto.
35.

Erano i pan com’ un fondo di tino,
Tanto ch’ a dirlo pur mi raccapriccio:
Disse Rinaldo: se ¢’¢ ’l pane el vino,
Ch’aspettiam noi, Dodon? qui sa d’arsiccio.
Dicea Dodone: aspetta un tal pochino,
Tanto che lievi Ja erosta su 1 riccio.
Disse Rinaldo: pia non I'arrostiano,

Che 1 cervio molto cotto & poco sano.
36

Disse Dodone: 1’ t’ ho inteso, Rinaldo,
11 gorgozzul (i debbe pizzicare:
Se non ¢& cotto, € basta che sia caldo:
E cominciorno del cervio a spiccare:
Rinaldo sel mangiava intero e saldo,
Se non che la vergogna il fa restare;
E de’ tre pan fece paura a uno,
Ché col barlotto non beve a digiuno.

8.

Poi che fa I alba in Levante apparita,
Si dipartiron da quella capanna.
Dicea Dodon: questa fu buona gita,
Poi che dal ciel sopravvenne la manna,
E quel giganle ba perdufa la vita:
Yedi che pure ingannato & chi ‘'nganna.
Quel bacalare, Ulivier, ti percosse

A tradimento, or si sta per le fosse.
38

Disceson di quel monte alla pianura,
E illor lione innanzi pure andava;
Dicea Rinaldo: questa & gran ventura'
E Ulivier con lui sen’ accordava:
Tanto ch’ uscirno d’ una valle oscura,
Ove poi nel dimestico s’ entrava;
Cominciorno a veder casali e ville,
E sopra campanil gridar le squille.

39

E poco tennon pitt oltre il cammino,
Che cominciorno a trovar de’ pastori
Presso ad un fiume, ch’era lor vicino,
E poi seatiron gran grida e romori:
Baiardo aombra, e cosi Vegliantino:
Ed ecco uscir d'una valletta fuori
Una gran turba, che s’ era fuggita,

E a veder parea gente smarrita.
40

Rinaldo allora a Dio si raccomanda;
E ’ntanto appresso s’ accosta un Pagano:
Allor Dodon di subito domanda:

Che caso ¢ questo in questo luogo strano,
Che par che tanto romor qua si spanda?
Per cortesia non vogli esser villano.
Rispose il Saracin presto a Dodone :
Io tel dird, e nom sanza cagione.

At
- Del mio dir so che ti verra pietade:
Per una figlia nobile e serena
Quasi ¢ disabitata una cittade,
Perch’ una vipra crudel ci avvelena:
Il Re Corbante, per la sua bontade,
La sua figliuola detta Forisena
A divorar vuol dare a questa fiera;

La sorte locca a lei, vuol che lei pera.
i

E di noi altri ha gia mandali assai:
Ognidi ne vuol due, scra e mattina.
Dimmi, rispose Rinaldo, stu sai,
Questa ciltd com’ ella ¢’ é vicina?
Rispose il Saracin: tu la vedrai
Tosto la terra misera e meschina ;

Ma guarda che tal gita non sia amara;
Ella ¢ qui presso, e chiamasi Carrara.
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8.

Io ve n’ avviso per compassione,
Ch i’ ho di voi per Macometto Iddio,
Che voi non vi lasciate le persone,
Poi che &’ andarvi mostrate desio;
La cittd troverete in perdizione,

E molto malcontento il signor mio,
Per questa cruda fiera e maladetta,
Che debbe divorar la glovmetta.

Com’ egli & di sene viene alle porte:
Se da mangiar non gli ¢ portato tosto,
Col tristo fiato ci conduce a morte :

Convien ch’ un uom gli pogniam 1a discosto.

Questa fanciulla gli é tocca la sorte

E ’1 padre suo di mandarla ha disposto:
11 popol grida, e quella fiera rugge,
Tanto ch’ ognun per paura si fugge.

Credo che sia sol pe’ nosln peccati,
Perché Corbante uccise un suo fratello,
Che fu {ra noi de’ cavalier nomati
11 pin savio, il piu giusto, forte, e bello:
Noi consentimmo a tutti questi aguati,
Pero che il regno apparteneasi a quello:
La vipera ¢ venuta a purgar certo
Questo peccato, e rendecl tal merto.

Ed é tra noi chi ha Opmmne,
Che lo spirito suo drento vi sia
In questa fiera di questo garzone.
Disse Rinaldo, di tna cortesia
Io ti ringrazio, aiutiti Macone
Da questa fiera fella e tanto ria;
Ma dimmi, Saracin, questa donzella
Com’ ella ¢ giovinetta, e s’ell’ ¢ bella?

4.

Disse il Pagan: non domandar di questo,
Ché non si vide mai cosa st degna;
Un atto dolce, angelico, e modesto,
Di virtu porta, e di beltd I'insegna;
Ne' quindici anni entrata, ¢ va pel resto:

- 11 popol pur di camparla s’ ingegna:
Se tu credessi questa bestia uccidere,
Tua puoi far conto il reame dividere,
48.

Disse Rinaldo: io non cerco reame,
Jo n’ ho lasciati sette in mio paese,
Io mi diletto un poco delle dame;
Se cosi bella ¢ la figlia cortese,
A quella fiera taglierd le squame:
E poi si volse al famoso marchese,
E disse: andianne, che la dama & nostra,
"Alla citta, che 1 Saracin ci mostra,

49 .

Com’ ¢’ furno in Carrara i paladini,
Ognun volgeva a guardargli 18 ciglia;
Preson conforto tutti i Saracini, :
E del lion ne prendean maraviglia.
Rinaldo giunse al palagio a’ coofini,

E salutd Corbante, e poi la figlia;
Corbante disse: tu sia il ben venuto,

Se per la fiera a dar mi vieni aiuto.
50.

Allor Rinalde rispose: o Corbante,
Il nome mio &’1 guerrier del lione,
E credo in Apollino, e Trevigante,
E non vorrei pel nostro Iddio Macone
Avere a capilar certo in Levante,
Poi cl’ io senti’ della tua passione:
Quel disse forte, e quest’ altro bisbiglia:
Anzi poi ch’io senti’ della tua figlia.

51.

Ulivier gli occhi alla donzella gira,
Mentre Rinaldo in questo modo parla;
Subito pose al berzaglio 1a mira,

E comincid cogli occhi a saettarla,
E tutlavolta con seco sospira:
Questa non & dicea, carne da darla
A divorare alla fiera crudele,

Ma a qualche amante gentile e fedele.
53.

Corbante avea intanto cosi detto:
Sia chi tu vuoi, o famoso guerriere,
Basta sol che tu credi in Macometlo:
Se tu credessi, gentil cavaliere,
Uccider questa fiera, io ti prometto
Di darti mezzo il reame e 'avere :
E se tu’l vuo’ ancor tutto, i’ son contento,

Pur che mi tragga fuor d’ esto tormento.
53.

Come tu vedi, la terra & condotta
D’ un bel giardino spilonca o deserto:
La mia figliuola, s’ appressa gia l'otta,
Che morir dee sanza peccato o merto.
Ma Ulivier nella mente barbotta:
Non mangera si bianco pan per certo
Quest’ animal, ch’ egli & pasto da amanti,

Se noi dovessim morir tutti quanti.
54,

Dimmi pur tosto qual sia il tuo pensierv,
Diceva il Re, ch’ell’ é presso alle mura,
CWio sento il fiato incomportabil , fiero,
E voi’l dovete senlir per ventura.

Disse Rinaldo: io non vo’ reguo, o impero;
Per gentilezza caccio e per natura,

E per amor della tua figlia bella:

La vipra ucciderem cradele e fella.
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55.

Ulivier era un gentil damigello,
E tuttavia la fanciolla vagheggia;
Rinaldo I’occhio teneva al pennello,
Con Ulivieri in francioso motteggia:
Disse: il falcone ha cavato il cappello,
Non so se starna ha veduto, 0 acceggia;
Ma parmi questo chiaro assai vedere,

Che noi sarem due ghiotti a un tagliere.
56

Ulivier nulla rispose a Rinaldo,
Abbasso gli occhi, che tenea si fissi:
Corbante un bando mando molto caldo,
Che nessun piu della terra partissi,
Tanto che il popol comincia a star saldo:
Rinaldo volle cosi si seguissi,

E fece fare un guanto, 8’ io non erro,

Coperto tutto di punte di forro.
57.

E prese poi da Corbante licenzia,
Che gli fe’ compagnia fino alla porta,
Con molta gente, e con gran reverenzia;
Poi gli diceva: io non son buona scorta;
Io ti ricordo, tu abbi avvertenzia
Alla tua vita; e cosi lo conforta:
E in ogni modo te salvar mi piace,

Poi sia che vuol della fiera rapace.
58

Queste parole furbn grate tanto,
Che se I'affisse Rinaldo nel core;
E disse: il capo arrecarti mi vanto
In ogni modo, cortese signore:
La tua benedizion mi da col guanto,
Conforta il popol tuo per nostro amore.
Corbante il benedi pielosamente,

E priega Iddio per lui divotamente.
59.

E Ulivieri ancor fece orazione,
Raccomandossi al Salvator divino:
Dinanzi andava il feroce lione,
Yerso la fiera teneva il cammino,
Drieto seguiva Rinaldo e Dodone:
Era a vedere il popol saracino,
Chi in sulle mura, e chi presso alle porte,

Desiderando all’animal 1a morte.
60.

E la fanciulla con faccia serena
Era salita in sur una bertesca;
Disse Rinaldo: vedi Forisena,
O Ulivier, che di te par gl’'incresca,
Amore & quel ch’a vederti lei mena.
Ulivier disse: la danza rinfresca;
Tu hai disposto di darmi oggi noja;
Attendiam pur che questa fiera muoia.

o.
Dicea Rinaldo: sarai tu sl crado,
Che tu non guardi questa damigella?
Tu non saresti d’accettar per drudo;
Che crederesta far, se la donzella .
Avessi in braccio per tua targa o scudo,
Atterreresti tu la fiera, o quella?
Disse Ulivier: tu se’pur per le ciance,
E qua fa d’altro gia che melarance.
62.
E come ¢'disse questo, il lion mostra
11 serpente, che fuoco vomitava.
Disse Ulivier: questa ¢ la dama nostra,
E di vederia, Rinaldo, mi grava.
Disse Rinaldo: o Ulivier, qui giostra
Venere e Marte; e di nuovo cianciava.
La vipera crudel tosto si rizza,
E fuoco e tosco per bocca gli schizza.
63

Parea che I'Aria, e la Terra s’ accenda,
Rinaldo aveva spugna con aceto,
E (tutti, perché il fiato non gli offenda;
E disse: 0 animal poco discreto,
Che pensi tu, che noi siam tua merenda,
Poi che tu vieni in qua contra divieto?
E detto questo, del cavallo scese,
E cosi fece Dodone e’l Marchese.

64.

Non fu prima smontato di Baiardo,
Ch’ a Dodon giunse 1’ animale addosso;
Dettegli un morso si fierv e gagliardo,
Che I’ arme gli schiaccié, la carne e I’ osso.
Dodon gridava: oimé lasso, ch’io ardo,
Aiutami, Ulivier, che pia non posso;
E cadde tramortito, e stramazzato

Subito in terra pel morso e pel fiato.
65.

Ulivier tardi aiutarlo si mosse,
E a Dodon non poté dar soccorso;
Adunque il primo ch’ assaggia, si cosse,
Ed anco ¢’ ¢ per un compagno un morso:
Perché il serpente un tratto il capo scosse,
E poi pigliava Ulivier com’ un torso;
E per ventura alla gamba s’ appicca,
E i denti tutti nell’ arme gli ficca.

66.

E’si senti I’ arnese sgretolare,
Che non isgretold mai osso cane;
E poi pel braccio lo volle ciuffare:
Ma Ulivieri adopera le mane,
Ch’ avea quel guanto Rinalde fe’ fare:
E non ¢ tempo a questo a dar del paune,
O dir che San Donnin gli aleghi i denti,
Che converra pur che faccia altrimenti.
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67.
Missegli il gnanto e la man nella strozza,
Perd che molto lo sgrida Rinaldo,
Tanto che tutto il serpente lo 'ngozza,
E strinse; e Ulivier lo tenne saldo,
E colla spada la lesta gli mozza:
Ma nel morir, pel fetore e pel caldo
Ulivier cadde tramortito in -terra;
Ma il capo del serpente non si sferra.
68

Che nel finir la bocca in modo strinse,
Ch’ Ulivier trar non mne poté la mano:
Rinaldo tutto nel viso si tinse,
E sferrar lo credette a mano a mano;
Ma non potea, tanto il dolor lo vinge
Del tristo caso d’ Ulivieri e strano:
Pur tante volte la spada v’ accocca,
Che gliel cavo con fatica di bocca.

69.

Ma quel lion, ch’ egli avevon menato,
Si stetle sempre di mezzo a vedere,
Perché se fussi da alcun domandato
Di questo fatto il voleva sapere.

Era Dodon gia di terra levato,

Ma Ulivier pur si stava a giacere;

1 Saracin corrien fuor della porta,

Facendo festa che la fiera & morta.
70.

Venne Corbante con molta brigata,
A veder come questo fatto er’ ilo;
Vede la bestia in terra rovesciata,
Vede Dodon sanguinoso e ferito;
Vede Ulivier colla mano affocala,
Che morlo gli parea, non tramortito;
Vede la terra per la fiera arsiccia,

‘Della qual cosa assai si raccapriccia.
.

Vede la testa del fiero dragone,
Che gli parve a veder mirabil cosa;
Vede Rinaldo turbato e Dodone
Perch’ Ulivieri in terra si riposa;
Ebbe di questo gran compassione,
Vedevagli la gamba sanguinosa,

E pon sapea con che parole o gesti
Si condolessi, o ringraziassi questi.

7.

Abbraccid infin Rinaldo lacrimando;
E poi Dodon, dicendo: baron degni,
Come potrd mai ristorarvi, o quando!
Da Macon credo, che tal grazia vegoi,
Che in queste parti vi vyenne mandando;
Ecco la: vita e tutti i nostri regni,
E la corona collo scettro nostro;
Disposto sono, ogni cosa sia vostro.

7.

Ma sempre piangerd, se quest’ é morto,
Che par si degno e genlil cavalieri.
Disse Rinaldo: Re, datti conforto,
Che pianger di costui non fa mestieri;
11 tuo parlare assai ci mostra scorto
Che tu sia grato, e giusti i tuoi pensieri:
La tua corona e ’l regno I’ accettiamo,

E come nostro a te lo ridoniamo.
74.

Non aveva Rinaldo appena detto,

Ch’ Ulivier cominciossi a risentire;

E risentito il re veggendo appetto

E tana gente, comincio a stupire,
Come chi nuove cose per obbielto

Vede in un punto, e non sa che si dire:
Ma appoco appoco rivocd la vita,

Ed ogni ammirazion fa dipartita.

75.

Al popolo era errore e maraviglia,
Veggendo quel ch’ han fatto i paladini;
Era venuta, per veder, la figlia
Del-re Corbante ¢ton que’ Saracini,

Che '] sol, quand’ é piu lucente, simiglia,
E tutti gli atti suoi paion divini: :
E Ulivier questa donzella guarda,

Che non s’ accorge ancor che 'l suo cor arda.
76.

11 re Corbante al popol comandava,
Cl alla citta portato sia il serpente;
E poi Rinmaldo per la man pigliava,
E torna alla citta oolla sua gente:

E come e’ giunse alla terra ordinava

Di lasciar parte d’ un tanto accidente

Al secol nuovo; e quella fiera morta

Col capo fe’ appiccar sopra la porta.
77

E lettere scolpite in marmo d’ oro:
Nel tal tempo dicea, qui capitorno
Tre Paladini (e scrisse i nomi loro,
Perché in segreto gliel manifestorno)
Che liberarno il popol dal martoro
Per questa fiera, a cui morte donorno,
Ch’ era apparita la mirabilmente
E divorava tutta la sua gente.

78.

E come il giorno alla fanciulla bella
Toccava di dover morir per sorte,
Che i tre baron vi capitorno in sella,
Che liberata I’ avean dalla morte.

Per lunghi tempi si potea vedella

La storia, e I’ animal sopra le porte,
Che cosi morto faceva paura

A chi voleva entrar dentro alle mura.
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79.

E nel palagio Rinaldo menoe,

E grande onor gli fece lietamente,
E’ medici trovava, e comandoe
Che medicassin diligentemente
Ulivieri e Dodon, che bisognoe
Ch’ ognun piu giorni del suo mal si sente;
E Forisena intanto, come astuta,
Dell’ amor &' Ulivier 8’ era avveduta,
80.

E perché¢ Amor malvolentier perdona,
Ch’ ¢’ non sia al fin sempre amato chi ama,
E non saria sua legge giusta e buona,

Di non trovar merzé chi pur la chiama,
N¢ giusto sire il suo servo abbandona;
Poi che s’accorse questa gentil dama,
Come per lei si moriva il Marchese,

Subito tutta del suo amor s’ accese.
81.

E comincid cogli occhi a rimandare
Indrieto a Ulivier gli ardenti dardi,
Ch’ amor sovente gli facea giltare,
Accid che solo un fuoco due cor ardi:
Venne a vederio un giorno medicare,
E salutél con amorosi sguardi:

Che le parole fur ghiacciate e molle;

Ma gli occhi pronti assai com’ Amor volle.
83.

Quando Ulivier senti che Forisena
Lo salutd cosi timidamente,
Fu la sua prima incomparabil pena
Fuggita, ch’ altra doglia al suo cor sente
L’ alma di dubbio e di speranza piena;
Ma conflirmato assai par nella mente
D’ essere amato dalla damigella:

Perché chi ama assai poco favella.
83

Videgli ancor, poi che pia a lui s’ accosta,
11 viso tutlo diventar vermiglio,
E brieve e rolta e fredda la proposta
Nel condolersi del crudele artiglio
Dell’ animal che per lei car gli cosla,
E vergognosa rabbassare il ciglio:
Questo gli delte massima speranza,
Che cosi degli amanti & sempre usanza.

8

Ella avea dello: il mio crudo destino,

I fati, il cielo e la spielata sorte,

O qual si fussi altro voler divino,

M’ avean condolta a si misera morte;
Tu venisti in Levante, paladino,
. Mandato certo dall’ eterna corle

A liberarmi, e per le sono in vita:
Dunque io mi dolgo della tua ferita.

85.
Queste parole avean passato il core

A Ulivieri, e pien si di dolcezza,
Che mille volle ne ringrazia Amore,
Perché conobbe la gran gentilezza:
Are’ voluto innanzi al suo signore
Morir, che poco la vita piu prezza,
E poco men che non dissi, niente;
Pur li rispose vergognosamente.

86

Io non fe' cosa mai sotto Ja luna,
Che d’ aver fatto ne sia pit contento;
$’io t ho campata da si rea fortuna:
Tanta dolcezza nel mio cor ne sento,
Che mai piu simil ne sentii alcuna:
So che U incresce d’ ogni mio tormento;
Altro duol ¢’ é, che chiama altro conforto;
Cosi m’ avessi quella fiera morto.

87.
Intese bene allor quelle parole
La gentil dama, e drento al cor le scrisse,
Si presto insegna amor nelle sue scuole;
E fra s¢ slessa sospirando disse:
Di quest’ altro tuo duolo ancor mi duole;
Forse non era il me’ che tu morisse:
Non sard ingrata a si fedele amante,
Ch’ io non son di diaspro o d’ adamante.
88.
Partissi Forisena sospirando,
E Ulivier rimase tutto afflitto,
Della ferita sua pia non curando,
Ché da piu crude artiglio era trafit{o;
Guardo Rinaldo, e quasi lacrimando,
Non poté a lui tener I’ occhio diritto,
E disse: vero & pur, che I’ uom non possa

Celar per certo I’ amore e la tossa.
89

Come tu vedi, caro fratel mio,
Amor pur preso al fin m’ ha co’ suo’ arligli;
Non posso piut celar questo desio;

Non so che farmi, o che partito pigli,
Cosi sia maledetto il giorno ch’ io
Vidi costei: che fo? che mi consigli?
Disse Rinaldo: se mi crederrai,
Di questo loco ti dipartirai.

90.

Lascia la dama, marchese Ulivieri,
Non fu di vagheggiar nostra intenzione,
Ma di trovare il signor del Quartieri:
E 'l simigliante diceva Dodone:

Tanto si cerchi per tutti i sentieri,
Che noi troviamo il figliuol di Milone:
Ulivier consentia contro sua voglia,
Ché lasciar Forisena avea gran doglia.
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9. .

E poi che fu dopo alcun di guarito, Lascia Apoilino ¢ gli altri vauni Iddci,
Cosi Dodone insieme 8’ accordaro, E torna al nostro padre benedetto,
Lasciar Corbante per miglior partito, | E Belfagorre, e mille Farisei;

E che si facci de’ lor nomi chiaro, Battezza il popol tno, ch’ & maladetto:

Si ch’ ¢’ possi saper chi I ha servito; Di cid molte ragion t’ assegnerei,

E oltre a questo ancor deliberaro Ma tu se’ savio, e intendi con efletlo;

Tentar se il re volesse battezzarsi So che conosci ben, che quel dragone

Col popol suv, e tutti Cristian farsi. Non appari qua a te sanza cagione.
0. 98.

Avea Corbante fatti torniamenti, Ogni cosa t’ avvien pe’ tuo’ peccati:

E giostre, e feste, e balli alla moresca, Tu s¢’ il pastor, che gli altri dei gnardare,
Per onorar costor colle sue genti; E molto pia di te sono scusati:
E ognidi nuove cose rinfresca, Non t’ ha voluto Cristo abbandonare;
Perché partir da lui possin contenti: Vedi ch’ a tempo qua fummo mandati;
Ma a Ulivier pur par che ’l suo amor cresca. | Che la tua figlia ha voluto salvare:
Finalmente Rinaldo un di chiamava Dunque ritorna alla sua santa Fede
11 re Corbante, ¢ in. tal modo parlava. Di quell’ Iddio, ch’ ebbe di te merzede.

.

Serenissimo Re, fa |l suo latino, Parve che Iddio ispirassi il Pagano,
Perché da te ci teniamo onorati, E rispose piangendo, e cosi disse:

(Questo gli disse in parlar Saracino) Dunque tu se’ il signor di Montalbano,
Sempre di te ci sarem ricordati; Al gual simil giammai nel mondo visse!
E poi cl’ egli & cosi voler divino, E questo ¢ Ulivier, ch’ udito abbiano
Che i nomi nostri ti sien palesati, Nomar gia tanto! 11 vostro Iddio permisse,
To son Rinaldo, e fui ﬁglinol d’ Amone, Che voi venissi certo, e non Macone:
Bench’ io m’ appelli il guerrner del lione. E abbracciogli, e cosi ancor Dodone.

100.

E questo & Ulivier, ch’ha tanta fama, E pianse i suo’ peccati amaramente;

E cognato @ del nostro conte Orlando; E disse: io veggo, in quanto lungo errore
Costui Dodon figlinol d’ Uggier si chiama, Istato son con tutta la mia gente.
Che venne Macometto gi4 adorando: E cosi il nostro eterno Salvatore
Or per seguir pid oltre nostra brama, Per molte vie allumina la mente,
Cosi pel mondo ci andiam tapinando, E desta in qualche modo il peccatore;
Perché di notte Orlando 8’ & partito, E spesso d’ un gran mal nasce un gran bene,
Né ritrovar possiamo ove sia gito. Ch’ ogni giudicio pel peccato viene.
101.
Detto ci fu, che qua verlo Levante Corbante fece venir Forisena,
Era venuto da un nostro abate, E disse ancora a lei chi son costoro,
E cb’ egli aveva con seco un gigante: Che I’ avean liberata d’ ogni pena;
Cercando andiam dietro alle sue pedate: E poi mand) per tutto il concistoro;
.Or ti dird pia oltre, o re Corbante, Tanto che presto la sala fu piena;
Perché pur Macometto qua adorale, Parata tutta di bei drappi d’ oro:
Siete perduti, e il vero Iddio & il nostro, Poi sali in sedia, e fe’ tale orazione,
Che del vostro peccar gran segno ha mostro. | Che tutto il popol volse a sua ’ntenzione.

Non apparl quest’ ammal crudelo E fece batteraar pieooll e grandi:

Senza permission del nostro 1ddio, . Per tutto il regno suo fa ordinato,

A divorare il popolo infedele; Cb’ ognun seguissi i suo’ precetti e bandi:

Ma perch’ egli ¢ pietoso, e giusto, e pio, E poi ch’ ognun cosi fa battezzato,

T ha liberato da si amaro fele La fama par che per tutto si spandi

Perché tu lasci Macon falso e rio: De’ tre Baron, che vi son capitato; 2SCO
Fa che conosca questo beneficio, Ma i nomi lor, quanto Rinaldo volle, :} {“\[4&
Senza aspettar da lui maggior giudicio. Celd Corbante a tutto il popol folle. |5/ <52
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103.

E riposarsi alquanto a lor diporto,
E tutta la citta facea gran festa,
Tanto del vero lddio preson conforto,
Della sua grazia, e della sua potesta;

Come nell’ altro dir vi sara porto

Dove la storia sara manifesta;

E priego il re della gloria infinita,

Che vi dia pace, e gaudio, e requie, e vita.

CANTO QEBINRO

————

ARSOMENTO

Dal re Corbante fanno dipartenza
I tre confederati paladini,
E Ulivier con poca coscienza
Lascia che Forisena si tapini:
Da una finestra con piena avverlensa
Ella si getta agli ultimi destini.
Malagigi il caval toglie a Rinaldo,
Che manda a i morti un mostro per castaldo.

1.
Pura colomba piena d’ umiltade,

In cui discese il nostro immenso Iddio

A prender carne con umanitade,

Giuslo, santo, verace, eterno, e pio;

Donami grazia per la tua bontade,

Cl’ io possi seguitare il cantar mio,

Pel tuo Joseflo, e Giovacchino, ed Anna,

E per colui che nacque alla capanna.

Rinaldo, e ’l suo Dodone, el gran Marchese,
Gran festa fanno co’ nuovi Cristiani:
E battezzato & gia tutto il paese
Del re Corbante, €’ sao’ primi Pagani:
E Ulivier per la dama cortese
Ognidi fa mille pensieri strani,
Ed ora in torniamenti, ed ora in giostra,

Per piacere a costei, gran forza mostra.
3.

E benché assai lo pregassi Rinaldo,
Non si poteva accomiatare ancora,
Ché la donzella lo teneva saldo,
Com'’ ancora la nave lien per prora:
Quanto ¢ piu offeso il foco, & poi piu caldo;
Cosl piu sempre Ulivier s’innamora,
Quanto Rinaldo il partir piu sollecita;
Ed ogni scusa gli pareva lecila.

I
Quando fingea non esser ben guarito,
Quando fingea qualch’ altra malattia :
E dicea il ver, ch’ egli & nel cor ferito;
Quando pregava, quando promettia:
Doman ci partirem, preso ho partito.
Lasciam costor nel nome di Maria,
E Ulivier cosi morire amando,
E ritorniamo ov’io lasciai Orlando.
5.
Meridiana la dama gentile
Manda a saper, se volea la battaglia
A corpo a corpo, con almo virile.
Orlando dice: io non vesto di maglia
Per contestare una femmina vile,
Ch’ i’ prezzo men ch’ un bisante o medaglia.
Sicché per questo, e pel suo Lionetto
Troppo si duol costei dl Macometto,

Dicendo: almen facessnml morire,
Poiché sprezzata son da quel villano;
Ché mai pii ebbe cavaliere ardire
Combatter meco colla lancia in mano.
Ma in questo tempo si facea sentire
La fama del signor di Muntalbano,
Come Corbante avea seco ua barone,
Che si chiamava il guerrier del lione.
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7.
E ch’ egli er’ uom ch’ avea molto potere,

E come morto ha il serpente feroce.

Meridiana a un suo messaggiere

Impose, e disse, ch’ andasse veloce

Al re Corbante, e faccigli assapere,

Come per tutto & vulgata la voce

Di questo cavalier, ch’¢ tanto forte,

11 qual con seco teneva in sua corte.
8

E come Manfredonio alla saa terra
Ha posto il campo con crudele assedio
E tuttavia con sua gente la serra,
E non ba ignun per tenerla pia a tedio,
Ch’a corpo a corpo con lei voglia guerra;
Che gli dovessi mandar per rimedio
Questo guerrier, ch’ avea tanta possanza,
Per parentado aatico ed amistanza:

9.

Perd che gid per tutto I’ Oriente
La fama di costui molto sonava.
11 messaggier n’andoé subitamente,
Al re Corbante si rappresentava.
E spose la 'mbasciata saviamente:
Perché Corbante a Rinaldo parlava,
Come il re Carador quel messo manda,

E la sua figlia a lui si raccomanda.
10.

Se tu credessi da questo martoro
Liberar la donzella, io ti conforto,
Dicea Corbante, andare a Caradoro;
Perd ch’io so che Manfredonio ha il torto,
E ha menato tutto il concistoro;

Forse se fia da te punito, e morto,

Re Caradoro si battezzerae,

Come ho fatt’ io, e Cristo adorerae.
11.

Rinaldo dall’ Abate prima intese,

Che in quel paese avea mandato Orlando:
Rispose: a Manfredon, molto cortese
La testa leverd con questo brando,
O re Corbaate; ch’ a si giuste imprese
Sard sempre disposto al tuo comando.
Dicea Corbante: Caradoro ¢ antico
Parente nostro, e discreto all’ amico.

12.

Disse Rinaldo: or rispondi al valletto,
Che per amor di te ne son contento;
Ed ho speranza, e cosi gli prometto,
Di salvar la sua gente fuori e drento;
E Maafredonio il campo a suo dispetto
Levera presto, e le bandiere al vento.
Corbante il ringrazié benignamente
Delle parole, che si gratc sente.

13.
E poi si volse al messo saracino:
Dirai, che volentier la impresa piglia,
A Caradoro, questo paladino,
E del suo ardir si fara maraviglia:
Sia chi si vaol del popol &’ Apollino,
Ch’ a pessun questo volgera la briglia;
Se fussi Orlando, quel ch’ ha taota fama,

Nol temerebbe; cosi di’ alla dama.
1.

Vedi il lion che tuttavia I’ aspetta:
Non & baron, di cui nel mondo dotli;

" Vedi que’ due che son la di sua selta:

Questi fanno assai fatti, e pochi moltti.
11 messaggier si dipartiva in fretta:
Corbante disse, che voli, e non trotti:
Tanto che presto torné a Caradoro,

E riferi come e’ vengon costoro.
15.

E che parea quel guerrier del lione
Un uom mollo famoso in vista e forte,
E d'Ulivier diceva e di Dodone:

Non ¢é baron, Caradoro, in tua corte

Da metterlo con questi al paragone;
Corbante dice, che tu ti conforte,
Perché colui, che si chiama il guerriere,

Non temerebbe Orlando in sul destriere.
18.

Rinaldo da Corbante accommiatossi,
E molte offerte fece al re pagano,
Che sempre sare’ suo, dovunque e’ fossi;
N¢ anco il re Corbante fu villano
Alla risposta: e cosi si son mossi,
E benedetti, e baciati la mano:
E Ulivieri avea potuto appena

Addio piangendo dire a Forisena.
17.

La qual veggendo partire Ulivieri,
Avea piu volte con seco disposto
Di seguitarlo, e fatti stran pensieri,
Né poté piu il suo amor {ener nascosto ;
E la condusse quel bendato arcieri,
Per veder quanto Ulivier puo discoslo,

-A un balcone, e I’arco poi disserra,

Tanto che questa si gittava a terra. .
18.

11 padre suo, che la novella sente,
Corse a vederla, e giunse ch’ era morta:
Alla sua vita non fu si dolente:

E intese ben quel che ’l suo caso importa,
E come Amore ¢ quel che lo consente;

E se non fusse alcun che lo conforta,

E chi 1a mano e chi 'l braccio gli piglia,
Uccider si volea sopra la figlia.
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19,
E dicea: lasso, quanto fui contento
Quet di, che morta I’aspra fera vidi,
Ed or tanto dolor nel mio cor sento:
E cosi vuogli, Amor, cosi mi guidi?
Ogni dolcezza volta m’ ha’ in tormento:
O mondo, tu non vuoi che in te mi fidi:
Lasciato m’ hai, o misera fortuna,

Afllitto vecchio, e sanza speme alcuna.
20.

Fece il sepulcro a modo de’ Cristiani,
E missevi la bella Forisena,
E lettere intaglio colle sue mani,
Come fu liberata d’ ogni pena
Da tre baron di paesi lontani;
E come a morte il suo destin la mena
Pur finalmente, come piacque a Amore,
Nel dipartirsi il suo caro amadore.
81.

Non si pud tor quel che 'l cicl pur destina:
11 mondo col suo dolce ha sempre amaro;
Questa fanciulla cosi peregrina
Il troppo amare al fin gli costa caro.

E Ulivier pe’ boschelti cammina,
E non sa quel che gli sare’ discaro,
E chiama Forisena notle e giorno.

In questo modo piu di cavalcorno.
20

Un giorno in un crocicchio d’ un burrone
Hanno trovato un vecchio molto strano,
Tutto smarrito, pien d’ afflizione,

Non parea bestia, e non pareva umano:

Rinaldo gli venia compassione:

Chi sia cos(ui? fra sé¢ dicca pian piano;

Vedea la barba arruffata e canuta,

Raccapricciossi, e da presso il saluta.
£3.

E’ gli rispose facendo gran pianto,
Per modo ch’ a Rinaldo ne 'ncrescea:
Per 1a bonta dello Spirito Santo,

Abbi pieta della mia vila rea;
Uscir di questo bosco non mi vanto,
Se non m’ aiuti (e del tristo facea );
Lasciami un poco in sul cavallo andare,
Per quell’ Iddio che ti pud ristorare.

2.

Rinaldo disse: molto volentieri,

Ché tn mi par, vecchierel, mezzo morto,
E subito si gelta del destrieri,

Perché €’ vi monti, e pigliassi conforto,
Intanto viene Dodone, e Ulivieri,
Rinaldo dice questo fatte scorto:

Disse Dodon: (u se’ molto cortese,

E del caval, per aiutarlo, scese.

25.
Rinaldo tien Baiardo per la briglia,

E Dodon piglia questo vecchio antico;

Baiardo allor mostro gran maraviglia,

E ’1 vecchio schiva come suo nimico:

Rinaldo strette le redini piglia,

E Dodon pure aiuta come amico:

Baiardo allor piu le redini scuote,

Ed or col capo, or co’ calci percuote.

28,

Ma poi che pur si lascid cavalcare,
Quel vecchierel, come ¢’ fussi una foglia,
Tenea la briglia, e faceval tremare;

Poi correr lo facea contr’ a sua voglia.
Disse Rinaldo a Dodon: che ti pare?

To dubito che mal non ce ne coglia;

11 vecchio corre, e non mi pare or lasso,

Che non parra da dover ir di passo.
7.

Dismonta, o Ulivier, di Vegliantino:
Ulivieri scendeva da cavallo;
Rinaldo drieto pigliava il cammino
A questo vecchio, e comincio a sgridallo:
Aspetta, tu ti fuggi, can mastino,
Si che tu credi in tal modo ruballo;
Ma nulla par che con quel vecchio avanzi:
Che sempre piu gli spariva dinanzi.

28

E Vegliantin sudava per I’ affanno,
E va pel bosco che pare uno strale:
Disse Rinaldo: vedrai bell’ inganuno,
Che questo vecchio par che meita I’ ale,
Io fu’ pur matto, ed arommene il danno;
E chiama, e grida, ma poco gli vale:
Colui correa come leopardo,
Anzi piu forte, s’ egli avea Baiardo.

29.

Ma poi ch’ egli ebbe a suo modo beffato
Rinaldo, al fin se gli para davante,
E ’n su ’n un passo pel bosco ha aspettato:
Vegliantin tanto mostrava le piante,
Che lo giugnea, e Rinaldo & infocato.
Disse Malgigi: che farai, brigante?
Quando Rinaldo sentiva dir questo,
Lo riconobbe alla favella presto.

30.

E disse: tu fai pur I’ usanza antica;
Tu mw’ hai fatto pensar di strane cose,
E dato a Vegliantin molta fatica.
Allor Malgigi in tal modo rispose:
Tu non sa’ ancora, innanzi ch’ io tel dica,
Di questo testo, Rinaldo, le chiose.
Dodone in questo e ’l marchese giugneano,
E Malagigi lor riconosceano.
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3.
Gran festa fecion tatti a Malagigi,

D’ averlo in lnogo trovato si strano.

Disse Malgigi: io parti’ da Parigi,

E feci I arte un giorno a Montalbano,

Volli saper tutti i vostri vestigi;

Vidi savate in paese lontano,

E che portalo avete assai periglio,

E bisognava e aiuto e consngho.

Per questa selva, ove condoul siete,
Non trovereste da mangiar né bere,
E sanza me campsti non sarele;

Di questa barba vi conviene avere,
Che vi torra e la fame e la sete;
Vuolsene in bocca alle volte tenere:
E dette loro un’ erba, e disse: questa

Usate insino al fin della foresta,
33.

Mangiaron tutti quanti volentieri
Dell’ erba, che Malgigi aveva detto,
E missonne poi in bocca anche a’ destrieri,
Ch’ era ciascun dalla sete costretto.
Disse Malgigi: per questi sentieri
Serbalene, vi dico, per rispetto;
1 destrier sempre troverran dell’ erba,
Ma questa per la sete si riserba.

3.
Non vi bisogna @’ altro dubitare:
Con Manfredonio ¢ il roman senatore
Orlando, e presio il potrete trovare.

E dette molte cose, un corridore

Subito fece per arte formare:

Tanto ch’ ognun gli veniva terrore,

Ché¢ mentre ragionare altro volieno,

Appari quivi bianco un palafreno.
35.

Disse Malgigi: caro mio fratello,
To'ti Baiarde tuo, ch’ io son fornilo.
Rinaldo guarda quel caval si bello,
E dicea: questo fatlo com’ ¢ ito?
Malgigi presto monté sopra quello,
E fu da lor come strale sparito:

A tutti prima toccava la mano,

E ritornd in fre giorni a Montalbano.
38.

Dumila miglia al nostro modo o piue
Era da Montalban, si truova scritto,
Dal Juogo, dove accommiatalo fue
Rinaldo, e ’1 suo fratel lasciava afllitto,
E molte volle ha chiamato Gesue,

Che lo conduca per sentier diritto:
E gia sei giorni cavalcato avia
Drietlo al lion, che mostra lor la via.

37.
11 sesto di questo baron gagliardo

In un oscuro bosco & capitato,

Senti in un punto fermarsi Baiardo;

Vede il lion che 1 pelo avea arricciato,

E che faceva molto fiero sguardo,

E Vegliantin parea tutto aombrato:

11 caval di Dodon volea fuggire,

E raspa, e soffia, e comincia a nitrire.

38 -

Disse Rioaldo, o Dio che sara questo!
Questi cavalli han veduta qualch’ ombra.
Intanto un gran romor si sente presto,
Che le lor mente di paura ingombra;
Ecco apparire un uom molto foresto,
Correndo, e 'l bosco attraversava, e sgombra:
E fece a tutti una vecchia paura,
Ché mai si vide piu sozza figura.

89,

Egli avea il capo, che parea d’ un orso,
Piloso e fiero, ¢’ denti come zanne,
Da spiccar netto d’ ogni pietra un morso;
La lingua tutta scagliosa, e le canne;
Un occhio avea nel petto a mezzo il torso
Ch’ era di fuoco, e largo ben due spanne;
La barba tutta arricciata €’ capegli,
Gli orecchi parean i asmo a vedegli,

Le braccaa lunghe setolose e strane,
11 petto e '] corpo piloso era tutlo;
Avea gli unghion ne’ piedi, e nelle mane,
Che non portava i xoccol per I’ asciutto,
Ma ignudo e scalzo, abbaia com’ un cane:
Mai non si vide un mostro cosi brutto:
E in man portava un gran baston di sorbo

Tutto arsicciato, nero com’ un corbo.
M.

Questo una buca sotterra avea fatto,
E sopra quella forato un gran masso,
Quivi si stava e pascondeva il matto:
Yerso la strada avea forato il sasso,

E per un bucolin traea di piatto,
E mol(a gente sseltava al passo:
Facea degli uomin micidial governo,

E chiamat’ era il mostro dall’ inferno.
4.

Rinaldo, quando apparir lo vedia,
Diceva a Ulivieri: hai tu veduto
Coslui, che certo la versiera fia?
Disse Ulivieri: Dio ci sia in aiuto,
Credo piu tosto sia la Befania,

O Belzebu che ci sara venuto;
Guardava il petto, e la terribil faccia,
11 baston lungo piu di dieci braccia.
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i3.

Quest’ animal venia gridando forte,
E come I orso adirato co’ cani,
Ispezza e’ rami e’ pruni, e le ritorte
Con quel baston, co’ piedi e colle mani.
Disse Dodon: sare’ questa la Morte,
Che ci assalissi in questi boscbi strani!
Se tu rignardi Rinaldo, i vestigi,
De’ compagnon mi par di Malagigi.

4.

Disse Rinaldo: non temer, Dodone,
Se fussi ben la Morte o il Trentamila,
Lascial venire a me questo ghiottone,
Ch’ a maggior tela ho stracciate le fila.
Intanto quella bestia alza il bastone,

E inverso di Rinaldo si difila:

Rinaldo punse Baiardo in su’ fianchi,

Accio che 'l suo disegno a colui manchi.
45.

Dallato si scaglié com’ un cervietlo,
Giunse la mazza, e dette il colpo in fallo;
Rinaldo intanto si misse in assetto,
Corsegli addosso presto col cavallo:
Dettegli un urto, e colselo nel petto,

Per modo che sozzopra fe’ cascallo;
E nel cader quest’ animale strano
Forte abbaiava com’ un cane alano.

48. :

Dodon, che vide quel diavol cadere,
Diceva a Ulivier: corriangli addosso,
Accid che non si levi da giacere.

Disse Rinaldo: ignun noun si sia mosso;
Tirati a drieto, e statevi a vedere,
Ch’io'non son uso mai d’ esser riscosso.
In questo I’ uom salvatico si rizza
Col sorbo, pien di furore e di stizza.

4.

E scaricava un colpo in sulla testa,
Per modo tal, che se giungea Rinaldo,
E’ gli bastava solamenle questa,

E non sentia mai pia freddo né caldo.

Rinaldo non aspelta la richiesta,

Che com’ argento vivo stava saldo;

Or qua or )a facea saltar Baiardo,

Avendo sempre al protino riguardo.
i8

Parea un lioncin, quando egli scherza,
Che salta in qua e in 1a destro e leggieri;
Alcuna volta menava la sferza,

Poi risaltava che pare un levrieri.
Era gia I ora passata di terza,

E pur Dodon dicea con Ulivieri:

o temo sol Rinaldo non si stracchi,

Tanto ch’ un tratto quel baston I' ammacchi.

1.

Colui non par che si cari un pistacchio,
Perché Frusberta gli levi del pelo,

E pur attende a scaricare il bacchio,

E la spada del prenze torna al cielo:

Misericordia di questo batacchio,

Aiuta Iddio chi crede nel Vangelo:

Quel baston pare un’ albero di nave,

Arsiccio, duro, e nocchieruto, e grave.
50.

Avean gid combattuto insino a nona
Rinaldo e quel gran diavolo incantato;
Rinaldo gli ha frappata la persona,

E molto sangue in terra avea gittato,
E (uttavia con Frusberta lo suona:
Un tratto quel bastone & giu calato;
Rinaldo per disgrazia gli era sotto,
E non poteva fuggir questo botto.

51.

Attraversd la spada, per coprire
11 capo, che del colpo ebbe ribrezzo:
Giunse il bastone: or qui volle alcun dire
Gia, che Rinaldo gliel taglio sol mezzo,
Ma poi si ruppe il resto nel colpire:
Chi dice che di netto il mando al rezzo.
Donde e’ s’ é fatla gran disputazione,

Come quel fatto andassi del bastone.
53.

Ma questo a giudicar vuol buon grammatico,
$’egli taglid tutta o mezza la mazza:
Quel maladetto, e ruvido, e salvatico,
E aspro piu che ’l sorbo ch’ ¢’ diguazza,
Arrandellé quel tronco come pratico;
Dette a Rinaldo una percossa pazza,
Tanto che cadde, e dipoi si fuggia,

Ma Ulivier lo segue tuttavia.
53

Trasse la spada, che par che riluca,
Piu che non fece mai raggio di stella,
Accid che ’l cuoio con essa gli sdruca.
Questa fiera bestial , crudele e fella
Si fuggi come il tasso nella buca:
Ulivier si rimase in sulla sella,

E rilornossi dov’ era caduto
Rinaldo, che gia s’ era riavuto.
54.

Disse Rinalde: vedesta mai tordo,
Cb’ avessi com’ ebb’ io della ramata?
Costui penso di guarirmi del sordo,
Se fussi riuscita la pensata.

Disse Dodon: quand’ io me ne ricordo,
Io triemo ancor di quella randellata:
Che hai ta fatto di lui, Ulivieri?

Tu gli corresti driclo col destricri.
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55.

Disse Ulivieri: egli é nato di granchi:
Egli entrd in una buca sotto un masso,
Mentre ch’io gli ero colla spada a’ fianchi,
O si torné in inferno a Satanasso.

Intanto colui par ch’ un arco abbranchi,
Ed uno stral cavd d’ un suo turcasso
Avvelenato, e fessi al bucolino,

E trasse, e dette in un plé a Vegliantino.

E se non fussi che gmnse al calcagno,
Quanto poté pia basso all' unghia morta,
Non bisognava medico né bagno.

Disse Rinaldo: in pace te lo porta,
Co’ pazzi sempre fu poco guadagno,
11 mio lion non ci fa buona scorta:
Poi non veggendo vnd’ egli avessi tratto,
Ognun restava come stupefatto.
5.

Disse Rinaldo: a quel sasso mi mena,
Ulivier, dove tu il vedesti entrare;
‘Veggiam se questa bestia da catena
Si potessi alla trappola pigliare;

Ch’ i’ so ch’io gli dard le fratte a cena,

§’io lo dovessi col fuoco sbucare:

Sali sopra Baiardo, e insieme andorno,

E in un tratlo quel sasso accerchiorno.
58.

Colui ch’ ¢ dreato, asselta lo scoppietto,
E stava al bucolin quivi alla posta;
Trasse uno strale a Rinaldo nel petto,
Che si pensd di passargli ogni costa,

Ma la corazza a ogni cosa ha retto.
Rinaldo allor dalla buca si scosta,
E disse: cosi ancor non s¢’ sicuro,
Se ’l sasso piu che 'l porﬁr fussi duro.

Poi che tu m’ hai saeuato, ribaldo,
E randellato, che mai pi1 non fue
Gittato in terra in tal modo Rinaldo,
Io ti gastigheroe pel mio Gesue:
E cosi tatto di tempesta caldo,
Con ambo man Frusberta alzava sue;
Rizzossi in sulle staffe, e ’1 brando striscia,
Che lo facea fischiar com’ una biscia.

60.

Tanto che I’ aria e la terra rimbomba,
E si sentiva un suon fioco, e 'nterrotto,
Come quand’ esce il sasso della fromba:
Are’ quel colpo ogni adamaote rotto:
Giunse in sul masso sopra della tomba,

E fessel talto com’ un cacio cotlo:
Parti il cervello e ’l capo infino al piede
Al crudel mostro, e sciocco & chi nol crede.

o1

Le schegge di quel sasso a mille a mille
Balzorno in qua e in li, come ¢ usanza,
E tutta I aria s’ empi¢ di faville.
Disse Dodone: o Dio, tanta possanza
Non ebbe Ettorre, o quel famoso Achille,
Quanto ha costui, ch’ ogni lor forza avanza;
La spada un braccio sotterra ficcossi,
E Baiardo pel colpo inginocchiassi.

62

A gran fatica poté poi ritrarre
Rinaldo, tanto fitta era la spada,
E disse: tun credevi che le sbarre
Non ti tenessim, mascalzon di strada:
Chi si diletta di truffe e di giarre,
Cosi convien, che finalmente vada;
De’ tuo’ peccati penitenzia hai fatta,
Cosi fo sempre a ogm bestia matta.

Dodon guardava nella buca, e vede
Tutto fesso per lato quel ghiottone
Dal capo insin giu per le gambe al piede,
E stupi talto per ammirazione;
Dicendo: Iddio , de’ tuoi servi hai merzede,
Questo stato non & sanza cagione;
A qualche fin questo segno hai dimostro,

Accid ch’ a molti esemplo sia quel mostro.
6s.

Poi colla punta della spada scrisse:
Nel tal tempo il signor di Montalbano
Ci arrivd a caso, ed ogni cosa disse;
Come in quel sasso stava un uomo strano,
E come tutto Rinaldo il partisse:

Ed evvi ancora scritto di sua mano

Le lettre colla punta della spada,

E puossi ancor veder sopra la strada.
65.

E chiamasi la selva dall’ inferno;
Chi vuol andare al monte Sinai,

Vi passa, quando €’ va, che sia di verno,
Per non passare il finme Balai:

E leggesi, quel diavol dell’ inferno
Come Rinaldo quivi lo parti;

E vedesi ancor I'ossa drento al fesso,

E sentevisi urlar la noue spesso.

Poi si partirno, e |l hon, come suole,
Sempre la strada mostrava a costoro:
Era di notte, Rinaldo non vuole
Che per le selve si facci dimoro,

Talch’ Ulivieri e Dodon se ne duole,
Che cavalcare a stracca ¢ lor martoro:
Tutta la notte con sospetto andorno,
Insin che in oriente vidon giorno.
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67.
Come fa faor dell’ Oceano Apollo,
Si ritrovoron sopra ad un poggetto,
Questo passorno, e poi piu la un collo
IV’ un altro monte, ch’ era al dirimpetto:
E poi che a questo dato ebbono il crollo,
Vidono un pian con un certo finmetto,
Trabacche, padiglioni, e loggiamenti,
E cavalieri armati, e varie genti.
88.
Quivi era Manfredonio innamorato,
Che lo facea morir Meridiana,
Con tutto quanto il popolo attendafo;
E la fanciulla al suo parer villana

CANTO

Al re Corbante avea significato,
Ch’ assediata & dalla gente pagana,
E come Manfredon si sforza, e 'ngegna
Torgli d’ onor 1a sua famosa insegna.
69.

Ed aspettava il guerrier del lione,
Che dovessi venirla a liberare;
E stava giorno e nolte in orazione,
E molti sacrificj facea fare,
Pregando umilemente il lor Macone,
Che sua virginita debba servare:
Com’ io seguiterd nell’ altro canto,
Colla virta dello Spirito Santo.

SBSRO

ARCGOMENTO

Drento al palazzo del re Caradoro
Entra Rinaldo, e i due compagni ha seco:
Rinaldo e Orlando combatton tra loro
Sconosciuti, e si dan colpi da cieco.
Va prigione Dodon. Ché sien costoro,
La spia di Gano al re corre a far eco.
Ulivieri campion d’ una sottana
D' amor si strugge per Meridiana.

1.
O padre nostro, che ne’ cieli stai,
Non circumscritto, ma per piu amore,

Che ai primi effetti di lassu tu hai,
Laudato sia il tuo nome e’l tuo valore:
E di tua grazia mi concederai
Tanto, ch’ io possi finir sanza errore
La nostra istoria: e perd, padre degno,
Aiuta tu quest’ affannato ingegno.

2

Era il sol, dico, al balcon d’ oriente,
E Paurora si facea vermiglia,
E da Titon suo antico un poco assente;
Di Giove pil non si vedea la figlia,
Quell’ amorosa stella refulgente,
Che spesso troppo gli amanti scompiglia;
Quando Rinaldo giu calava il monte,
Dov’ era Orlando suo famoso conte.

3.
Com’ egli cbbe veduta la cittade,
Disse a Dodone: or puoi veder la terra,
Dov’ ¢ la dama ch’ ha tanta beltade;
Vedi che’l re Corbante gia non erra,
Ch’ io veggo de’ Pagan gran quantitade;
Qui é quel Manfredon, che gli fa guerra.
Mentre che dice questo, e Ulivieri
Conobbe Orlando sopra il suo destrieri.
'y
Vide ch’ a spasso con Morgante andava,
E che faceva le genti ordinare
Per la battaglia che s’ apparecchiava,
E gia faceva stormenti sonare:
Ma del gigante ammirazion pigliava,
E cominciollo a Rinaldo a mostrare:
Quell’ & Morgante, e il conte Orlando ¢ quello
Ch’ ¢ presso a lui; non vedi tu Rondello?
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5

Rinaldo, quando vide il sno cugino,
Per gran dolcezza il cor si senti aprire;
E disse: poi ch’io veggo il paladino,
Contento sono ogni volta morire.
Or oltre seguirem nostro cammino:
A Carador promesso abbiam 4di gire:
Tosto sarem con Orlando alle mani,

E con quest altri Saracini o cani.
s.

Cow’ entrati fur poi drento alle mura,
Domandorno dal re subitamente,
Dicendo: cavalier siam di ventura,

Dal re Corbante mandati al presenfe.
I terrazzan fuggivan per paura

Di quel lion sanza dir lor niente:
Rinaldo tanto innanzi cavalcoe,
Che in sulla piazza del re capitoe.

E com’ ¢’ furno vedutc costoro,
Subito fu portata la novella
Drento al palazze al gran re Caradore.
Rinaldo intanto smontava di sella;
Ulivieri, ¢ Podon non fe’ dimoro,
Ognun dintorno di questo favella:
_ Questo debb’ esser, dicien, quel barone,
Ch’ ¢ appellato il guemer del lione.

Meridiana, ch’ era alla finestra,
Fece chiamar sue damigelle presto,
Che d’ ogni gentil atlto era maestra ;
Fecesi incontro col viso modesto,
Con accoglienza si leggiadra e destra,
Che nessun piu non arebbe richiesto
Tra le ninfe di Palla o di Diana,

Che si facessi allor Meridiana.

’
Rinaldo quando vide }a donzella,
Tentato fu di farla alla franciosa;
A Ulivieri in sua lingua favella:
Quant’ io, non vidi mai piu degaa cosa.
Disse Ulivieri: ¢’ non ¢ in cielo stella,
Ch’ appetto a lei non fussi tenebrosa.
Rinaldo presto rispose: io t’ ho inteso,
Che 1 vecchio foco ¢ speato, 'l nuoso acceso.
10.
Non chiamerai pia forse, come prima,
La nolle sempre ¢’l giorno Forisena,
Ch’ ad ogni passo ne cantavi in rima:
Non sente al capo duol chi ha maggior pena;
Veggo che del tuo amor I’ hai posta in cima,
E se’ legato gia 4’ altra catena,
Ulivier disse: 8’ io vivessi sempre,
Convien sol Forisena il mio cor tempre.
You. 1.

.
Eran saliti gia tutta la scala,

-E grande onor da quella ricevuto;

Che insino a mezzo gli scaglion gin cala,
E rendatogli un grato e bel saluto:
Intanto Caradoro in sulla sala
Con tulti i suoi baroai era venuto:
Rinaldo e gli altri baciaron la mano,
Come ¢ usanza ad ogni re pagago.

12

Fece ordinar di subito #ivande,
E’ lor destrier fornir di strame e biada;
Per la citta la lor fama si spande,
E per vedergli assai par che vi vada:
Venne la cena, e favvi altro che ghiande,
Ulivier pure alla donzella bada;
Poi che cenato fu, re Caradoro
In questo modo a dir camincié loro.

13.

To vi dird, famosi cavalieri,
Quel che’l mio cor da voi desia 0 brama:
Per tutt' i nostri paesi e sentieri
Dell’ Oriente risuona la fama
Di vostra forza, e de’ vostri destrieri,
E questa ¢ la cagion che qua vi chiama.
Come vedete, ogni campagna é piena

Di gente qua per darci affanno e pena.
14.

Ed ecci un re famoso , antico e degno,
Che intamorato s’ ¢ d’ esta mia figlia,
E vuol per forza lei con tutto il regno;
E molti ha morti della mia famiglia:
Ognidi truova qualche stran disegno
Per oppressarci, e ’l mio campo scompiglia:
E per venlura un cavalier errante
V’é capilato con un gran gigante.

15

Con un battaglio in man d’ una campauns,
Sia ch’ armadura vuol, che ne fa polvere,
E molti gia di mia gente pagana
Ha sfracellati, ¢ dato lor che asciolvere:
Ovunque ¢’ giugue, la percossa ¢ sirans,
Non ¢’ & papasso che ne vaglia assolvere:
To’l vidi un giorno a un dar col battaglio,
Che"l capo gli schiaccid come un sonaglio.

t6.

Se con quel cavalier vi desse il core
A corpo a corpo, che cosi comballe,
E cal gigante d’ acquistare onore,
Le gente mie non sarebbon disfatte,
Ed io vi giuro pel miv Dio, e Signore,
§’ alcun di questi ignun di voi abbatte,
Cid, che saprele domandare, arete,
Se hen la figlia mia mi chiederete,
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17.
Era presente a quel Meridiana,
E una ricca cotta aveva indosso
D’ un drappo ricco all’ usanza pagana
Fiorito tutto quanto bianco e rosso,
Com’ era il viso di latte e di grana,
Ch’ arebbe un cor di marmo ad amar mosso:
Nel petto un ricco smalto e gemme ed oro,
Con un rubin che valeva un tesoro.
18.
Ed un carbonchio ricco ancora in testa,
Che ¢’ ogni scura notte facea giorno;
Avea Ja faccia angelica, e modesta,
Che riluceva come’l sol dintorno:
Ulivier, quanto guardava piu questa,
Tanto I'accende piu il suo viso adorno:
E fra suo cor dicea: se tu farai

Quel che dicesti, re, tu vincerai.
19,

Rinaldo vide Ulivier preso al vischio
Un’ altra volta, e gia tutto impaniato;
E dicea: questo ne vien tosto al fischio;
Conobbe il viso gia tutto mutato:
Vedeva gli occhi far del bavalischio.
Disse in francioso un motlo loro usato:
A ogni casa appiccheremo il maio,

Che come I’ asin fai del pentolaio.
20

Ma non vagheggi a questa volla, come
Solevi in corie far del re Corbante;
Che se i piace il bel viso, e le chiome,
Piace la spada a costei del suo amante:
Queste son dame in altro modo dome,
Non ¢’ é piu bell’ amar che nel Levante.
Ulivier sospird nel suo cor forte,

Quasi dicessi: sol non amai in corte.
21,

E ricordossi allor di Forisena,
Che del suo cor tenea le chiave ancora:
Ma non sapeva, omé, della sua pena:
Prima consenta il ciel, dicea, ch’ i’ mora,
Che sciolta sia dal cor quella catena,
Che scior non puossi insino all ultim’ ora;
E se tra’ morti poi vorran gl’ Iddei
Che amar si possi, amerd sempre lei.

23

Non si diparle amor si leggicrmente,
Che per conformita nasce di stella;
Dovunque andremo in Levante o in Ponente,
Ameré sempre Forisena bella:
Perod che’l primo amor troppo ¢ possente:
Non son del petto fuor quelle quadrella,
Chio non credo che morte ancor trar possa,
Prima che cener sia la carne ¢ I' ossa,

9.
Lasciam costoro insieme un poco a mensa.
Aveva alcuna spia re Manfredonio,
Come colui che’ suoi pensier dispensa,
I’ aver di cid che si fa lestimonio:
E poi chi ama giorno ¢ nolle, pensa
Come ¢'si tragga I' amoroso conio:
Non si pud dir quel ch’ un amante faccia

Per ritrovar della dama ogni traccia
2%,

Detto gli fu, come ¢’ son capitali
Tre cavalier famosi a Caradoro, -
E paion molto arditi ¢ ben armati,
Ma non sapeva alcun de’ nomi loro,
Se non che tutti assai s’ eran vantati
Alla sua gente dar molto martoro,
E ch’ egli avevon sotto corridori,
Che mai si vide i piu belli e maggiori.

25.
Orlando pose orecchio alle parole:

Sarebbe questo Rinaldo d’ Amone?
Ma poi diceva: Rinaldo non suole,
Come color dicien, menar lione:
Poi disse: imbasciador mandar si vuole,
Per uscir fuor d’ ogni suspizione,
A Caradoro, e dirgli, cosi parmi,

Ch’ io vo’ con questi cavalier provarmi,
26.

A Manfredonio piacque il suo parlare,
E subito mandorno imbascieria;
Erano ancor coloro a ragionare:
Caradoro a Rinaldo si volgia,
Dicendo: pro’ baron, che vuoi tu fare?
Rinaldo sfavillava tuttavia;
Pargli mill’ anni d’ esser con Orlando,

E disse: io sono in punto al suo comando.
7.

E Ulivier soggiugneva di costa:
Del diciannove ognun terra lo ’nvito,
E cosi fate per pnoi la risposta.
Ah Ulivier, Amor ti fa si ardito:
Dite che al campo ne venga a sua posta.
Lo imbasciador tornd ch’ aveva udito,
E disse a Manfredonio: ¢’ son contenti,

E prezzon poco te colle tue genti.
28

E’ mi pareva a guardargli nel volto,
Che tra lor fussi del combalter gaggio,
Ch’ ognun pel primo volessi esser tolto,
Tanto fier si mostravan nel visaggio.
Rispose Orlando: ¢’ non passera molto,
Che parleranno d’ un altro linguaggio.
Disse Morgaate: io vo’ con un fuscello
Di tutt’ a tre costor far un fardello.
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2.

E vomegli alla cintola appiccare;
Lascia pur ch’ egli assaggino il metallo,
E ch’ io cominci un poco a battagliare;
Che penson di venir costoro al ballo?
Or oltre io vo’ col battaglio sonare,
Perché non faccin gli scambietti in fallo.
Ma in questo tempo Rinaldo é armalo,

E dal re Caradoro accommiatato.
30.

Ed avea fatto cose in sulla piazza,
Che ’l popol n’ avea avuto maraviglia;
Di terra collo scudo e la corazza
Saltato in sella, e pigliato la briglia.
Carador disse: questa & buona razza:
E molto lieta si fece 1a figlia,

Ch’ era venuta per diletto fore,

A vedergli montare a corridore.
31.

- Ed avea prima aiutato Ulivieri
Armar, che molto di questo gli giova,
E saltato di netto in sul destrieri,

E fatto innanzi alla dama ogni prova,
Che far potessi nessum cavalieri:

E Dodon anco nel montar non cova:
Ognun di terra a caval si gittoe,

E tuatto il popol sene rallegroe

Aveva fatti tre salu Banardo ’
Ch’ ognun fa misurato cento braccia,
Tanto fier era, animoso, e gagliardo;
Ed Ulivier, perché alla dama piaccia,
Di Vegliantin faceva un leopardo ;

Dodone al suo gli spron ne’ fianchi caccia:

E finalmente dal re Caradoro
A lanci e salti si partir costoro.

33.
Poi che furono usciti della porta,
Fino alle sbarre del campo n’ andorno:
Rinaldo tanta allegrezza lo porta,

Che comincié a sonar per festa un corno :

Fu la novella a Manfredon rapporta,
Orlando presto e Morgante n’ andorno,
Dove aspettavan questi tre baroni,

E salutorno in saracin sermoni.

3.
Non riconobbe Orlando il suo cugino,
Perché Baiardo ¢ tutto covertato,
E lui parlava al modo saracino;
Vide il lione, e mollo ha biasimato:
Non & costume di buon paladino
Aver quest’animal seco menato;
Non doverresti a gnun modo menarlo,
Per carila degli uomini ti parlo.

35.
Disse Rinaldo: buon predicatore
Saresti, poi ch’hai tanta carita:
Non ti bisogna aver questo timore,
Nel tuo parlar si dimostra vilta:
Se ta sapessi, baron di valore,
Per quel ch’ io ’l meno, ed ogni sua bonta,
Non parleresti in cotesto sermone:
Sappi che ignun non offende il lione,
3.
Se non chi a torto quistion meco piglia,
O ver chi fussi traditor perfetto.
11 conte Orlando ha seco maraviglia,
Poi gli rispose : vegnamo all’ effetlo;
Se vuoi combatter sanza altra famiglia
A corpo a corpo, mettiti in assetto?
Che in altro modo combatter non voglio,
Fard di te come degll altri soglio.

Disse Dodon: tu saral forse errato.
11 gigante gli fece la risposta:
Tu non conosci il mio signor pregiato,
Pero facesti si strana proposta;
Io non son come tu, barone, armato,
E proverommi con teco a tua posta.
Dodone allora pazienzia non ebbe,

E pure stato il miglior suo sarebbe.
3s.

La lancia abbassa con molta saperba,
E percosse Morgante in sulla spalla;
E’ si penso traboccarlo in sull’erba;
Morgaate nou lo stima una farfalla,
Ed appiccogli una nespola acerba,
Tanto che tutto pel colpo traballa:
E come e’vide balenar Dodone,

Segli accostava, e trassel dell’arcione.
89.

Al padiglion ne lo porta il gigante:
A Manofredonio Dodon presentava;
Manfredon rise, veggendo Morgante,
E per Macon d’impiccarlo giurava.
Morgante in drieto volgeva le piante,
Torna ad Orlando, ch’al campo aspettava.
Rinaldo irato ad Orlando dicia:
Io ti fard, cavalier, vnllama

Aspettami, se vuoi, tanto ch’ io vada
A qualche cosa a legar quel lione,
Poi proveremo la lancia e la spada,
Per quel ch’ ha fatto il gigante ghiottone.
Rispose Orlando: fa come t’ aggrada,
O lancia, o spada, o cavallo, o pedone.
Rinaldo smonta, e la bestia legava,
Poi verso Orlando in tal modo parlava:
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f.

Non potrai nulia del lion piu dire;
Oltre provianci colie spade in mano,
Vedrem se, come mostri, hai tanto ardire;
Che il can, che morde, non abbaia invano.
Volse il destrier, per tornarlo a ferire,
Orlando al suo Rondel gira la mano ,
Del campo prese, e con molta tempesta
Si volse in drielo colla lancia in resta.

4.

Non domandar quel che facea Baiardo,
Con quanta furia spacciava il cammino;
E Rondel anco non pareva tardo,

Anzi pareva quel di Vegliantino:

Rinaldo aveva al bisogno rignardo,

Dov’ ¢’ ponessi la lancia al cugino;

Ma conosceva eh’ egli é tanto forte,

Che pericol non v’ ¢ di dargli morte.
4.

A mezzo il petto 1a lancia appiccoe,
Orlando feri lui similemente,

E I'una e I’ altra lancia in aria andoe,
Non si conosce vantaggio niente;

E I' uno, e I’ altro destrier s’ accoscioe,
E cadde in terra pel colpo possente:
Tanto che fuor della sella saltorno

I duo’ baroni, e le spade impugnorno.

E cominciaro si ﬁera battaglm,
Che far comparazion non si pud a quella,
Perché Frusberta e Cortana anco taglia,
E 'l suo signor, che con essa impennella,
Disaminava e la piastra e la maglia;
Rinaldo sempre all’elmetto martella,
Perché sapeva ch’ egli ¢ & acciaio fino,
Che fu d’ Almonte nobil Sarecino.

#5.

Pur nondimen si voleva aiutare,
Pero che Orlando vedea riscaldato,
E conosceva quel che sapea fare
11 suo cugin, quand’egli era adirato;
Ma Cristo volle un miracol mostrare,
Accid ch’ ignun di lor non abbi erralo:
E perché de’ suo’ amici si ricorda,
11 fier lione spezzava la corda.

48.

Venne a Rinaldo, éd Orlando dicia:
Per Dio, baron, di te mi maraviglio,
Questa mi par da chiamar villania;

Ma questa volta non hai buon cousiglio,
Che a te e lui caverd la pazzia.

Rinaldo in drieto volgea presto il ciglio;
Vide il lione, e funne malcontento,

E comincid questo ragionamento.

1.
Aspetta, cavalier, tanto ch’ io possi
Questo lion rimenare alla terra;
La mia intenzion non fu, quand’ io mi mossi,
Di venir qui col lione a far guerra.
Rispose Orlando: qual cagion si fossi
Non so, ma in fine & I’ errato chi érra;
S’io ti volessi guastar il lione,
Guarda battaglio ch’ ha guel compagnone.

Disse Rinaldo: noi farem ritlorno,
Tu al tuo re, ed io nella cittade,
E domattina come scocca il giorno,
Ritorneré per la mia lealtade;
E chiamerotti com’ io fe’ col corno,
E proverremo chi ard piu bontade;
Questo di grazia, baron, ti domando;
Tanto che fe contentn il conte Orlando.

9.

E torna con Morgante al padiglione,
E per la via si doleva con quello,
E dicea: maladetto sia il lione;
$’ avessi -Vegliantin, come ho Roundello,
Partito non saria questo barone;
O segnato I arei del mio suggello,
§’ avessi 1a mia spada Durlindana:
E duolsi assai ch’egli aveva Cortana.

50.

Ulivieri e ’l signor di Montalbano
Si ritornorno verso la cittate.
Or ritorpiamo al traditor di Gano,
Ch’ avea per molte parte spie mandate :
Ed ecco un messaggiero a mauo a mano
A Carador con letter suggellate;
E per ventura al marchese s’accosta,

Dicendo: in cortesia fammi risposta,
51

Come si chiams la terra, e 'l paese,
E 1 suo signor, se Dio ti dia conforto:
Io ho paura indarno avere spese
Le mie giornate, e di scambiare il porto.
A lui rispose il famoso Marchese:
Alla domanda tua non vo’ far torto;
Non so il paese come sia chiamato,
Ma ’l suo signor ti sara ricordato.

58.

Sappi che 'l re si chiama Caradoro,
E la figliuola sua Meridiana;
Per lei tal guerra ci fanno costoro,
Che tu vedi alloggiati alla flummana.
Disse 1a spia: Macon ti dia ristoro,
E guardi sempre d’ ogni morle strana;
E finalmente al palazzo n’ andoe
A Caradoro, e da parte il chiamoc.
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5s.

Disse: Macon ti dia gioconda vita,
Io son messaggio di Gan di Maganza,
E quando feci da lui dipartita,
Questo brieve mi dié¢, ch’ & d’ importanza;
Vedi 1a mpronta sua qui stabilita,
Perché tu abbi del falto certanza.
Carador riconobbe quel suggello

Del conte Gan traditor crudo e fello.
54.

La lettra apri, e 1 sno tenore intese.
La lettera dicea: Caro signore,
Sappi, re Carador, quel ch’é palese,
Che venulo ¢ Rinaldo traditore
Nella tua terra, ¢ nel tuo bel paese;
Io te 0’ avviso, ch’ io ti porto amore;
E seco ha Ulivier, che ¢ uom di razza,
Col suo compagno Dodon deila mazza.

55.
E pel campo ¢ di Manfredonio Orlando,
E I’ un dell’ altro ben debbe sapere;
E so che tatl’ a due vanno cercando,
O Carador, di farti dispiacere:
Vengonvi insieme alla mazza guidando;
Quando fia tempo vel faran vedere:
Non piace al nostro re qua tradimento,
Perd ch’io ti scrivessi fu contento.
56. :
Ed ha con seco menato un gigante,
Che se &’ accosta un giorno alle tae mura,
E’ le farebbe tremar tutte quante;
Abbi del regno e di tua gente cura:
E’ son Cristiani, e tu se’ Affricante,
Guarda che danno non abbi e paura,
Che so ch’al fin n’ arai da molte bande;
Or tu se’ savio, e 'ntendi, e 'l mondo & grande.
57

Era quel re pien d’ alta gentilezza,
E ben counobbe cid che Gan dicea;
Fece pigliarlo con molta prestezza:

In questo tempo Rinaldo giugnea,
Ed ogni cosa con lui raccapezza,
Ed in sua man la lettera ponea,
E di Ulivier, ch’ ¢ nella sua presenzia,
Per dimostrare ogni magnificenzia.
58

Quando Rinaldo intese quel ch’ é scritlo,
Ringrazia il suo Gesue con sommo affelto;
A Ulirier si volse tutto afflitto,

Disse: tu vedi quel che Gano ha detto.
La damigella tenea 1’ occhio dritto,
Quando senti che 'l sao amante perfetio
Era Ulivier, che tanta fama avia;

Non domandar quanto gaudio sentia.

39.

E poi mandd nel camipo uan messaggiere
Al conte Orlando, e 'n questo modo scrisee:
Poi ch’ abbiam fatto triegua, eavaliere,
Accid che grand’ inganno non seguisse,
Contento sia di venirmi a vedere
Alla citta sicuaramente, disse;

Cosa udirai, che ne sarai poi lieto,
Ma sopra tatto sia presto e segreto.
0

11 messaggiero Orlando ritrovava,
Che si chiamava nel campo Brunoro;
Segretamente 1a lettera dava:

Orlando lesse, e sanza alcum dimoro
A Manfredon la lettera mostrava.
Manfredon disse: forse Caradoro
Potrebbe qualche inganno fabbricare,
E quel Baron tel vorra rivelare.

ot.

Mentre cb’ ¢ triegua, va sicuramente;
Chi sa chi sia quel guerrier del lione?
Pel mondo attorno va di strane gente,
To ti conforto d&’ andarvi, barone.
Morgante a ogni cosa era presente,

E disse: forse ch’ egli ha del fellone;
Egli ebbe voglia iafin oggi di dirti
Qualche trattato, e 1 suo segreto aprirti.

Io vo’ con teco alla terra venire, -
Che non ci fassi qualche inganno doppie,
E in ogni modo con teco morire,
E ’nfin del campo udirete lo scoppio,
Se col battaglio s’ avessi a colpire:
Perché se bene ogni cosa raccoppio,
Di chieder triegua, e tornarsi oggi drento,
Segno mi par di qualche tradimento.

Alla citta n’ andorno finalmente.
Rinaldo immaginé la lor venuta:
Fecesi incoutro al suo cugin possente,
E giunto appresso, in francioso il saluta.
Orlando rispondea cortesemente
Quel che gli parve risposta dovuta;
E pur parlava come Saracino,
€he non conosce il suo caro cugino.

6.
Dicea Rinaldo: a Caradoro andremo,
Se non ti fussi, cavalier, disagio.
Orlando disse: a tuo modo faremo,
Che di piacerti mi sard sempr’ agio.
Disse Morgante: andate, noi verremo.
E finalmente n’ andorno al palagio.
Rinaldo a Carador gli rappresenta,
Perché voleva ch’ ogni cosa senta.
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85,

Re Caradoro, quando Orlando vede,
Tosto della sua scdia s’ é levato:
Orlando gli volea baciar il piede,

Ma Carador I’ ha per la man pigliato;
Disse : Macone abbi di te merzede,
11 tuo venir m’ & troppo, baron, gralo,
Per veder quel che non ha pari al mondo,
Come se’ tu, Brunor, baron giocondo.

66.

Meridiana, quando fu in presenzia
D’ Orlando, sospiré 1a damigella;
Orlando prese di questa temenzia,
Verso la dama in tal modo favella:
Areti io fatto oltraggio, o violenzia,
Che tu sospiri si? dimmel, dounzella.

E ricordossi ben di Lionetto,
Tanto ch’ egli ebbe al principio sospetto.
67.

Disse la dama: tu m’ innamorasti
Quel di che insieme provammo la lancia,
E con quel colpo I’ elmo mi cavasti,
Tanto ch’ ancor 1’ arrossisco la guancia;

QAN RO

E questa treccia (alta scompigliasti,

Come se fassi un Paladin di Francia;

Poi mi dicesti: tornati alla terra,

Che colle dame non venni a far guerra.
68.

Questo mi parve un atio si geulile,
Che bastere’ che fussi stato Orlando:
Tu disprezzasti una femmina vile;

Per questo venni cosi sospirando.

Orlando ¢ corbacchion di campanile,

E non si venne per questo mutando;

E disse a Carador: seguita avante

Quel che vuoi dir dopo mie lode tante.
9.

Carador disse: tu lo intenderai
Da questo cavalier che t’' ha menato;
E disse al prenze: tu comincerai
A dir, perché per lui fusse mandato.
Ma tu, Signor, che i sempiterni rai
Governi e reggi, e 'l bel cielo stellato,
Grazia mi dona, che nel dir seguente
Segua la storia ch’ io lascio al presente.

SRTTLNO

ARGOMENTO

Rinaldo e Orlando, le visiere alzate,
8’ abbracciano tra lor con gran diletto:
Per Morgante racquista libertate
Dodon, ch’ avea le forche addirimpetto :
1l gigante le membra affardellate
Di Manfredonio sfardellando, un getto
Ne fa’n un fiume: il re dell’ acque tratto,
E vinto, ed in Soria torna per patlo.

1.
Osanna, o re del sempiterno regno,
Che mai non abbandoni i servi tuoi,
E perdonasti a quel che gusto il legno,
Che gli vietasti gia per gli error suoi;
Aiuta me, sovvien tanto il mio 'ngegno,
Che basti al nostro dir come ta puoi,
Sicch’ io ritorni alla mia storia bella,
Cogli occhi volti a te come a mia stella.

3.

Rinaldo il conte Orlando rimirava;
Orlando non sapea di tale effetto,
E Ulivieri spesso sogghignava;
Non gli conosce, ch’avevon I’ elmetto.
Allor Rinaldo a parlar cominciava:
A questi di trovammo in un boschelto
Tre cavalier cristian feroci e forti,
E tutt’ a tre gli abbiam lasciati morti.
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3.

Per certo oltraggio, che ci vollon fare,
A corpo a corpo insieme ci sfidammo,
E cominciammo le spade a menare;
Finalmente di forza gli avanzammo,
Credo che’ lupi gli possin trovare,
Che pel boschetto morti gli lasciammo:
Ma cavalier parean da spada e lancia,
Ch’ eran venuti del regno di Francia.

4
Orlando, quando udi queste parole,
Rispose presto: bene avete fatto,
Tutti son rubator, non me ne duole,
Io n’ ho gia gastigali pit d’ un tratlo,
Cosi sempre a’ nimici far si vuole:
Ma dimmi, cavaliere, ad ogni patto
1 nomi lor, per veder s’ o conosco
Di questi alcun, ch’ uccidesti in quel bosco.

5.

Disse Rinaldo: egli ha nome Ulivieri
L’ un di costor, che dice era marchese;
L’ altro da Montalban quel buon guerrieri,
Ch’ aveva fama per ogni paese;
Credo che 'l terzo anco era cavalieri,
Dodon chiamato figlinol del Danese.
Orlando udendol si maravigliava,

Ma del lion con seco dubitava.
6.

Segul piu oltre il suo ragionamento
Rinaldo: io intendo mostrarvi i cavagli.
Orlando disse: ne son ben contento,
Che’ nomi lor non posso ritrovagli.
Vanoo a veder: Orlando ebbe spavento,
Subito come comincia a guardagli,
Perché conobbe presto Vegliantino,

E disse: il ver pur dice il Saracino.
7.
Alla saa vila mai fu pit doglioso,
E poco men che in terra non cadea:
Ulivier, che il vedea si doloroso,
Drento all’ elmetto con seco ridea:
Tornano in sala, e’l paladin famoso
Vendetla farne fra se disponea,
E disse: s altro-tu non vuoi parlarmi,
A Manfredonio al campo vo’ tornarmi. -
8.

Disse Rinaldo: alquanto v’ aspeltale,
E mend in una camera il barone;

E poi che I' arme sue s’ ebbe cavate,
La sopravvesta e I’ altre guernigione,
Mostrava le divise sue sbarrate;
Trassesi I’ elmo, e cosi il Borgognone:
Orlando, quando Rinaldo suo vede,
Per gran letizia tramortir si crede.

9.

Abbraccia mille volte il sno cugino,
Ulivieri abbracciava il suo cognato;
Diceva Orlando: o giusto 1ddio divino,
Che grazia ¢ questa, ch’io ¢ ho qui (rovato!
Poi domando dell’ altro paladino:

Dodon dov’ ¢, che tu m’ hai nominato?

Disse Rinaldo: sappi che Dodone

E quel che venne preso al padiglione.
10.

Morgante vide costoro abbracciare,
E disse al conte: per tua gentilezza
Chi son costor, non mi voler celare,
Che tu gli abbracci con tal tenerezza:
E poi ¢b’ udi Rinaldo ricordare,

E Ulivieri, avea grande allegrezza,
E ’nginocchiossi, e per la man poi prese
Rinaldo presto ¢’l famoso marchese.

1"

E pianse allor Morgante di buon core.
Re Caradoro in zambra era venuto;
Dicea Rinaldo : cugin di valore,

Per mio consiglio, se a te par dovulo,
Non (ornerai nel campo; i’ ho timore,
Che Manfredon non t’ abbi conosciuto,
O come a Carador Gan gli abbi scritto:

Ma Dodon nostro ove riman si afflitto ?
13.

Disse Morgante: lascia a me il pensiero,
Io lo condussi al padiglion di peso,
Cosl I’ arrecherd qui come un cero.
Orlando disse; Morgante, io t' ho inteso,
E del tuo aiuto ci fard mestiero.
Morgante piu non islette sospeso,
Disse : a me tocca appiccar tal sonaglio,
Ma ogni cosa fard col battaglio.

13

A Manfredonio andd cautamente,
E per venlura giugneva il gigante,
Che Dodon era a Manfredon presente,
Che lo voleva impiccar far davaote
Al padiglione. Dodone umilmente
Si raccomanda: in questo ecco Morgante,
E disse a Manfredon: che vuoi tu fare?
Manfredon disse: costui fo impiccare.

14.

Non lo impiccar, disse Morgante presto:
Dice Brunoro, ch’ io’l meni alla terra,
E de'saper quel ch'e’ faccia per questo;
Tu sai ch’ egli & fidato, e ch’ e’ non erra.
Rispose Manfredon: venga il capresto,
1o vo’ impiccarlo come s’ usa in guerra;
Sia che si vuole , 0 seguane al fin doglia,
Ch’ jo mi trarro, Morgante, questa voglia,
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15.
Dicea Morgante: il tuo peggio farai,

Che si potrebbe disdegnar Brunoro;

E se tu perdi lui, tu perderai

Me e il tuo stato col tuo concistoro:

To il menerd, se tu mi crederai;

Credo ch’ accordo tratti Caradoro;

E forsi ti dara la sua figlivola,

Ch’ io n’ ho sentito anch’ io qualche parcia.
16

Manfredon disse: per lo 1ddio Macone
E gia due di ch’ io giurai d’ impiccarlo,
Come tu vedi ionanzi al padiglione ;
Non & Macone Iddio da spergiurarlo:
Allor chiamava il suo Crislo Dodone,
Che non dovesst cosi abbandonarlo.
Morgante, udendo far questa risposta,
A Manfredon pit dappresso s’ accosta.

17

11 padiglione squadrava dintorno,
Vide ch’ egli era un padiglion da sogni;
Prima penso d’ appiccargli un susorno
Al capo, e dir ch’a suo modo zampogni;
Poi disse : questo sare’ poco scorno,

E credo ch’ altro unguento qui bisogni:
E finalmeante il padiglion ciuffava

Di sopra, e tutte le corde spezzava.
18.

Dette nna scossa si fiera e villapa ,
Ch’ arebbe fatto cader un castello;
O s’ egli avessi scossa Pietrapana,
Arebbe fatto come fece a quello:
Cosi in un tratto il padiglion giu spiana,
E &’ ogni cosa ne fece un fardello,
E Manfredonio e Dodon vi ravvolse,
E fuggl via, e’l suo batlaglio tolse.

19

E in sulla spalla il fardel si gittava,
Dall’ altra.man col ballaglio 8’ arrosta;
11 capo a questo e quell’ altro spiccava
Di que’ Pagan, che volevon far sosta:
Talvolta basso alle gambe menava,
Tanto che ignuno a costui non s’ accosta,
E teste e gambe e braccia in aria balzano:
La furia ¢ grande, e le grida rinnalzamo.

20.

Subito il campo ¢ tutto in iscompiglio,
E corron tulli come genle pazza;
Morgante fece il batlagliv vermiglio
Di sangue, e intorno con esso si spazza:
A chi spezza la spalla, ¢ a chi il ciglio;
E Manfredon quanto pud si diguazza,

E grida, e scuole, e chiamava soccorso:
Dodon piu volte I ha graffiato e morsa.

.

Morgante il passo quanto puo studiava,
E a dispetto di tutti i Pagani '
Passato ha’l fiume, e’l fardel ne portava;
Tanto menato ba il battaglio e le mani.
Ma finalmente Dodone aflogava,
Onde gridd: se scacciati hai que’ cani,
Posami in terra, ch’io son mezzo morlo,
Per Dio, Morgante, e donami conforto.

2.

Morgaunte in terra posava il fardello,
Che non aveva pit dintorno gente,
E conforfava Dodon cattivello;
Ma poi di Maniredon poneva mente,
Ch’ era ravvolto come il fegatello:
Vide che morto parea veramente,
E disse: te non porterd alla terra;
Pai che se’ morto, finita é la guerra.

£3.
Disse Dodon: deh gettalo nel fiume:

Morgante vel gitto, senza piu dire;
Ma presto ritornar gli spirti e’l lume,
Perd che I’ acqua lo fe’riscatire,
Com’ egli ¢ sua natura, e suo costume;
E Manfredon comincia a rinvenire:
E corse la di Pagani una (resca,
Tanto che in fipe costui si ripesca.

%

Morganie con Dodon suo sen’ andava,
E rimenollo a Rinaldo ed Orlando,
E la novella a costor raccontava,
Come il Pagan venne al fiume gittando;
E che sia morto, con seco pensava,
E come il padiglion venne spianando.
Non domandar che risa fuor si caccia,
E Dodon mille volte Orlando abbraccia.

25.

E intese tutto cid ch’era seguito,
E come Gan gli seguitava ancora.
Re Manfredon, che s’ era riseatito,
Con gran sospiri in sul campo dimora,
Maravigliato del gigante ardito, .
E come uscito dell’ acqua era fora,
E &’ ogni cosa che gli era incontrato;

Gli parcva a lui stesso aver sognalo.
26

In questo giunse un messaggier di Gauno,
Che I’ avvisava come Caradoro;
E com’ ¢’ v’ ¢ il signor di Montalbano,
E Ulivieri, e Dodon con costoro,
E nel suo campo il Senalor Romano,
E che cercavan sol del suo martoro;
E come il tradimento doppio andava,
Per pigliar due colombi ad una fava.
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97,
Ah, disse Manfredonio, or la cagione
So perché Orlando ¢ ito alla cittade:
E quel prigion doveva esser Dodone ;
Or si conosce la lor falsitade:
Or son tradito, or son giunto al boccone,
E vassi pur a Roma per piu strade:
Ma traditor non credevo che il conte
Fussi, né ignun del sangue di Chiarmonte.
28

Or aremo acquistata qua la dama,
E Caradoro vinto con assedio;
Questi son paladin di tanta fama,
CPh’ io non conosco al mio stato rimedio:
Questo gigante ha condotto la trama,
Perché piu in dubbio mi teneva e tedio,
Che fussin tutti baroni Affricanti,
Che tra’ Cristian non suole esser giganti.

29

Ebbe re Manfredon tanta paura,
Che si penso la notte di far alto;
Poi disse: noi siam si sotto alle mura,
Che non si pud spiccar qui netto il salto;
E’ ci bisogna provar I’ armadura,
Ed aspetlar de’ nimici I’ assalto;
Non sara giorno, che Rinaldo el conte

E Ulivieri scenderanno il monte.
30.

E (tulto il campo mio sara in travaglio,
E ne verrd Dodon, per far vendeita,
E quel diavol con quel suo battaglio
Alla mia gente dara grand’istrelta:
Pur ci conviene star fermi al herzaglio;
E Macon priego che le man ci melta:
E mentre ch’e’ dicea queste parole,
Tutti i baron per suo consiglio yuole.

3t

Ed accordarsi che si stessi saldo.
Tutta 1a notle stetion con sospetto;
Morgante, ch’ era di potenzia caldo,

La sera al conte Orlando aveva detto:
Poi cl’ egli ¢ morto Manfredon ribaldo,
Non sara prima di, ch’ io vi prometto,
Ch’ io voglio amdar col mio battaglio solo

Tra que’ Pagani in mezzo dello stuolo.
33.

Ed arder le trabacche e’ padiglioni,
Colla granata gli voglio scacciare;
Vedrete che bel fumo da’ balconi,

E tutto il campo a furia spulezzare:
lo gli fard fuggir come ghiottoni,
Le pecchie soglion pel fuoco shucare,
To porterd il battaglio e’] fuoco meco,
Vedrete poi che mazzale di cieco.

You. L.

33,

Mancato ¢ il capo, male sta la coda,
Adunque male star dee tutto il dosso;
Per gli occhi a tutti schizzera la broda,
lIo schiaccero la carne, i nervi, e I’ osso,
Quand’ io daré qualche bacchiata soda;
So ch’ al principio n’ aré molti addosso,
Ma tutti poi gli vedrete fuggire:

Orlando per le risa é’n sul morire.
34

E disse: va, ch’ io ne son ben contento;
E poi si volse ove Carador era,
E si dicea: questo ragionamento
So che saranno parole da sera,
Ché come fuammo ne le porta il vento,
O distruggonsi al sol qual neve o cera:
A me par, Caradoro, da vedere
Quel che fa il campo e le pagane schiere.

Se per 88 stessi si d]partlranno,
Lasciagli andar, che mi par piu sicuro;
Pero che sempre ¢ nel combatter danno,
E solo 1ddio sa il tutto del futuro:
Vedrem pur che partito piglieranno,

E staremci doman qui drento al muro;
Non si partendo il di, poi gli assaltiamo,
Ch¢ in ogni modo te salvar vogliamo.

36

Poi ci darai Ja tua benedizione,
E cercheremo ancor meglio il Levante; .
E cosi disse Rinaldo e Dodone,
E Ulivier, ma non v’ era Morgante.
Vannosi al letto.con questa intenzione,
Ch’ avevon tulti cenato davante;
E Caradoro avea massimo onore
A tutti fatlo con allegm core.

Morgante avea mangmto quel che vuole,
Un gran castron, che gli fa dato arrosto;
Andossi prima a letto che non suole,

Che com’ ¢’ disse, fare era disposto;
Né prima in Oriente appare il sole
L’ altra mattina, ch’ ¢’ si lieva tosto;
Prese il battaglio e certo fuoco in mano,
Ed avviossi nel campo pagano.

- 38,

1 Saracin trové ch’erano armati,
Ma pure il fuoco in un lato appiccoe,
Dov’ eran i destrier sotlto i frascati,
Tanto che molti di quegli abbrucioe;
Ma furon presto scoperti gli aguati,
E in mezzo a pia di mille si trovoe:
E tutto il campo a furia sollevossi,
Ogununo addosso al gigante cacciossi.
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39.

E gli feciono intorno un rigoletto,
Che lo faranno cantare in tedesco;
Al ponte di Parisse era in effetto,
In mezzo a’ Saracini, e stava fresco:
Chi getta lance, e chi sassi nel petto,
Pure al battaglio stayane in cagnesco;
Ma tanta gente alla fine v’ ¢ corso,

Che bisognava a Morgante soccorso.
40

E tuttavia pia la turba s’ affolta:
Era si grande, e si grosso il gigante,
Ch’ ognun che getta, facea sempre colta.
Pur molti morti n’ aveva davante;
Ché chi toccava il battaglio una volta,
Lo sfracellava dal capo alle piante:
E spesso tondo il battaglio girava,

E cento capi per I’ aria balzava.
Iy

Tanto che 'l cerchio faceva allargare,
Alcuna volta menava frugoni,
Che si sentien le corazze sfondare,
E pesta lore i fegati €’ polmoni,
Quando si sente arnese sgretolare,
E &’ ogni gamba farne due tronconi:
E grida e mugghia il gigante feroce,
Tanto ch’assai ne stordisce alla voce.

i

E pareva ogni volta che mugghiava,
Quando Cristo quem quaeritis diceva,
Ch’ ognuno a quella voce stramazzava,
E tanti morti d’ intorno n’ aveva,
Ch’ ognun discosto alla fine lanciava,
E chi con archi, e chi dardi traeva:
Tal che Morgante di molte nova succia

Per le ferite, e com’ orso si cruccia.
3.

Egli era come a dare in un pagliaio,
E gia tutlo é forato come un vaglio,
E si volgeva com’ un arcolaio
A’ Saracin che facieno a sonaglio,
E mai non uccideva men d’ un paio,
Quand’ ¢’ menava piu lento il battaglio:
E piu di cinque mila 0’ avea morti,
Ma ricevuti da lor mille torti.

13

Avea nel dosso migliaia di zampilli,
Che gettan sangue gia per le punture,
Ck’ crano state d’ altro che &’ assilli;
Chi da percosse di mazze, e di scure,
Chi 1 petto par, chi le gambe gli spilli.
Chi da sassate che parevon dure:
Era un diluvio la gente ch’¢ intorno,
Per ammazzare il giganle quel giorno.

45.

E gia pel campo il romore ¢é si forte,
Ch’ alla citta ne fa tosto sentore;
Le guardic, ch’ eran lasciate alle porte,
Cominciorno a gridar con gran farore,
Come Morgaate era presso alla morte.
Diceva Orlando: vedrai bello errore,
Che Manfredonio sara iscampato,

E questo matto ha il suo campo assaltalo.
i

Tanlo andata sara la capra zoppa,
Che si sara ne’ lupi riscontrata;
Questa sua furia alcuna volta & troppa,
E’ fece pure iu ver pazza pensata
D’ ardere un campo come un po’ di stoppa,
E come a’topi far colla granata:
Ma il topo sara egli in questo caso
Al cacio nella trappola rimaso.

4.

Subito fece i suo’ compagni armare,
E Caradoro le sue gente tutte,
Perché Morgante si possi aiutare
Da’ Saracin, che gli davon le frutte;
Cosi avvien chi pel fango vuol trottare,
E puo di passo andat per le vie asciutte:
E fece a Vegliantin la sella porre
Orlando, che 'l destrier suo vuol pur torre.

is.
A Ulivier si fe’ dar Durlindana,
Ed a lui dette Cortana e Rondello,
E la bella e gentil Meridiana
Ulivier arma, ch’&’l suo damigello:
Corsono al campo alla turba pagana
Si presto ognun, che pareva un uccello.
Morgante vide il soccorso venire,
E col battaglio riprese piu ardire.
i9.

E cominciava a sgridar que’ Pagani,
E far balzar git molti della sella,
E capi e braccia in tronco, e spalle ¢ mani.
Tocca, e ritocca, e risuona, e martella;
1 Saracini uccide come cani,
Un mezzo braccio v’ alzar le cervella,
E sopra i corpi morli si cacciava
Addosso a’ vivi, e la rosta menava.

50.

Ed ogni volta levava la mosca,
Ma ne portava con essa la gota,
O dov’ €’ par che bruttura conosca,
Sempre col pezzo ne lieva la nuota;
L’ aria pareva sanguinosa e fosca,
Si spesso par che il gigante percuota:
Balzano i pezzi di piastre e di maglia;
Come le schegge dintorno a chi taglia.
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51.
E spesso avvenne, ch’ un capo spiccoe

E poi quel capo ad un altro percosse

Si forte, che la testa gli spezzoe,

E morto cadde che pit non si mosse:

O quanti il giorno all’ inferno mandoe!

Quanti morti rimason per le fosse!

E Manfredonio gia s’ é messo in punto

Con molta gente, e’n quella parte & giunto.
sq.

Dall’ altra parte Orlando & comparito,
E il Sir di Montalban tanto gagliardo,
Ch’ accelta prima ch’ nom facci Jo 'nvito;
E fece un salto pigliare a Baiardo
In mezzo dove il gigante & ferito:

Sopra gli nomin salté sanza riguardo,
E ritrovossi al rigoletto in mezzo

De’ Saracin, ch’ omai faranno lezzo.
53

Quando Morgante vedeva quel salto
Parve che 1 cuore in aria si levasse,
Che piu di dieci braccia andd in aria alto
Baiardo, prima che in terra calasse:
Or qui comincia il terribile assalfo.
Rinaldo presto Frusberta sua trasse,
Quella che fesse il mostro dall’ inferno,

Per far de’ Saracin crudo governo.
54

Punte, rovesci, tondi, stramazzoni,
Mandiritti, traverse con fendenti,
Certi stramazzi, certi sergozzoni,
In dieci colpi n’ uccise ben venti;
E chi partiva infin soito agli arcioni,
Chi ’nfino al petto, e 'l 'manco infino 2’ denti,
E le budella balzavan per terra:

Mai non si vide tanta crudel guerra.
55

Orlando nostro sprona Vegliantino,
Giunse d’un urto tra quel popol fello.
Che piu di cento caccia a capo chino,
Poi cominciava a toccare a martello;
Non tocca il polso sopra il manichino;
Facea de¢’ Saracin come un macello,

Ed avea detto: non temer, Morgante,
Cesare ¢ teco, ove ¢ 'l signor d’ Angrante.
56,

Queste parole avean si sbigottiti
T Saracin, ch’ assai del popol fugge,
E buon per que’ che son prima fuggili,
Tanto i nostri baron gia ciascun rugge:
E ne facean gelatine e mortiti;
Appoco appoco la turba si strugge:
E Ulivieri, ¢ Dodon giunti sono
Con romor grande, che pareva un tuono.

57.
E Manfredonio in sul campo sconlrava,
La lancia abbassa, ¢hé lo conosceva,
Re Manfredonio il cavallo spronava,
E Ulivieri allo scudo giugneva,
E ’nsino alla corazza lo passava
Tanto che tutto d’ arcion lo moveva:
E si gran colpo fu quel che gli diede,
Ch’ Ulivier nostro si trovava a piede.
58.
Ed ogni cosa la donzella vide,
Ch’ era venuta con sua gente al campo,
E fra sé stessa di tal colpo ride;
Ulivier come un lion mena vampo,
E per dolore il cor se gli divide,
Dicendo: appunto al bisegno qui inciampo,
Caduto son dirimpetto alla dama,

Dounde ho perduto il suo amore e la fama.
59.

Guarda se a tempo la trappola scocca;
Non si potea racconsolar per nulla:
Sempre fortuna alle gran cose imbrocca,
E 'ntin sopra la soglia ci trastulla:

Non domandar se questo il cor gli tocca.

Per gentilezza allor quella fanciulla -

Se gli accostava, e diceva: Ulivieri,

Rimonta, vuoi tu aiuto? in sul destrieri.
60.

Or questo fu ben del doppio lo scorno,
E parve fuoco la faccia vermiglia; -

Are’ voluto morire in quel giorno.
Meridiana pigliava la briglia,
Dicendo: monta, cavaliere adorno.
Or questo & quel ch’ ogni cosa scompiglia,
E pel dolor dubitd sanza fallo, -~
Non poler risalir sopra al cavallo.

6.

Morgan(» aveva ogni cosa veduto,
Com’ Ulivier dal gran re Maafredonio
Del colpo della lancia era caduto,

E la donzella vi fa testimonio ;

E disse: io proverrd come & dovuto,
S’io gli potessi appiccar questo conio:
To intendo d’ Ulivier far la vendetla;

E "nverso Manfredon preslo si gelta.
62.

Meridiana, che ’1 vide venire,
Gridava: in drieto ritorna, Morgante,
E Manfredonio correva assalirve,
Per far vendetta del suo caro amante.
Morgante pur lo veniva a ferire,
E com’ ¢’ giunse, gridava il gigante:
Tu sei qui, re di naibi, o di scacchi,
Col mio battaglio convien ch’io " ammacchi.
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6s.
Disse la dama: la batlaglia ¢ mia;

Se ci fussi al presente qut Orlando,

Non mi faresti si gran villania;

Tirati a drieto, io ti dard col brando:

Venuto & qua colla sua compagnia,

La fama ¢’l regno di tormi cercando.

Morgante in drielo alla fine pur torna,

Per ubbidir questa fanciulla adorna.
6é.

Trovd Dodone in lnogo molto stretto,
Ch’ era venuto tra catlive mane;
Pur s’ aiutava questo giovinetlo,
E cominciava a dar mazzale strane,
A questo e quello spezzava Y elmelto,
Tanto che gli elmi faceva campane,
Quando egli assaggian di quel suo picciuolo;
Ma da di sopra come all’ oriuolo.

E rimaneva il segno ov ¢’ percuote.
Quanti ne tocca il battaglio feroce,
Non si ponea piti le mani alle gote,
Ché ne facea com’ ¢’ fussi una noce;
Alcuna volta facea certe ruote,
Ch’ a piu di sette domava la voce.
Com’ un nocciol di pesca ogni elmo stiaccia,
E fa balxar giti capi e spalle e braccia.

E rimesse Dodon sopra il destrieri,
Dodon gridava al popol soriano:

Io ne fard vendelta, e d’ oggi e d’ieri,
Quando impiccar mi volea quel villano.
In questo tempo il famoso Ulivieri
Era pel campo colla spada in mano,
E dove Manfredon combatte, arriva,
Colla donzella florida e giuliva.

or.

Un’ora o pit combattuli questi hanno,
E pon si vede de’ colpi vantaggio:
Ulivier tutto arrossi, come fanno
Gli amanti presso alla dama, il visaggio;
E disse: dama, non (i dar pia affenno,
Lascia pur me vendicare il mio oltraggio :
Io vorrei esser morto veramente,

Quand’ io cascai, che tu v’ eri presente,
68

Alla mia vita non caddi ancor mai,
Ma ogni cosa vuol cominciamento,
Disse 1a dama: tu ricascherai,

Se tu combalti cento volte e cento,

E sempre avvenir questo {roverai

A cavalier che sia di valimento:
Usanza ¢é in guerra cader del destriere,
Ma chi si fugge non suol mai cadere.

* .

To vo’ con Manfredon, {a mi consenti,
Che la battaglia mia sia in ogni modo,
Per vendicar non un’ ingiuria o venti,
Ma mille e mille, e che paghi ogni frodo.
Disse Ulivier: se cosi ti contenti,
Che poss’io dir, se non ch’io affermo ¢ lodo!
Re Manfredon, che le parole intese,

In questo modo parlava al Marchese.
70.

Per Dio ti priego, baron d’ alta fama,
Tu lasci me come amante fedele
Perdere insieme e la vita e la dama,
Ché cosi vuol la fortuna crudele:
Cercato ho quel, che cercar suol chi ama,
Trovato ho tosco per zucchero e mele:
E poi che la mia morte ognun la vuole,

Per le sue man morir non me ne duole.
n.

So ch’ io non tornerd pitt nel mio regno,
So che mai pia non rivedrd Soria,
So cl’ ogni falo m’ avea prima a sdegno,
So che fia morta la mia compagnia;
So ¢h’ io non ero di tal donna deguo,
So ch’ aver non si pud cid ch’ uom desia:
So che per forza di volerla ho il torto,
So che sempre, ov’ io sia, I’ amerd morto.

n.

Non poté far Meridiana allora,
Che del suo amante pur non gl’ increscessi,
E disse: cosi va chi 8’ innamora;
Se mille volte uccider lo potessi,
Per le miec man non piaccia a Dio che mora,
Quantunque a morte si danni egli stessi:
E pianse, si di Manfredon gli dolse,
Ch’ essere ingrata a tanto amor non volse.
73

E ricordossi ben, che combatteado
L’ aveva molte volte riguardata;
Dicea fra sé: perché d’ ira m’ accendo
Contro a costui, perché son si spietata?
Cio che fatto ha, com’ io pur veggo e ’'ntendo,
E per avermi lungo tempo amata:
Non fu lodata mai d’ esser crudele

Alcuna donna al suo amante fedele.
. T

Questo non vuol per certo il nostro Dio.
Non sa pur che si far Meridiana,
E disse: Manfredon, se il tuo desio
E di morir, non voglio esser villana.
Se tu facessi pel consiglio mio,
Per salvar te con tua gente pagana,
Tu soneresti a raccolta col corno,
E in Orienle faresti ritorno.
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7.
Poi che non piace al tuo fero destino,
Ch’io sia pur tua, come tu brami, e vuogli
Perché pugnar pur contro al tuo Apollino?
Io veggo il legno tno fra mille scogli:
Tornati col tno popol saracino,
E 'l nodo del tuo amor per forza sciogli.
A questo Manfredon rispose forte:
Non lo sciorra per forza altro che morte.
76.
Allor segui la donzella piu avante:
O Manfredon, di le m’ incresce assai;
E diegli un prezioso ¢ bel diamante:
Per lo mio amor, dicea, questo terrai,
Per ricordanza del tuo amor costante,
E pel consiglio mio ti partirai;
E se tu scampi, e salvi le tue squadre,

D’ accordo ancor mi ti dard mio padre.
7.

Ogni cosa si placa con dolcezza,

E chi per forza vuol tirar pur I' arco,
Benché sia sorian, sai che si spezza;
Ogni cesa conduce il tempo al varco;
E priego te per la tua gentilezza,
Che tu comporti ogni amoroso incarco,
E sia contento di qui far partita,
E in ogni modo conservar la vita.

78.

La dipartenza, perch’ ¢’ non ci avanza
Tempo, ch’io veggo morir la tna gente,
Tra noi sia fatta, e questo sia bastanza,
Poi che piu oltre il ciel non ¢i consente;
E quel gioiel terrai per ricordsuza,

Ch’ io t' bo donato sempre in Orieate:

E se fortuna e 'l ciel t’ ha pure a sdegno,

Aspetta tempo, e miglior falo, e segno.
79,

Quest’ ultima parola al cor s’ affisse
A Manfredonio udendo la donzella,
Che mai piu fermo in diaspro si scrisse:
Volea parlare, ¢ manca la favella;
Ma finalmente pur piangendo disse:
Aspetta tempo e miglior fato e stella,
Poi ch’ al ciel piace, e tornati in Soria;
Quanto son viato di tal cortesia!

80.

Quando sara quel di, quando Ba questo?
Or quel che non si pud voler non deggio,
Io tornerd, per non U esser molesto;
Ricordati di me, ch’ altro non chieggio:
Col popol mio, con quel che ¢’ ¢ di resto,
Ché molti morti pel campo ne veggio;
Ritornero sanza speranza alcuna,

Nel regno mio, se cosi vuol fortuna.

81. . )

E per tuo amor terrd questo gioiello,
Questo sempre sara pressq g mio core:
8§’ io ho peccato, lasso mescldnello,
Contro al tuo padre, contro al ngio signore,.
Incolpane coluj, ch’ & stato quello, * "
Che m’ ha condotto dove vuole Amore;
E in ogni modo a te chieggio perdono,
E viver per tuo amor contento sono.

82.

E poi si volse al marchese Ulivieri,
E chiese a lai perdon del cadimento:
Ulivier gli perdona volentieri,
Che del suo dipartir troppo é contento,
Perché eran due gran ghiotti a un taglieri;
Ed era stato alle parole attento,
Che detto avea Meridiana a quello,
E confermato, e postovi il suggello.

83.
E poi ch’ egli ebbe lagrimato alquanto

Re Manfredonio al fin 8’ accommiatava;

E la donzella con sospiri e pianto,

Addio dicendo, la man gli toccava:

E dei pensar se si cavorno il guanto.

Ulivier presto Orlando ritrovava,

E dicea cio ch’ egli avea fermo e saldo;

E molto piacque ad Orlando, e Rinaldo.

Venne per caso qum Caradoro,
E intese come I’ accordo era fatto.
Morgante insieme veggendo costoro,
Inverse lor col battaglio era tratto,
E quel che fussi saper vuol da loro;
Ma col battaglio non dava di piatto.
Orlando disse: non far piu, Morgante;
Allor piu forte oombaue il gigante.

Re Manfredonio, ¢ h sua compagnia
Contento & di lasciar Meridiana,
Diceva Orlando, e tornarsi in Soria.
Morgante allora il battaglio giu spiana,
E disse: Orlando, questa era tra via,
E detfe a uno una picchiata strana,
Un’ altro ammacca, che parve di cera:
Ed anco quaesto ne’ paul non era,

Orlando disse: il bauagho gia posa,
Assai morti n’ abbiam per questo giorno.
Re Manfredon sna gente dolorosa
Per tutto il campo raguna col corno:

E cosi la baltaglia sanguinosa

A questo modo quel di terminorno;
Come nell’ altro dir seguird poi.
Cristo vi guardi, e sia sempre con voi.
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T CANRO OITAVO
ARGOMENTC

Meridiana st battezza, e gode
Col marchese Ulivier &’ amore il frutto.
Ordisce Gano una novella frode,
Per cui non & in Parigi un occhio asciutto.
Dal campo d’ Erminione il fragor ode
Carlo d’ armate genti, e a tal ridysto
De’ paladini ¢ ciaschedun campions,
Che sanza birri van tutti in prigione.

1

Vergine santa madre di Gesue,
Madre di tatti i miseri mortali,
Per cui salvata nostra prole fue,
Perché {u ci ami tanto, e tanto vali;
Donami grazia e tanto di virtae,
Ch’ ¥ mi ritorni a’ baron nostri, i quali
Nella citta tornar velevan drento,
E Manfredon ne va poco contento.

Anzi chiamava morte a ogni passo,
Dicendo: omé, quanlo pensai felice
Esser per te, Meridiana, ahi lasso,
Ch’io ¢ ho lassata, or misero e ’nfelice.
Arebbe fatto lacrimare un sasso
Per le parole, che talvolta dice,

E tuftavia la gente rassettava,

E ’nverso il suo cammin tristo n’ andava.
3.

Or chi avessi il gran pianto veduto,
Che nel suo dipartir fa la sua gente,
Certo ch’ assai gliene saria incresciuto:
Chi morto il padre lascia, e chi’l parente,
E cosl morto I ha riconosciuto,
Onde piangea di lui miseramente;
Chi 1 suo fratello, e chi I’amico abbraccia,
Chi si percuote il petto, e chi la faccia.

s

Eravi alcun che cavava I’ elmetto
Al suo figliuolo, al suo cognato, o padre,
Poi lo baciava con pietoso affetto.
E dicea: lasso, fra le nostre squadre
Non tornerai in Soria pia, poveretto;
Che direm noi alla tua afflitta madre,
O cbi sara pia quel che la conforti?
Tu i riman cogli altri al campo morti.

5.
Altri dicean pel cammin cavalcando:

Non si dovea tanta gente pagana

Menar perd cosi qua tapinando:

Certo non era la dama sovrana

Di tanlo prezzo, quant or vien costando:

Or hai tu, Manfredon, Meridiana,

Or se ne va la tua genle sbandita;

E manco poco a lascnar qui la vita.

Teco menasti tutla Pagama,

Come tu andassi per Elena a Troia;
Ora bai tu fatta la tua voglia ria,

E se’ cagion che tanta gente muoia.

E cosi Manfredon ne va in Soria
Afllitto, sconsolato, in pianto, e in noia;
Cosi chi segue ogni sfrenata voglia,
Lasciando la ragion, sente al fin doglia.

Orlando con Rmaldo e Ulivieri
Si ritornorno, e Dodone, e Morgaante,
Con Caradoro, e tutti i cavalieri,
Colle bandiere al vento trionfante:
Gran festa ¢ fatta &’ cristian battaglieri
Da tulio quanto il popolo affricante,
Suonansi corni e trombetle, e tamburi,
Fannosi fuochi e balli sopra i muri.

8.

Essendo molti giorni riposati,
La damigella un di chiama il marchese.
In una cameretta sono andati;
E poi che tutta nel viso s’ accese,
E’ suoi sospir tutti ha manifestati,
Priega ch’ a lei sia cavalier cortese,
E che’] suo amor negar non debbi a quella,

Che nel suo cor sentia mille quadrella.
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9.
Ulivier dice: non fard per certo,
Perché se’ Saracina, io son Cristiano;
Dal nostro 1ddio so ch’ io sarei diserto:
Prima m’ uccidi qui colla tua mano.
Ella rispose: stu mi mostri aperto,
Che ']l nostro Macometto Iddio sia vano,
Jo mi battezzerd per lo tuo amore,
Perchd tu sia poi sempre il mio signore.
10.

Ulivier disse della Trinitate,
Com’ era una sustanzia e tre persone,
Di lor potenzia, e di lor deitate;
E poi le fece una comparazione:
Se d’ esser uno e tre pur dubitate,
Si mostra per esemplo, e per ragione,
Ch’ una candela accesa mille accende,

E '] lume suo pure all’ usato rende.
.

De’ miracoli fatti disse al mondo,
E come Lazzar gia risuscitassi;
Com’ ¢’ fu crocifisso, e nel profondo
Del limbo a trar molt’ anime n’ andassi.
Disse la dama : piu non ti rispondo;
E fu contenta che la battezzassi:
E dopo a questo vennono alla cresima,

Tanto che in fine e’ ruppon la quaresima.
13.

Piu e piu volte questa danza mena
Ulivier nostro pur celatamente;
Non si ricorda piit di Forisena,
Che la soleva aver sempre alla mente;
E la fanciunlla leggiadra e serena
Ingravidata & di lai finalmente:
E nacquene un figliuol, dice la storia,
Che dette a Carlo Man pou gran vittoria.

Uscendo un di & una zambra la dama,
Rinaldo s’ accorgea di questo fatto,
E Ulivier segretamente chiama:
Che fai tu? disse, ta mi pari un matto.
Ulivier gli contd tutta la trams,
Con’ ella ¢ battezzata, e con che patto.
Rinaldo disse: se Cristiana & certa,
Fa’ che la cosa almen vadi coperta.

13

Or lasciamo Ulivier fornir la danza,
E riposarsi alquanto, e gli altri ancora,
E rilorniamo al signor di Maganza
Gan da Pontier, che non si posa un’ora.
Avuta avea del suo messo certanza,
Come impiccato fu sanza dimora
Da Carador, onde n’ha gran tormento,
E pensa pur qualch’ altro tradimento,

15

E perch’ egli era maestro pesfettd,
Si ricordd d’ un gran re saracino,
Lo quale Erminion per nome ¢ detto,
Nimico di Rinaldo paladino;
Perché Rinaldo gli fe’ gia dispetto,
Quando dette 1a morte al re Mambrino®
Perch’ egli avea per moglie la sorella,

Detta dama Clemenzia savia e bella.
16.

Avea piu tempo questa donna eletta,
Come fanno le moglie col marito,
Pregato che far debba la vendetta:
Erminion non I’ avea consentito,

Come colui che luogo e tempo aspetta,
Siccome savio, a pigliar tal partito:
Gan da Pontieri avea per alfabeto
Ogni trattato palese e segreto.

17

E dov’ ¢’ possa seminar discordia,
Nol ritenea pieta ne conoscenzia,
Che lo facea sanza misericordia;
Sapea il pensier della dama Clemenzia:
E scrisse un brieve, e dopo lunga esordia,
Gli ricordo I’oltraggio e violenzia
Del buon Rinaldo, e che non debba starsi,
Perd ch’egli era il tempo a vendicarsi.
18.
A te, Erminion di gran potere,
11 Conte Gan mille salute manda,
Sempre parato ad ogni tuo piacere,
E umilmente a te si raccomanda:
Credo tu debbi ogni cosa sapere,
Dove Rinaldo si truovi e 'n qual banda,
E com’egli é sbandeggiato di corte,
E dette al re Mambrin pur gia la morte.
19

Pel mondo va com’ un ladron di strada,
Orlando & seco e Dodon per ventura,
Ed Ulivier con lui credo ancor vada;
Non ti bisogna aver di lor paura:
Lascia il tuo regno ed ogni taa contrada,
A Montalban te ne vieni alle mura,
Alardo e Ricciardetto v’ é a guardarlo,
E non potre’ piu in odlo avergli Carlo.

Se tu vien presto col tuo assembramento,
In poco tempo so che 'l piglierai:
Gente non v’ &, né veltovaglia drento,
E in questo modo ti vendicherai;
Perd che fu pur troppo tradimento,
Ucciderlo nel modo che tu sai:
Io te lo scrivo per antico amore,
E so0 che vuole il nostro imperadore.
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) 1.

E’ si vdtrebbe dinanzi levare
Tutti que’ della casa di Chiarmonte,
Ma con suo onor non I’ ha potuto fare:
Ora ha sbandito Rinaldo col conte,
Per fargli sol, se pud, mal capilare;

E se ta vien colle tue gente a fronte,
Carlo sard giustificato in tutto,

Che per tuaa man Montalban fie distrutto.
2.

La lettera suggella, e manda il messo,
Che non debba posar notte né giorno;
E se fara suo debito, ha promesso
Cento talenti Gan nel suo ritorne.
11 messaggier vuol far quel ch’ é interesso.
Subito tolse la taschetta e 'l corno,
E dopo lungo, e spiacevol cammino
Si rappresenta al gran re saracino.

Erminione a qnesto pose orecchi,

E tutte le ragion gli son capaci,
Benché conosca Gan traditor vecchio;
Dama Clemenzia questo assai gli piace.
E finalmente feciono apparecchio
Di gente franca, saracina, andace:
Ben centomila sotto un gonfalone
In poco tempo accozza Erminione.

u.

E poi che tutti furono assembrati,
Con trentamila giunse un Ammirante,
E 4 archi soriani erano armati,

E per nome si chiama Lionfante;
Avea per arme due lion dorati -

Nel campo azzurro, e ciascun par rampanie;

Era veouto sanza aver richiesta,

E molto Erminion ne fece festa.
25.

Ed arrecossi in buono augurio ¢ segno
La sua venuta, e quella gente franca:
L’ arme di Erminion famoso e degno
Nel campo rosso era un’ aquila bianca,
Salvo ch’ aveva un altro contrassegno,
Una rosetta sopra I alia manca;
E Fieramonte suo fratello adorno

Appella Erminione, e Salincorno.
26.

E disse a Salincorno: (u verrai
In Francia bella, e tu, mio Fieramoate,
La mia corona in testa serberai;
Tanto mi fido alle virtu tue pronte:
Né mai del regno ti dipartirai,
Fin che passare in qua mi vedrai 'l monte;
A te confido tutto il mio reame,
E la giuslizia fa ch’ osservi ed ame,

IL. MORGANTE MAGGIORE

8.
Dama Clemenzia d’ allegrezza ha pieno

Il core, e fece al messaggier di Gano

Nel suo partir donare un palafreno,

Cento bisanti poi gli pose in mano

E d’ un bel drappo splendido e sereno

Gli dette un ricco e geatil caffettano;

E disse: questo per mio amor ne porta;

Saluta Gan mille volte e conforta.
28,

Erminion gli f’ donare ancora
Molte cose leggiadre alla moresca:
1l messaggier parti sensa dimora
Colla risposta, e non par che gl’incresca:
La qual risposta Ganellon rincora,
Come il nocciolo ara tosto la pesca,
E come cento trentamila avea
Di cavalieri, e come e’ si movea,

2.
In pochi di ritornd il messaggieri,
Ed al suo Ganellon si rappresenta:
Gan la risposta lesse volontieri,
Quando senti di centomila e trenta:
Disse il messaggio: o signor da Pontieri,
Di quel che m’ hai promesso or mi contenta;
Erminion non vuol di lai mi lagni,
E mostrd i don ch’ ba ricevuti magni.

30.

Gan gli dond quel che promesso avea,
E tutto pien d’ allegrezza era quello;
A Montalbano a Guicciardo scrivea,
Che ne veniva Orlando el suo fratello,
E presto sard in Francia: e ci0 facea
Per certa astuzia il maladetto e fello,
Perché tenessin la terra e le mura

Piu sprovvedute, e stien senza paura.
3.

In tanto Erminion si mette in punto,
Apparecchio navilj in quantitate;
E com’ ¢’ vide il vento per lui giunto,
Subito furon le vele gonfiate,
E giorno e notte non si posa punto:
Le navi a salvameato son giostrate,
E in pochi di questa brigata magna
Si ritrovava ne’ porti dl Spagna

Fu la novella sublto a Marsilio,
Come in Ispagna é venuta gran gente;
Maravigliossi di questo navilio,

E cominciava a temer fortemente :
Ebbe consiglio, e tutto il suo concilio,
E manda imbasceria subilamente,

Che lo debba avvisare Erminione,
Della venuta sua che sia cagione.
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3.

Erminion rispose come saggio,
Che inverso Francia con sua gente andava,
Per vendicarsi @’ un antico oltraggio,
E come il passo sol gli domandava,
Cl’ a’suoi paesi non faria danmaggio:
Marsilio dell’ impresa il confortava:
E presto fu avvisato Carlo Mano,
Com’ ¢’ passava gran popol pagano.

Carlo sentendo si I'alta novella,
Non ebbe alla sua vita un tal dolore;
Turpino, e Namo, ¢ Salamone appella,
E raccontava del fatto il tenore;
Dicendo: Orlando non sara qui in sella,
Non ¢’ é Rinaldo, ond’ ¢’ mi triema il core,
Né Ulivieri il nostro paladino‘
Che farem noi, o Namo, o mio Turpino?

Or si conosce il mio mpole caro,
Or si conosce Rinaldo e 'l marchese.
Turpino e gli altri insieme s’ accordaro,
Che si dovessi stare alle difese:
In questo modo Carlo confortaro.
Namo per tatli le parole prese,
Dicendo: le citta difenderemo,
E intanto aiuto al papa chiederemo.

Per totta Francia fec:on provedere
Le citta, le fortezze, e le castelle,
E ordinorno mandar messaggiere
Al papa, a dir le cattive novelle:
Intanto Erminion con sue bandiere
Presso a Parigi son sopra le selle,
E fan tremante il monte, ¢ la pianura,
E tutto il regno sta oon gran paura.

E pel paese trascorrendo vanno,
Rubando, ardendo, e pigliando prigioni,
E mettono ogni cosa a saccomannv: )
Dove €' 8’ abbatton questi mascalzoni,

In ogni parte facevon gran danno:

Erminion fra tutti i suo’ baroni

Elesse Lionfante, che ponessi

Il campo a Montalbano, e intorno stessi.
88,

E Iui si stette con sna gente al piano

Appresso a poche leghe di Parigi,

E manda imbasciadore a Carlo Mano;

A dir che gli movea questi litigi,

Per vendicar Mambrin degno pagano,

E Montalban disfare e San Dionigi;

E Mattafolle fu suo imbasciadore,

Un re pagan, che non gli triema il core.
You. L.

3o.

Giugnendo a Carlo Man quel Mattafolle
Fe’ come matto e folle veramente,
Che quando egli ebbe detto quel che volie,
E’ comincid a minacciarlo aspramente.
Carlo pur rispondea timido e molle:
Astolfo a questo non fu paziente,
Trasse la spada fuor con gran tempesta,
Per dare a Mattafolle in sulla testa.

4.

Ma non poté, perché lo prese Namo,
E disse: I onestd questo non vuole,
Ch’ a 'mbasciador oltraggio noi facciamo.
Lascialo far, che fa come far suole,
Si che al suo re non ne faccia richiamo.
Mattafolle tagliava le parole,
E disse: Astolfo, in sul campo ti voglio,
E forse abbasserd qnato tuo orgoglio.

E dipartissi da Carlo adirato,
Benché il Dusnamo si scusassi assai;
Al grande Erminion si fa tornato,

E disse: la 'mbasciata tua contai,

E molto fai da Astolfo ingiuriato;
Ond’ io ti priego, se ti piacqui mai,
Che domattina sia contento io m’ armi,

E v0’ con tutti i paladin provarmi.
i

Rispose Erminion: tu non sai bene
Ancor chi sieno i paladin di Francia,
E per questa cagion si spesso avviene,
Che molti n’ hanno forata la pancia;
Sappi che Carlo Man questi non tiene,
Se non fussin ognun provata lancia:
Tu ti potrai provar, se n’ hai pur voglia,
Ma guarda ben che mal non te n’ incoglia.

4.

E se non v’ ¢ Rinaldo e Ulivieri,
E se non v’ & Orlando tanto forte,
E’ v’ é quel valoroso e franco Uggieri,
Ch’ a tanti Saracin gid dato ha morte,
E quel famoso e degno Berlinghieri,
Ottone, e tanti altri baroui in corte:
Per mio consiglio al campo ti starai,

Pur se ti piace a tuo modo farai.
.

Astolfo in quella notte cavalcoe
Inverso Montalban tutto soletto:
Perché €’ non v’ ¢ Rinaldo dubitoe
D’ Alardo, di Guicciardo, e Ricciardetto;
Ma giunto ov’ era il campo riscontroe
Certi Pagani, e fu preso in effetto:
E fu menato preso all’ Ammirante,
Ch’ era chiamato il fiero Lionfante.

8
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i5.
Lionfante comincia a dimandare
Di Carlo, di sua gente, e sua possanza,
E la cagion che vengon per guastare
Montalban, come tosto avea speranza ;
Dice che voglion Mambrin vendicare,
Perché Rinaldo fe’ troppa fallanza,
A tradimento uccider quel signore,
E mancé troppo, al suo parer, d’ onore.
48

E che per questo faria tanta guerra,
Per vendicar questo peccato antico.
A lui rispese il signor d’ Inghilterra:
Ascolta , Lionfante, quel ch’ io dico:
Pel mio Gesu, che chi dice cio erra,
Perch’ ¢’ I’ uccise come suo nimico,
A corpo a corpo, e sanza tradimenlo,
E non vi fa difetto o mancamento.

4.

E raccontd la cosa in tal maniera,
Che Lionfante resto paziente,
E disse: poi ch’io so la storia vera,
Per mia fe’ ora ch’io ne son dolente
Aver condotta qua la mia bandiera:
Esser vorrei in Soria con questa genle;
Ché¢ poi ch’ a tradimento ¢’ non fu morlo,
Erminion per Macometto ha il torto.

TIo conobbi Runaldo gla in Ispagna,
E per wia fe’ mi parve un uom gentile,
Da non dovere aver questa magagna,
Di far con tradimento opera vile:

Anzi parcva una persona magna,
E franco, e forte, e giusto, e signorile,
E ’ncrescemi di lui che non ci sia,
Ma per me tanto oltraggiato non fia.
49

E s’io potessi Montalban pigliarlo,
Io nol faro pel giusto 1ddio Apollino;
E in qualche modo si vorria avvisarlo,
Che ritornassi in qua col suo cugino:
Ma dimmi, prigionier, col qual io parlo
Se tu se’ cavaliere o paladino.
Astolfo il nome suo gli disse allora,

11 perché Lionfante assai I’ onora;
50.

E fece accompagnarlo alla cittade:
Era quel Lionfante un uom discreto,
Mando con lui molte sue gente armate
Fino alle mura, e poi tornano in drieto.
Aslolfo truova le porie serrate,

Furono aperte, e molto ognun fu lieto;
E Ricciardetto, quando ha questo inleso,
Parve dal cor si levassi ogni peso.

5t.
E domandé se sapeva niente
Del suo fratello; ¢ disse come Gano
Gli aveva scritto molto chiaramente,
Rinaldo saria tosto a Montalbano.
Astolfo indovinoe subitamente
La sua malizia, e scrisse a Carlo Mano,
Che certo il traditor di Gano & quello,
Ch’ avea candotto 14 quel popol fello.
5.

Gano in quel di parea maninconoso
Pit ch’ alcun altro di si fatto assedio,
E spesso il viso facea lacrimoso,
Dicendo: Carlo, io non veggo rimedio
A Montalbano, ond’ io ne sto doglioso;
Credo che poco vi staranno a tedio:

E poi la notte nel campo avvisava
Erminion ci¢ che Carlo ordinava.

53.

Carlo un di per ventura vide indosso
A quel corrier, ch’ egli aveva mandato
Al re pagano, un certo vestir rosso
Di cammucca, che gli aveva donato;

E fra sé stesso diceva: io non posso

Pensar donde costui I’ abbi arrecato;

E domandonne alcuna volta Gano,

Ond’ egli avessi quel vestire strano.
54.

Gan gli avea detto: a questi di il mandai
Nel tal paese per saper d’ Orlando
Novelle, e perché poco ne spiai,

Non te lo dissi; e 'l messaggier tornando,
Per quel ck’ io infesi, che nel domandai,
Un di in un besco un Pagano scontrando,
Credo che disse, lo fece morire,

E trassegli di dosso quel vestire.

Vera cosa & ch’ io scnssl a questi giorni
A Ricciardetto per dargli conforto:
Rinaldo e gli altri paladini adorni
Sappi che in Francia saranno di corto;
Questo é perchd non credon mai che torni,
E banno dubitato che sia morto.
Carlo ogni cosa nella mente avea,
E '] messaggier d’ Aslolfo allor giugnea.

E non credette a quel chv’ Astolfo scrisse,
Perche il parlar di Gan si riscontrava;
E risposegli in drieto, e cosi disse,
Quand’ egli scrisse questo, se sognava,
A dir ch’ Erminion per Gan venisse:
Cost fortuna Carlo (raportava,
O forse ch’ era permesso dal cielo,
Ciod, che Gan dice, gli paia il Vangelo.
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51.
Or ritorniamo a Mattafolle un poco:
Egli era contro Astolfo inanimato
Per quel che fe’ che non gli parve gioco:
La mattina seguente si fu armato,
Pero che I’ ira riscaldava il foco;
Cosi soletto si fu inviato,
E venne presso al muro di Parigi,
Dov’ & la chiesa, detla San Dionigi.

Ed un suo corno oommclo a sonare,
Chiamando Astolfo che debba venire,
Se vuol con esso in sul campo giostrare.
Carlo comincia col Dusnamo a dire,
E Salamon, quel che par lor di fare,
Se Mattafolle si debba ubbidire ;

E finalmente per partito prese
Ch’ a lui si mandi il possente Danese.
9.

11 Danese 8’ armd con gran furore,
11 suo caval d’ acciaio era guernito:
Chiese licenzia, e dallo imperadore
Subitamente e dagli altri é partito:
Vide dov’ & Mattafolle il signore,

Che rifaceva col corno lo "nvilo;

Maravigliossi che 'l vide solelto,

E non pareva ch’ avessi sospetto.
60

Giugnendo a Mattafolle il franco Uggieri
Lo salutd con un gentil saluto,
Poi gli diceva: o nobil cavalieri,
Per combatter con noi se’ qua venuto;
Yo sono stato per tutli i sentieri
D¢’ Saracini, ¢ mai non fu’ abbattuto :
Che pensi tu con ispada o con lancia

Esser venuto acquistar fama in Francia?
6l.

Io son de’ paladini il pia codardo,
E non ti stimo, Pagano, un bisante;
Se tu se’ pur, come credi, gagliardo,
Prendi del campo, barone Affricante.
Rispose il Saracin: per certo io guardo,
Se tu se’ quel cavaliere arrogante,
Che mi volesti far villania in corte,
Per darti in ogmmodoogglhmm

Disse il Danese: troppa pazienza
Ebbe con teco il nostro imperadore,

Che ti dovea punir di tua fallenza,
Se stato tu non fussi imbasciadore:
Colui che fare ti volea violenza,
Astolfo & d’ Inghilterra alto signore,
To son chiamato per nome Danese:
11 Saracino allor del campo prese.

63.
Poi che fu dilungato il Saracino

Piu d’ un’ arcata, volse il suo cavallo;
Dall’ altra parte il franco paladino
Tosto tornava in drieto a contastallo:
Furno scontrati a mezzo del cammino;
E nessun pose la sua lancia in fallo;
Ma del Danese la lancia spezzossi
Sopra lo scudo, e quel Pagan piegossi.

T8

11 Saracin feri con maggior forza
Sopra lo scudo il possente barone,
Passollo tutto, e trovava la scorza
Della corazza, ¢ passala, e ’l giubbone;
Uggier piegossi ora a poggia, ora a orza,
E finalmente cadde dell’ arcione,

Re Mattafolle, quando in terra il vide,
Maravigliossi, e di clb forte ride.

E disse: or non vo’ pm che tu ti vanti,
Che mai piti non cadesti del destriere;
E di’, che ci bai provali tutti quanti;
Provato non m’ avevi, cavaliere:
Vedi che Cristo e tatti i vostri santi
Non ¢ han potuto aiutar di cadere;
Renditi a me, come tu dei, prigione:
Disse il Danese: questo ¢ ben ragione.

66,

La spada per la punta il paladino
Dette al Pagan, che I’ aveva abbattuto;
Menollo in San Dionigi il Saracino,

E disse: qui ¢ aspetta, ch’ & dovato.
Poi cominciava: o figliuol di Pipino,
Sappi ch’ Uggier della sella ¢ caduto,
E per prigion I’ ho messo in San Dionigi;
Mandami un altro baron di Parigi.

67.

Quando udi Carlo risonare il corno,
Non fu mai piu dolents alla sua vita,
E riguardava per la sala intorno,

Dov’ era la sua gente sbigottita:

Dusnamo e tutti gli altri cousigliorno,

Che poi che ’1 Saracin cosi gl invita,

Un altro cavalier mandar bisogna,

Se non che gli saria troppa vergogna.
68

Ed accordarsi, che v’ andasse Namo:
Namo v’ andd, siccome gli fu imposto ;
Giugnendo a Mattafolle cosi gramo,

Lo salatd, e dissegli discosto:

Prendi del campo, alla giostra vegnamo,
Ché dir parole assai non son disposto.

11 Saracin, che la sua voglia intende,
Subitamente allor del campo prende.
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6o-
Namo si volse tutto furioso,

E si credette inghiottir Mattafolle;

Giunse allo scudo un colpo poderoso,

L’ asta si ruppe, che passar nol volle.

Il Saracin, ch’ & forte e animoso,

Nulla non par che dell’ arcion si crolle;

E prese il savio duca a mezzo il petto,

E della sella lo cavo di netto.
70.

Namo si vede superato e vinto,
E cosi disse: io ti comincio a credere,
Poiché tu m’ hai faor dell’ arcion sospinto,
Ch’ ogni altro Saracin tu debba eccedere;
11 brando presto dal lato ebbe scinto,
E disse: a te prigion mi vo' concedere.
Disse il Pagano: or se non t’ ¢ fatica,

11 nome tuo, Baron, vo’ che mi dica.
n.

Namo rispose: questo poco importa,
Sappi ch’ io sono il duca di Baviera.
Disse il Pagan: per Macon ti conforta,
Ch’ onorato sarai fra 1a mia schiera:

Di San Dionigi il condusse alla porta;
Dove il Danese nostro prigion era;
E ritornossi al campo, ¢ 'l corno suona
Carlo sprezzando e sua santa corona.
n.

Era Carlo a vederlo cosa oscura,
E tutti i suoi baron similemente,
Ognuno avea gia in Parigi paura.
Berlinghier nostro, quando il corno sente,
Tosto apportar si facea I’ armadura,
E montd sopra il suo destrier possenle:
Nella sedia fatal rimase Carlo,

E’ suoi baron dintorno a confortarlo.
73

La lancia di Ciresse aveva in mano,
La spada allato, e cintosi un trafiere;
Brocca il cavallo, e giugneva al Pagano
A lanci e salti, che pare un levriere,

E disse: se’ tn quel baron villano

Che cosi sprezzi il famoso imperiere?

Se tu sapessi chi sotlo & in quest’ armi,

Toslo perdon verresti a domandarmi.
7.

Se tu scampi da me, tn sarai ’l primo
Tanti n’ ho -morti gid con questa spada:
Non domandar s’ ogni peluzzo cimo
Con essa in aria, in modo par che rada,
Disse il Pagan: per Macon poco stimo
Chi troppo sta la notte alla rugiada:
Manda pel prete, ¢ fa trovare i moccoli,
Ché tu mi pari una Bertuccia in zoccoli.

75.
Berlinghier si cruccid come un diavolo,

E disse al Saracin: malto, uom bestiale,

Che se’ tu uso a mangiar crusca e cavolo

Co’ pazzi sopra il carro trionfale;

Non potre’ farlo Macone e 'l suo avolo,

O Appollin, ch’io non ti facci male.

Disse il Pagan, poi che molto ebbe riso:

Deh dimmi un poco, hai tu sotto altro viso?

76

Rispose Berlinghier: non piu parole,
E ti parra ch’io sia com’ un gigante:
11 molto rider segno esser non suole
Perd di cavalier saggio o prestante:
Non so quel che tu di’ rugiada o sole,
E zoccoli non ho sotto le piante;
Ma nella punta del mio brando forte
So ch’ io vi porto, baron, la {ua morte.

.

Sarestu mai Rinaldo o quel marchese,
Ch’ha tanta fama al mondo, o'l conte Orlando,
Disse il Pagano, o puoi pia che ’1 Danese,
Che nella punta la morte hai del brando?
Deh fammi il nome tuo, se vuoi, palese.
Berlinghier gli rispose minacciando :
Non son Rinaldo, Orlando o Ulivieri,
Ma il franco e forte e gentil Berlinghieri.

78

Il Saracin, sentendo nominarlo,
Rispose: sia nel nome di Macone;
Dunque tu se’ de’ paladin di Carlo:
So che non tien si fatto compagnone
In corte, se non usa di provarlo:
To ¢ ho squadrato dal capo al tallone,
Per veder quanto discosto gittarti
Voglio, in sul campo o in sull’ erba posarti.
79

Prendi del campo, ch’ io scoppio di ridere,
Pensando, cavalier, quel che tu hai detto,
Che tu mi creda cosi al primo uccidere?

Non potre’ farlo tn, né Macometto:
Sé tu non soldi gente da dividere,

O ver se tn non voli, io ti prometto,
In san Dionigi, cavalier di Francia,
Portarti in sulla punta della lancia.

80.
Rispose Berlinghier: degli altri matti

Ho gasligati a’ miei di mille volte,

E te gastigherd; vegnamo a’ fatti,

Che le parole tue paiono stolte.

Disse il pagano: io vo’ far questi patti

Ché ta mi lasci sol due dita sciolte,

E mettami ’n un sacco il resto tutto,

E mostrerotti ch’ io ti stimo un putto.
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8.

Prendi del campo, disse Berlinghieri,
Forse che tu ti troverrai 'n un sacco;
E sabito rivolse il suo destrieri:
Dicendo: Mattafolle, tu m’ hai stracco,
Tu se’ come tu hai nome, e volentieri

Non gittiam qui le perle in bocca al ciacco.

Il Saracin del campo prese e tolse,

Poi colla lancia a Berlinghier si volse.
83.

Berlinghier ne venia com’ un colombo,
E '] Saracin ne vien com’ un falcone;
Da ogni parte si sentiva il rombo

De’ lor destrier, ch’ ognun par un rondone:

Poi lasciaron cader le lance a piombo,

Ognuno in resta la sua tosto pone;

Ma quella del cristian, ch’ @ di Ciresse,

Tosto si ruppe, e pel colpo non resse.
83

11 Saracin ferl sopra lo scudo
Berlinghier nostro, e come fussi cera,
Subito il passa, e 'l ferro aculo e ignudo
Passd la corazzina e la panziera.

Fino alla carne andd quel colpo crude,
E perché soda e verde la lancia era,
Per la percossa, che fu molto acerba,
Berlinghier franco si trovo in sull’ erba.

En sulla, punta piu dl dieci braccia
Lo portd in aria, e poi lasciollo andare,
E disse: sempre avvien, che chi minaccia
Ne suol la pace a casa poi portare.
Berlinghier mano alla sua spada caccia,
E volle la battaglia rappiccare;

Subito del terren ritto si getta,
Per far di Mattafolle aspra vendelta.

Ah, disse il Saracm, tu falli troppo,
Usanza & sempre de’ gentil baroni,
Che que’ che son caduti al primo intoppo,
Porghino il brando, e diensi per prigioni;
Or ch’io ¢ ho vinto fracassato e zoppo,
A quel che vuol la giustizia ¢’ opponi,
Ed hai cavato fuor lo spadaccino:
Questa usanza non é dn paladino.

Jo ¢ avevo sentito ncordare
Fra tutti gli altri un cavalier virile,
Che non sapessi in nessun modo errare,
Onesto, saggio, pulito e gentile;
Or fatto m’ hai di te maravigliare,
Questo mi pare un atto stato vile.
Rispose a Mattafolle Berlinghiere:
Io ti dard col brando e col trafiere.

87.
Mattafolle non ebbe pazienza,
E disse, poi che tu se’ in tanlo errore,
1o ti gastigherd di tua fallenza;
E punse sopra a’ fianchi il corridore:
Dettegli un colpo di tanta potenza
Sopra I’ elmetto, dice I’ aulore,
Che Berlinghieri in terra inginocchiossi,
E non sapeva in qual modo si fossi.
88.
Rendili ta prigion, diceva allora
11 Saracino: ohi, tosto rispose
11 paladin, sanza far pia dimora,
11 brando per la punta in man gli pose,
Ed ecci un autor, che dice ancora,
E cosi truovo nell’ antiche chiose,
Che ginocchion lo fe’ star quel che volle
Colle ginocchia ignude Mattafolle.
89

E disse: questo sia pel tuo peccato,
Che tu volevi far le fusa torte:
E poi cb’ egli ebbe il suo brando pigliato;
Non per la punta, che v’ era la morte,
Anzi dal pome, come e’ gli fu dato;
Lo mise drento a quelle sante porte
Di san Dionigi: ¢ Namo, che vedea
11 suo figliuol prigion, seco piangea.

’ 90

Era d’ ogni eccellenzia ¢ di costume
Berlinghier sopra tulti un uom dabbene,
Di gentilezza una fonte, anzi un fiume,

A loogo e tempo, come si conviene,

Tanto che scritto o’ ¢ in pia d’ un volume:

Or se lo stil della ragion non tiene,

E che conobbe, ch’ ogni gentilezza

Perduta & sempre a chi quella non prezza.
9.

E reputava Mattalolle un matto,
Come il nome sonava veramente,
Da non servargli né ragion né patto;
Cosi lo scusa ognun ch’.¢ sapiente;
Poi se gli fussi riuscito il tratto,
Era salvato Carlo e la sua gente;
E lecito ogni cosa ¢ per la fede:
Adunque chi lo 'ncolpa, il ver non vede.
. 0.

Carlo senti ritoccare il cornetto,
E disse: questo mi par tristo segno;
Caduto ¢ Berlinghier tanto perfetto,
Non so chi abbi a’ suoi colpi ritegno:
Venuto ¢ questo Pagan maladetto,
Per distrugger mia gente e tutto il regno.
Avin s’ armo, sentendo che ’] fratello
Era abbattuto, per vendicar quello.
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.
Avin si ritrovo sopra la terra:

Venne in sul campo il valoroso Ollone,
11 famoso signor la d’ Inghilterra,
E finalmente si trovo prigione;
Tutti gli abbatte il Saracin da guerra:
Venne Turpino, Gualtier da Mulione,
Salamon di Brettagna, e 'l buono Avolio;
Tulti prigion n’ andar cheli com’ olio.

9.
Di Normandia il possente Riccardo
Venne in sul campo, e con gran sua vergogna
Al primo colpo rimase codardo:
Tosto 8’ armava Angiolin di Guascogna:

Volle provar come fussi gagliardo,
E ritrovasi come gli altri in gogna.
Carlo rimase sconsolato tutto,
Yeggendo il popol suo cosi distrutto.

95

Restava appunto il traditor di Gano,
Carlo non volle ch’ egli uscissi fore:
Tornossi Mattafolle a Montalbano,
Presso alla terra, ov’ era il suo signore,
E presentd i prigioni al re pagano:
Erminion fe’ lor massimo onore,

E nel suo padiglion gli ha ricevuti.
Cristo del ciel vi conservi ed aiuti.

QANTO NONO

————

ARGOMENTO

Lasciano Caradoro § venturieré

Francesi paladin, per gire altrove:
Vede Rinaldo, che tra pid guerriers
Verso iwé Fieramonte {l passo muove;

* Di lancia @ un colpo senz’ aliri corriers
Lo spedisce a Caronts a dar le nuove:
Entra in cittd, ¢ & Erminion la moglie
E § figli uccide n sulle regie soglie.

1.
O felice alma &’ ogni grazia piena,

Fida colonna, e speme graziosa,

Vergine sacra umile e nazarena,

Perché tu se’ di Dio nel cielo spusa;

Colla tua mano insino al fin mi mena,

Che di mia fantasia truovi ogni chiosa,

Per la tua sol benignita ch’ & molla,

Accid che 'l mio cantar piaccia a chi ascolta.

3.
Febo avea gia nell’ Oceano il volto,
E bagnava fra I’ onde i suoi crin d’ auro,
E dal nostro emispero aveva lolto
Ogui splendor, lasciando il suo bel lauro,
Dal qual fu gia miseramente sciollo:
Era nel tempo che piu scalda il Tauro,
Quando il Danese e gli altri al padiglioge ~
 Si ritrovar del grande Erminione.

3.
Erminion fo’ far pel campo festa,

Parvegli questo buon cominciamento;
E Mattafolle avea drieto gran gesta,
Di gente armata a suo contentamento,
E ’ndosso aveva una sua sopravvesla,
Dov’ era un Macometto in puro argento:
Pel campo a spasso con gran festa andava.
Di sua prodezza ognun molto parlava.

s

E’ si doleva Mattafolle solo,
Ch’ Astolfo un (ratto non venga a cadere,
E minacciava in mezzo del suo stuolo,
E porta una fenice per cimiere:
Astolfo ne sare’ venuto a volo,
Per cadere una volta a suo piacere;
Ma Ricciardetto, che sapea I' omore,
Non vuol per nulla ch’ egli sbuchi fore.
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5.
Carlo mugghiando per la mastra sala,
Com’ un lion famelico arrabbiato
Ne va con Ganellon, che batte ogni ala
Per gran letizia, e spesso ha simulato;
Dicendo: ah lasso, la tua fama cala,
Or fussi qui Rinaldo almen tornato;
Che se ci fussi il conte e Ulivieri,
To sarei fuoor di mille stran pensieri.
.8.
E dicea forse il traditore il vero,
Che se vi fussi stato pur Rinaldo,
Al gual non pud mostrar bianco per nero,
Morto I’ arebbe come vil ribaldo.
Carlo diceva: io veggio il nostro impero,
Ch’ omai perduto ha il sno natural caldo,
Poi che non ¢’ & colui ch’ era il suo core,
Cioé Orlando, ond’ io n’ ho gran dolore.

1.
Lasciam costor chi in festa, e chi in affanno;
E ritorniamo a’ nostri battezzati,
Che col re Carador dimora fanno,
E de’ paesi ch’ egli hanno lasciati,
E delle guerre mosse lor non sanno;
Eran piu tempo lietamente stati
Col re pagano, e pur volean partire,
E cominciorno un gxomo cosi a dire:

Assai con teco abbnam fatto dimoro,
Ed onorali da toa corte assai;
La tua benedizion, re Caradoro,
Dungue ci dona, e 'n pace rimarrai:
Del tempo, che perduto abbiam, ristoro
Sara buon fare, e me’ tardi che mai;
Qualche paese ancor cercar vogliamo,
Prima che in Francia a Carlo ritorniamo.
9.
Carador consenti la lor partita,
E ringraziolli con giusti sermoni,
Dicendo: il regno mio sempre e la vita
Io tutto é vostro, degni alti baroni;
Poi fe’ venir la donzella pulita,
E fece lor leggiadri, e ricchi doni:
Ma la fanciulla chiamd poi da canto
Ulivier nostro, facendo gran pianto.
10

Dicendo: lassa: io non ho meritato,
Che m’ abbandoni, mio gentile amante;
Dove lasci il cor mio sl sconsolato?

Tu mi dicevi sempre esser costante,
Ortuliparti,ediononsoinquallato
Da te mj fugga, in ponenle, o in levante;
E quel, che sopra tutlo m’ ¢ gran duolo,
E del (uo sventuralo, e mio figlinolo.

1.
Vedi che sola e gravida rimango,
Senza sperar pit te riveder mai,
Perd del mio dolor con teco piango;
Ma questa grazia mi concederai,
Ché poi che pur di duol 1a mente affrango,
Con teco insieme me ne menerai:
E in ogni parte, ove tu andrai cercando,

Ne vo’ con teco venir tapinando.
12.

Ulivier confortava la donzella,
E dice: dama, ¢’ non passerd molto,
Com’ io son ricondotto in Francia bella,
Ch’ a te ritornerd con lieto volto:
Perd non ti chiamar si tapinella,
Ch’ io son legato, e mai non sard sciolto;
E 1 figliuol nostro, quando sara nato,
Per lo mio amor ti sia raccomandato.

13.

Con gran sospir lascid Meridiana
Ulivier certo in questa dipartenza,
Con isperanza, al mio parer, pur vana.
Re Carador con gran magnificenza
Con molta gente dintorno pagana,
Poi che pia far non poté resistenza,
Gli accompagno con tutta sua famiglia
Fuor della terra pia dl dieci miglia.

Pur finalmente toceb Jor Ia mano,
E quanto pud di nuovo a lor s’ & offerto;
Via se ne vanno per paese strano,
E come ¢ furno entrati in un deserto,
Subitamente quel lion silvano
Da lor fa disparito, e questo é certo:
E volse a tutti in un punto le spalle,

E fuggi via per una scura valle.
5.

Disse Rinaldo: care cugin mio,
Vedi il lion com’ & da noi sparilo!
Questo miracol ci dimostra Iddio,
Non & sanza cagion cosi faggito;
Ma quel Signor, ch’ & in ciel verace e pio,
A qualche fine buon I’ ha consentito.
Rispose Orlando: se 'l tuo dir ben noto,
Molto se’ fatto, al mio parer, divoto.

16.

Lascialo andar colla buona ventura,
Che ’1 suo partir pia che 'l venir m’ é caro,
Che molte volte m’ ha fatlo paura.

Cosi molte giornate cavalcaro,

Tanto ch’ al fin d’ una lunga pianura
Un giorno in Danismarca capitaro;
Questo paese Erminion tenia,

Ch’ a Montalbano ¢é con sua compaguia.
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17.
Poi ch’ egli ebhon salito sopra un monte,
Si riscontrorno in Saracini armati;
E poi che furno pii presso da fronte,
Furon da questi baroni avvisati,
Che il lor signor si chiama Fieramonte,
E quattro mila avea seco menati,
Uomini tutti maestri da guerra,

Ch’ a vicitare andava una sua terra.
18.

Quest’ & colui, che Erminion lascioe,
Quando ¢’ parti, per guardia del suo regno.
Fieramonte Baiardo riguardoe,

Subito su vi faceva disegno;

Verso Rinaldo in tal modo parloe:

Deh dimmi, cavalier famoso e degno,

Onde avestu questo caval gagliardo?

E finalmente gli chiedea Baiardo. .
19

Dicea Rinaldo: assai me I’ hanno chiesto,
Ma a nessun mai non lo volli donare.
Disse il Pagan: se tu non vuoi far questo,
Deh lasciamelo un poco cavalcare.

Rinaldo intese la malizia presto,
E disse: un bell’ esemplo ti vo’ dare,
Saracin, prima ch’io ti dia il cavallo;
E raccontd della volpe e del gallo.

20

Andandosi la volpe un giorno a spasso
Tutta affamata, senza trovar nulla,
Un gallo vide in su’n un alber grasso,
E comincié a parer buona fanciulla,
E pregar quel che si faccia pia basso,
Ché molto del suo canto si trastulla;
11 gallo sempliciotto in basso scende;

Allor 1a volpe altra malizia prende.
1.

E dice: ¢’ par che tu sia cosi fioco,
I' vo’ insegnarti cantar meglio assai;
Quest’ &, che (u chiudessi gli occhi un poco,
Vedrai che buona voce tu farai.
Al gallo parve che fussi un bel giuoco:
Gran mercé, disse, che insegnalo m’ hai;
E chiuse gli occhi, e comincid a cantare,

Perché 1a volpe lo stessi ascoltare.
3.

Cantando questlo semplice animale
Cogli occhi chiusi, come i matti fanno,
La volpe come falsa e micidiale
Tosto lo prese sotto questo inganno,

E dové poi mangiarsel sanza sale:
Cosi interviene a que’ che poco sanno,
Cosi faresti ta, chi ti credessi;

Ben saria sciocco, se 'l caval (i dessi.

13,

Se vuoi giostrarloe, i’ sono al tuo comando:
Se ta m’ abbatti per la tua virta:
Su questo prato con lancia o con brando,
Sia tuo il caval, non se ne parli piti.
Fieramonte rispose rimbrottando,
E disse: poltronier, che parli tu?
Com’ hai tu tanto ardir, matto villano?

Quel che ta di’ non direbbe il Soldano.
%

Se tu sapessi ben con chi tu parli,
Non parleresti cosi pazzamente:
Quantunque io soglio i pazzi gastigarli,
E ’] mio fratello Erminion possente
Farebbe a tutta Francia e sette Carli
Guerra, com’ or vi fa colla sua gente;
Ch’ a Montalbano ha posto gia I’ assedio,

Tanto che Carlo non ha alcun rimedio.
25.

E tante schiere e giganti ha menati,
Per la vendetta far di quel Mambrino,
Ch’ uccise il fior de’ traditor nomati,
Rinaldo, che pel mondo or va meschino;
E shattezzar vuol tulti i battezzati.

Disse Rinaldo: bestial Saracino,
Sia chi tu vuoi, che per la gola menti;

Ché mai Rinaldo non fe’ tradimenti.
26

Per forza o per amor del campo piglia,
Io vo’ pigliar per Rinaldo la zuffa;
Ch'io so ch’ egli & di si nobil famiglia,
Che mai non fece tradimento o truffa:
E detto questo, girava la briglia.
Veggendo il Saracin com’ egli sbuffa,
Disse: sarebbe il diavolo costui?

Mai pit smentito in tal modo non fui.
17.

Volse il cavallo, e tutto acceso d’ ira
Prese del campo, e poi si fu voltato.
Rinaldo all’ eimo gli pose la mira,

E 'l ferro della lancia v’ ha appiccato;
Tanto che Fieramonte ne sospira,
Perché dalla collottola é passato,
Si che per gli occhi gli passo la fronte,
E morto cadde in terra Fieramonte.

$8.

1 Saracin, che questo hauno veduto,
Cominciorno pel colpo a shigoltire;

E come avvien chi 'l signore ha perduto,
Pel prato cominciar tutti a fuggire.
Aveva un certo baron molto astuto
Fieramonte, e veggendo quel morire,
Yenne a Rinaldo, e ginocchion si getta,
E disse: fatta hai, barony mia vende(ta.
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Y
Se vuoi ch’ io parli arditamente il vero,
To ti dird di questo tradilore,
11 qual tu hai morto, gentil cavaliero:
Sappi che ’1 suo fratel, ch’ & qua signore,
Lo lascié qui a governo del suo impero,
E mosso ha guerra a Carlo imperadore;
E come ¢’ disse, a Montalban si truova
Per pigliar quello, e fannne ogni pruova.

Poi che, costui si vnde qua il messere,
Ha fatto cose contra ogni giustizia,
Rubato il terrazzano e 1 forestiere,
Mostrato in molti modi sua nequizia,

A nessun fatto ragione o dovere;
E per piu chiar mostrar la sua tristizia,
$’ alcun par ne volessi dubitare,

Le nostre doane comincio a sforzare.
3.

E perché alcun non aveva pazienzia,
E’ lo faceva morir di segreto,
Tanto ch’ assai per questa violenzia .
Per la paura si stavan di chelo;
Trovato ha il suo peccato penitenzia,
E tutto il popol nostro ve fia lieto:
Volle sforzar anco una mia sorella,

E non potendo, mprlg‘loaata ha quella.

Se tu se’ cavalier ch’ abbi potesta,
Come mi parve veder poco avanti,
Togli il cavallo e la sua sopravvesta,
Noi ti farem compagnia tutti qaanti,
E tutta 1a citd ti fara festa:

Noi siam tutti baron de’ piu prestanti:
Sanza colpo di spada o altra guerra

A salvamento ti darem la terra.
53.

Noi v’ abbiam degli amici e de’ parenti,

Ta ti potrai fermare in sulla piazza;

E mosterrem far giostre e torniamenti,

E ’nlanto farem meller la corazza

A’ piu fidati, che ne sien contenti:

Tu terrai a hada quella gente pazza,

E tutti saran presi cosi in zurro,

E ora il aome mio sapra, Faburro.

Allor Rinaldo mpondeva a quello:
Prima ch’ie ¢ abbi, Faburro, risposte,
O mentre i miei compagui a questo appelo,
Parmi tu fermi guesta gente tosto;
Vedi che vanno via com’ un uccello,
Un mezzo miglio gia ci son discosto,
E sanza lor non si pud far niente.
Disse Fabarro: tu di’ saviamente.

Yor. L.

35,

E comincio a spronare un suo giannello:
Rinaldo Orlando chiamava e Dodone
E Ulivieri, e contlava ogni effelto:

Orlando orecchio alle parole pone,
E ’ntese cié che quel pagano ba dello;
E disse: forse Dio sanza cagione
Non ci ha mandati in questa parte strana,
Ma per bea sol della Fede cristiana.
se.

Ma si dolea che non v’ era con lore
Morgante, il quale ba lasciato Ulivieri
Colla figliuola del re Caradoro;

Ch’ era rimaso con lei volentieri,

Per aspettar che tornassin costoro:

Ed anco parve al marchese mestieri,
Perché il figliuol di lui, quando nascessi,
Re Caradoro uccider nol facessi.

7.
Meridiana avea chiesto il gigante

A Ulivier per un segno d’ amore,

Per ricordarsi del suo caro amante,

Poi che moutato fu in sul corridore;

Ed Ulivieri avea delto a Morgante:

Ben puoi restar dove resta il mio core,

Ritornerotti a veder con Orlando,

E ’1 mio figliuolo e lei ti raccomando.

™Y
Di questo Orlando si doleva a morte,

Dicendo: se Morgante mio ci fosse,

Egli ¢ tanto feroce e tanto forte,

Che fare’ rovinar con poche scosse

1l mondo, non che le mura o le porte,

A molti so faria le gote rosse,

So che saremo in si falto travaglie,

Che molto sarebbe util quel battaglio.

Faburro in quesio mezzo & ritornato,
Ed ordinato cid che bisogmava:
Rinaldo a Fieramonte avea cavato
La sopravvesta e I’ arme che portava,
E sopra il suo cavallo era montato,
Tanto che tutto il Pagan rassembrava,
E "nverso alla citta somo inviati,

Come Faburro gli avea ammaestrati.

40.

Grande onor fanno tutti i terrazzani
A quel che credon Fieramoate sia;
Rinaldo in sulla piazza a’suoi Pagani
Facea far giostra e festa tultavia:
Faburro intanto menava le mani,
Truova gli amici, e parenti, e dicia,
Com’ egli ¢ morto il lor crudo tiranno,
E come ben le cose passeranno.

9
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M.
Che liberi san2’ altro impedimento
Tosto saranno, e fe’ subito armare
Gran quantiti, ch’ ognuno era contento
Di voler la sua patria liberare:
Mentre che in piazza si fa torniamento,
11 popol tutto stava a baloccare,
Giunse in un (ratto con gran gente armata
Faburro, e tosto la piazza ha pigliata.
i

1 Saracin, che con Rinaldo sono,
Comincian tutti a insanguinar le spade;
Chi morto resla, e chi chiede perdono;
E cominciorno a correr la cittade
Con gran tumullo, e gran furore, e tuono:
Gia son di gente calcate le strade,
- E non sappiendo ignun questo trattato,
Dicevan: Fieramonte fia impazzato.

4.

Rinaldo corse al palazzo reale,
Dov’ era la Reina &’ suoi figliuoli ;
E come giunse in capo delle scale,
Disse la donna: perché i nostri staoli
Son si turbati, e perchd tanto male?
Cosi far, Fieramonte mio, non suoli:
Che caso & questo e chi muove tal guerra,

Ché sottosopra va cost Ja terra?
“

Rinaldo di Frusberta gli menoe
Un colpo tal, che gli spicco la testa.
Prese i figliuoli e tutti gli ammazzoe.
1 Saracin dicien: che cosa ¢ questa?
E finalmente la terra piglioe,

Con quella gente che drento vi resta;

Poi trasse di Faburro la sorella

Della prigione, afflitta e meschinella,
45.

E poi che furno alcun di dimorati,
E con Faburro ognun si fu scoperto,
Ed hanno i nomi lor manifestati,

E 1 popol vide ogni segreto aperto;
Furon tulli d’ accordo battezzati,
Rendendo a Gesu Cristo grazia ¢ merto,
‘Che liberati gli ha da quel crudele,
E falto a sé questo popol fedele.

T

Poi con Faburro, che sapeva il fatto,

Si ragiond dell’ oste ch’ é a Parigi,

E come Gano avea aspeltato il tralto,
E mosso guerra e discordia ¢ litigi,
Per dare a Carlo Mano scaccomatto:

E che soccorrer si vuol san Dionigi:
Fabutro s’ accordd che vi si vadi
Subitamente, e che piu non si badi.

4
Orlando disse: ¢’ mi dispiace solo,
Che noi lasciamo il possente gigante
A Caradoro; ond’ io n’ ho molio duolo.
Disse Dodon: sc tu vuoi, sir d’ Angrante,
Andro per Jui com’ un falcone a volo;
In pochi giorni sarad qui Morgante:
A tutti piacque che per lui s’ andassi,
E per far presto, Baiardo mcnassi.
48

Cosl fu fatto, e missesi in cammino,
E tanlo va questo baron gagliardo,
Che a Carador famoso saracino
Giunse un di in sulla piazza con Baiardo:
Riconosciulo ¢ presto il paladino;
Diceva Carador: se ben riguardo,
Questo ¢ Dodon, che ci torna a vedere,
E quel par di Rinaldo il buon destriere.

49.

Meridiana, che 'l conobbe presto,
Giu per la scala correva abbracciallo,
Dicendo: Dodon mio, che gaudio & questo!
lo ti conobbi subito al cavallo:
Ch’ & ¢’ Ulivier? deh fammel manifesto,
Ché di saperlo ho voglia sanza fallo.
Disse Dodone: Ulivier tuo ti manda

Mille salute, e a te si raccomanda.
50

Or chi vedessi la dama amorosa,
Subito come di Dodon s’ accorse,
Farsi nel volto come fresca rosa,

E come presto abbracciarlo poi corse,
E domando dove Ulivier si posa;

Non istarebbe del suo core in forse:
Ch’ ¢ di Rinaldo, dicca, baron franco?

Tu debbi, Dodon nostro, essere stanco.
51.

Ch’ ¢ di quel paladin, ch’ ogni allro avanza,
Orlando nostro famoso e possente?
Ch¢ di saper di tutto ho disianza.
Intanto Caradoro era presente,
E salulé Dodone, com’ ¢ usanza,
Poi domandava di tutta la gente.
Dodon rispose: in paesi lontani
Gli lasciai in Danismarche salvi e sani.

52,

E la cagion ch’'a te son qui venuto,
E che mi manda Rinaldo d’ Amone,
E ’l conte Orlando, e che bisogna aiuto
Al nostro Carlo man, ch’ Erminione
A Montalban pia giorni ha combaftuto,
E assedialo col suo gonfalone;
Convien ch’ i’ meni tue genti e Morgaate:
In questo tempo compari il gigante,
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5. :
E corse presto Dodone abbracciare,

E mille volte domandd d’ Orlando;

Dodon gli dice, come ¢’ ynole andare

Tn Francia, e come ¢’ lo manda pregando,

Che in Danismarche lo vadi a trovare:

E tutti insieme vennonsi accordando,

Che si raguni il lor popol pagano,

Per dar soccorso presto a Montalbano.

54.
In pochi di fur fatte molte squadre,
Per dover tutti inverso Francia gire:
Meridiana dice: o caro padre,
Non mi volere una grazia disdire;
lo vo’ provar le mie virli leggiadre
In Francia, ben s’ " dovessi morire:
§’ io debbo aver da te mai alcun piacere,
Fa ch’ io sia capitan di tue bandiere.
55.
Re Caradoro avea tanlo desio
Di ristorar del beneficio antico
Rinaldo, e gli altri, che rispose: anch’io
M’ accordo al tuo parer, pero ti dico,
Che tu vi vadi col nome di Dio;
Perché Rinaldo é stato buono amico,
Quando fu tempo, ci dette il suo aiuto,

Di ristorarlo al bisogno é dovato.
56

Orlando e Ulivier siccome amici
Ci hanpo trattati, sa tutto il mio regno,
Ne’ casi avversi, miseri, e 'nfelici;
Adunque il priego di Dodone ¢ degno,
E ricordar si vuol de’ beneficj,
Ch’essere ingrato Iddio I’ ha troppo a sdegno.
Meridiana fu troppo contenta,

Che in dubbio stava alla risposta attenta.
57.

E poi si volse a Morgante, e dicia:
E tu con meco, gigante, verrai.
Dicea Morgante: da {ua compagnia.
Non dubitar ch’ io mi diparta mai.
Cosl ti giuro, e do la fede mia.

Disse 1a dama: io ne son lieta assai;
Parmi mill’ anni rivedere il conte,

E Y ardito Rinaldo di Chiarmonte.
58

Questo dicea colla lingua la dama,
Ma Ulivier diceva col suo core:
Morgante, che sapea tutta la trama,
Rispose: dove lasci il tuo amadore,
Che so che giorno e nolte ancor ti chiama?
Hai tu st tosto Jasciato il suo amore?
Disse la dama: Ulivieri & qui meco,
Perd nol dissi, ed io son sempre seco.

59.

In poco tempo furono ordinati
Quarantamila, e fatte dieci schiere,

E da re Caradoro licenziati,

E date tutte al vento le bandiere;

Ed eran bene in punto, e bene armati,

Come conviensi a ciascun cavaliere,

Cavalli, e scimitarre alla turchesca,

E scudi e targhe e archi alla moresca.
60.

Meridiana aveva un palafreno
Quartato, che pareva una montagna,

E cid che questo mangiava, orzo e fieno,
Con acqua fresca prima gli si bagna;
E non era caval, ma nondimeno
E’ uon se gli poteva appor magagna,
Se non che il capo aveva di serpente,
E molto destro e forte era e corrente.
8l.

Questo in un bosco gia facea dimoro,
E nacque d’ un serpente, e d’ un’ alfana,
Mugghiava forte che pareva un toro,
Mai non si vide bestia cosi strana;

Un che lo prese, il dette a Caradoro,
E Caradoro il dié¢ a Meridiana:
Nelle battaglie sempre lo menava,

E molta fama con esso acquistava.
62

Tanto cavalca questa franca gente,
Che in Danismarche alla fine arrivorno.
Quando Rinaldo la novella sente
Una mattina in sull’ alba del giorno
Chiamava Orlando, e 'l marchese possente;
E presto quel che fussi s’ dvvisorno:
Perché di lunge si vede-il gigante,
Che col battaglio veniva davante.

63

Diceva Orlando: ecco Morgante nostro..
Ed ha con seco gran gente pagana;
E Caradoro grande amor ci ha mostro,
Che la nostra amista non sia Jontana.
Disse Ulivier: s’ egli ¢ Morgante vostro,.
Dov’ ¢ la bella mia Meridiana?
Io’1 bramo tanto, ch’io la veggo e sento,
E par ch’io sia di questo error contento.

. 6é.

E poi che faron pia presso, vedea
Ulivier questa, che il passo studiava,
La qual conubbe al caval ch’ ella avea,.
O ver ch’ Amor cosi I’ ammaestrava;
Meridiana, quando lui scorgea,
Come stella nel viso fiammeggiava,
E del caval saltd subitamente,
Ed Ulivier facea similemente.
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85.
Ed abbracciolla con gran gentilezza,
Prima baciolla al suo modo franzese;
La gentil dama per gran tenerezza
Nol poté salutar; tanto s’ accese:
E Ulivier sentia tanta dolcezza,
Che le parole sue non sono intese;
E pur voleva dir: ben venga quella,
Che sola agli occhi miel fia sempre stella.

Gran festa fu tra’ Pagam ¢’ Cristiani,

E molto Carador fu commendato,

Che si ricorda in paesi lontani

De’ beneficj del tempo passato.

Dicea Faburro: o cavalier sovrani,

Sempre ho sentito un proverbio provato,

E tengol nella mente vivo e verde:

Che del servire al fin mai non si perde.
67.

Nella citta piu giorni si posaro,

E ’ntanto i nuovi Cristian sono in punto,
Quattromila in un’ oste 8’ assembraro;
Dicea Faburro: or che Morgante é giunto,
E da partirsi; ¢ molto mi fia caro,
Orlando, se tu mi ami o stimi punto,
Ch’ io sia di questa gente conduttore,
E mostrerofti in Francia il mio valore.

68.

Orlando disse: €’ non é cosa ignuna
Ch’io ti negassi, Faburro possente.
Allor Faburro suva gente raguna,

E poi ch’ egli ebbe assettata la gente,
Volle portar per insegna una luna
Sur una sopravvesta riccamente

Di seta bianca lavorata e d’ oro,

Si che due corna pareva d’un loro.

Or lasceremo il popol saracino,
Il qual di Danismarche gia s’ é mosso,
E ritorniamo al figliuol di Pipino,
Che piange, e dice fra sé: piu non posso,
Non ¢’ ¢ Rinaldo, non ¢’ ¢ il suo cugino,
E tutlo il mondo qua mi viene addosso;
Non gli conobbi mentre erano in corte,
Or me n’ avreggo, e dolgomene a morte.

70

Gan fraditor lo riguardava fiso,
E con parole fitte il confortava,
E simulava uno sforzato riso:
O Carlo, troppo di questo mi grava,
Perché pur bagni di lagrime il viso?
E trentamila de’ suoi ragunava,
E disse: io voglio andare, il traditore,
A Montalban con questi, imperadore.

.

E tatti a Carlo gli menava avante;
E fece suo capitano il Magagna, :
Dicendo: io voglio assalir lo Ammirante
Con questa compagnia, ch’ é tanto magna ;
E so che noi piglierem Lionfante,
Io lo fard dar, Carlo, nella ragna:
E seppe tanto accouciar ben I' orpello,
Che Carlo si togliea per oro quello.

A Montalban o’ andb con questo inganno,

E si penso pigliarlo a salvamento:

E tutti all’ Ammirante se ne vanno,

E disse: io ti dard per tradimento

La terra, e’ tuoi nimici che vi stanuo,
E melterotli questa notte drento;

Ma Lionfante era uom troppo da bene,
E fece quel ch’ a’suoi par si conviene.

73.

E disse; io ti vo’ dire una novella.
La volpe un tratto molto era assetata,
Entro per bere in una secchia quella,
Tanto che giu nel pozzo sen’ ¢ andata;
II lupo passa, e questa meschinella
Domanda, come sia cosi cascata;

Disse la volpe: di cid non t incresca.
Chi vuol de’ grossi nel fondo gia pesca.

To plgho lasche di hbbra, compare;
Se tu ci fussi, tu ci goderesti,
Io me ne vo’ per un tratto saziare.
Rispose il lupo: tu non chiameresti
A queste cose il compagno, comare,
E forse che mai piu non lo facesti.
Disse la volpe maliziosa e vecchia:
Or oltre vienne, e 'nterrai nella secchia.
75,
11 lupo non istette a pensar piue,
E tulto nella secchia si rassetta,
E vassene con essa tosto giue;
Trova la volpe, che ne vien su in fretta,
E dice il sempliciotto: ove vai tue?
Non vogliam noi pescar? comare, aspetta,
Disse la volpe: il mondo & fatlo a scale,
Vedi, compar, chi scende e chi su sale.
76

11 lupo drento al pozzo rimanea:
La volpe poi nel can dette di cozro,
E disse, il suo nimico morto avea;
Onde e’ rispose, bench’ €’ sia nel pozeo,
Che ’l traditor perd non gli piacea:
E presela, e ciuffolla appunto al gozzo,
Ucciscla; ¢ punl la saa malizia;
E cosi ehbe luogo la giustizia.
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Se tradimenti bai fatli alla tua vila

Gia mille volte, a questa datti pace;
Tu non farai di qui giammai partita
Per nessun modo, traditor verace,
Ch’ ogni tua colpa vecchia fia punita,
Che 'l traditor per nulla non mi piace,
E piglierotti al gozzo col capresto;
E preselo, e legar lo fece presto.

8

E poi mando di subito un messaggio,
A dire a Astolfo ch’ era in Montalbano,
Che perch’ egli era di nobil legnaggio,
Bench’ e’ sia Saracino e lui Cristiano,

A tradimento non vuol fargli oltraggio,
O in altro modo, e ch’ avea preso Gano,
E impiccherallo, pur che lo consenti:
E disse tatto de’ snoi tradimenti.

9.

11 messaggiero a Astolfo sen’ andoe,

E disse come ha detto il suo signore,

E tutto il tradimento gli contoe:

Astolfo fece a quel messaggio onore,

E poi Guicciardo e gli altri a sé chiamoe,
E riferi di questo traditore;

E chiese a tatti consiglio, e parere

Quel che si faccia di Gan da Pontiere.
80

E che per sé¢ medesmo gli parrebbe,
Che si risponda, che lo *mpicchi presto;
Poi 8’ accordorno, ch’ util non sarebbe,
Che 'l tempo avverso non pativa questo;
Che la sua gente si ribellerebbe,
Quantunque Gan meritassi il capresto :
E ringraziorno il famoso Pagano,

E chiesongli di grazia vivo Gano.
8t

Astolfo dette al messo un palafreno,
E disse: questo lien per amor mio.

E '] messaggier ritorna in un baleno,
E raccontd d’ Aslolfo il suo desio.
Lionfante, uom di gentilezza pieno,
Rispose: come Astolfo vuol, vogl’io;
E contro al suo voler Gan Jiberava,
Gano a Parigi subito arrancava.

8.

E disse a Carlo il (raditor fellone,
Ch’ aveva fatta certa sua peunsata,
Come ingannar potessi Erminione ;
Ma poi era la trappola scoccata,

E come preso fu nel padiglione:

Cosl la sua trislizia ha covertata,
Dicendo: un tradimento facea doppio,
Che insin di qua ne seativi lo scoppio.

83
Carlo il credette ben, che ‘] ver dicea,

Che ’1 tradimento doppio era ordinato.
Astolfo in questo tempo gli scrivea,
Come questo fellon I avea ingannato.
Carlo all’ usato a Ganellon credea,

Che cosi era ne’ ciel destinato;

E conferiva con lui come prima
Ogni segreto, e cosi facea stima.

84.
Erminion colla sua gente belia
Sempre pin inverso Montalbano ¢ ito:
Era per pasqua, giunse la novella
D’ un messaggier ch’ & tutto sbigottito;
Tanto che giunto a gran pena favella,
Poi disse tutto per duolo smarrito:
Erminion, male novelle hai certo,
Sappi tu se’ col popol tuo diserto.
85

E 'l tuo fratello & morto Fieramonte,
Che combattendo un di con ua Cristiano
Gli passo I’ elmo, e ruppegli la fronte;
E dice ch’ ¢ il signor di Montalbano:
Ed ha con seco quel famoso conte
Orlando, che tremar fa il monte, e ’1 piano;
La citta presa, ed abbrucciata é tutta,
E la sua geute scacciata, e distrutta.

8a.
Faburro ¢ quel che il tradimento fe’,
Tutti i suoi amici ha fatti far Cristiani,
E tatto il regno in preda a costor dié;
Gran quantiti son morti de’ Pagani,
Sanza trovare o rimedio 0 merzé:
Io gli ho veduti tagliar come cani,
E la tua donna in molti affanni e duoli,
E uccider crudelmente i tuo’ figliuoli.
87.
E ti so dir, che ti vengono addosso
Con ben quarantamila cavalieri,
Ed cra il campo quando io parti’ mosso:
Faburro & ’1 capitan di que’ guerrieri,
Che di sua gente ha fatto capo grosso,
E vien con lor, per mostrare i sentieri.
Quando il Pagan senti quel che gli ha detlo,

Bestemmid forte lo Iddio Macomet{o.
8.

E disse: tradilor crudele e rio,
Mai pia ¢ adorero, cosi ti giuro:
1o vo’ che Satanasso sia il mio Iddio,
O se v’ & altro diavolo piu oscuro:
Che ¢ ho fatl’ io, dove ¢ il fratel mio,
Ch'io lasciai pur nel suo reguo sicuro?
Dove ¢ la donna mia ch’ io ti lasciai,
E’ miei figliuol ch’ io ti raccomandai?
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89.
Che faro io, se in qua ritorna Orlando,

E se torna Rinaldo mio nimico?
Or verrd le mie ingiurie vendicando
Contro a costui del mio Mambrino antico.
Quivi era Salincorno, e lacrimando
Dicea: fratello, ascolta quel ch’ io dico;
Dov’ ¢ la fama e tua virta fuggita?
Hai ta perduto il tuo campo o la vita?

90

E’ si conosce nelle avversilade
11 savio sempre, e nel tempo felice
Non si pud ben veder chi ha in s¢ bontade;
Questo sai tu, ch’ ognun che intende dice:
Se Fieramonte & morto, e la cittade
Distrutta cosi misera e infelice,
Tua bai qui tanta gente di tua setta,

Che &’ ogni cosa si fara vendetta.
: o1.

Erminion per ira fe’ venire
Tutti i baron legalti, e poi scrivea
A Carlo Magno, e manda cosi a dire,
Che gli fara morir di morte rea

Con gran vergogna, e con istran martire,
Se non gli da Parigi, conchiudea,
E ’l suo tesoro, e tutto il suo paese;
E che il primo impiccar fara il Danese:
9.

Anzi squartar, perché fu gia pagano,
E rinnegato avea lo Iddio Macone.
11 messo giunse presto a Carlo Mano,
E )a 'mbasciata fe’ d’ Erminione.
Carlo, com’ uom gia disperato e insano,
Nulla rispose alla sua orazione;
E '] messaggiero in drieto torné ratto,
Dicendo, Carlo gli pareva un matto.

93.

Carlo, poi che 'l messaggio fu partito,
A un balcon si stava addolorato,
Né sa piu che si far tutto smarrito;
Ma 'l suo Gesu non I’ ard abbandonato,
Ch’ Orlando in queslo tempo é comparito,
Com’ io dird nell’ altro mio trattato,
Col suo fratello, e col pagano stuolo:
Cristo sia sempre il nostro aiuto solo.

CANTO DBARNO

————

ARSOMENXTOC

E soccorso Parigi, e Gano accende
Romor, che Carlo ¢ in lega co’ Pagani.
Stuol maganzese la cittd difende,
Rinaldo ed Erminion menan le mani:
A’ paladin la libertd si rende:
Rinaldo e Orlando han de’ pensieri strani,
E Malagigi n’ ¢ la cagion forte:
Vegurto da Morgante & posto a morte.

1.
Te deum laundamus, sommo padre,

Te confessiam, signor giusto e verace,

Laudata sia la tua benigna madre:

Donami grazia, signor, se ti piace,

Ch' jo conduca a Parigi le mie squadre,

E tragga Carlo fuor di contumace;

E ch’.io rilorni ov’ io lasciai il mio canto

Colla virtu dello Spirito Santo.

2.

Era gia presso a Parigi tre miglia
Faburro, ch’ era innanzi all’ altra gente;
Mentre che Carlo voltava le ciglia,
Vide le schiere e gli stormenti sente:
Non sa che fussin della sua famiglia,
E pit che prima fu fatto dolente;
Pur cosi afflitto alla sua gente & corso,
E chiama Gan, che debba dar soccorso.
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3.

Gano appelld il suo capitan Magagna,
E disse: presto alla porta n’ andate;
Ché nuova gente vien per la campagna;
Quivi la vostra prodezza mostrate,

Che starsi drento poco si guadagna.
Fuarno in Parigi molte gente armate,
Ognun del caso nuovo si conforta,
E tutti si ridussono alla porta.

s

Faburro ¢ giunto valoroso ardito,
Che cavalcava un possente cavallo,

La lancia abbassa, un Cristiano ha ferito,
E morto in terra laceva cascallo;

Gan di Maganza incontro gli fu ito,

E disse: aspetta, traditor vassallo;

La lancia abbassa, e lo scudo percosse,
Ma dell’ arcion Faburro non si mosse.

5.
Al conte Gano un colpo della spada
Dette, che presto trovo la pianura;
Molti cader ne fece in sulla strada,
Tanlo ch’ assai ne fuggon per paura.
Gan si rilieva, e non istette a bada,
E riprovar volea la sua ventura;
E fece quel che potea il fraudolente,
Ma in questo tempo giunse I’ altra gente.
G

Per Parigi era levato il romore,
E Carlo era montato in sul destriere.
Giunto alla porta con molto dolore,
Subito riconobbe le bandiere -
Del suo nipote Orlando e ’l corridore,
Ch’ avea scoperlo il segno del quartiere;
E gia Faburro incontro gli é venuto,
E dismontato, e fatlo il suo dovuto.

7.

E questo Carlo, ch’ ho bramato tanto
Di vederti una volta? or son contento;
Non dabitar, pon fine al lungo pianto,
Qua ¢ Orlando, che gia presso il senlo.
Carlo si frasse per dolcezza il guanto,
E disse: lieva, baron ¢’ ardimenlo,
Ed a Faburro toccava Ja mano;

In questo giunse il sir di Montalbano.
8

E salto di Baiardo, e 'nginocchiossi,
Ecco Ulivier che facea similmente.
Non sapea Carlo in qual modo si fossi,
Tanta allegrezza nel suo pelto sente:
Non si son questi pria di terra mossi,
Che ’1 suo nipote giugneva presente,
E saltd armato fuor di Vegliantino,

E ’nginocchiossi al figlinol di Pipino.

9.

Carlo gli abbraccia con amor perfetto,
E benedisse mille volte o piue;
Meridiana giugneva in effetlo,

E dismontata poi che in terra fae,

§’ inginocchio dinanzi al suo cospetto.

Disse Ulivier: questa crede in Gesue,

E sua prodezza non ha pari al mondo,

Viene a veder te, Imperador giocondo.
10.

Ed é figlinola d’ un gran re pagano,
E molta gente ha qui di suo paese,

E vengono aiutar te, Carlo Mano.
Sabito Carlo le braccia distese,
E prese la donzella per la mano,
E ringraziolla di si fatte imprese;
E grand’ onore alla gente pagana
Facea far Carlo di Meridiana.

1.

Disse Ulivieri alla gentil donzella;
Che ti par, dama, dello imperadore?
Disse la donna graziosa e bella:

Degno di gloria, e di pregio, e d’ onore:
E certo chi di sue laude favella,

Al mio parer, non puo pigliare errore:
Non minuisce gia la sua presenzia

La fama, il grido, e 1a magnificenzia.

: 12.

Carlo la fece cavalcar davante,

E poi appresso il duca Borgognone;
Ecco apparir col battaglio Morgante.
Carlo guardava questo compagnone,
E disse: mai non vidi un tal gigante!
Ebbe di sua grandezza ammirazione.
Morgante ginocchion lo superava,
E cosi Carlo'la man gli toccava.

13.

Yerso il palazzo Carlo s’ invioe,

Piu che mai fussi in sua vita contenlo:
Gan, come Orlando vide, si pensoe,
Che questo fussi il suo disfacimento;
E come disperato a sé chiamoc
Magagna, e fece un altro tradimento,
Dicendo: poi che questa genle pazza

Entrata ¢ drento, soccorriam la piazza.
1.

Gridiam che Carlo tradimento ha fatto,
E ch’egli ha dalo Parigi a’ Pagani,
E come alcun di lor v’ ¢ contraffatto,
Che pare Orlando, e gli altri capitani;
E tutto il popol sollevd in un tratto.
Corse alla piazza con armatc mani:
11 popol parigin dava favore
A Gan, chiamando Carlo tradilore.
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15.
Non si conosce ancor per molti Orlando
O gli altri, perché I elmo avieno in testa:
I Maganzesi la piazza pigliando,
Fu la novella a Carlo manifesta,
Che tutto il popol si veniva armando:
Parvegli segno di catliva festa.
Rinaldo presto correva alle sharre
Co’ Saracin, ch’ avean le scimitarre.
16.
Furo in un tratto le sbarre tagliate,
E in ogni parte, ove Gan fe’ serraglio,
Meridiana & tra sue gente armate,
E fe’ gran cose in si fatto travaglio:
Orlando corse coll'altre brigate.
Giunse Morgante, e diguazza il battaglio;
E Ulivieri innanzi alla sua dama
Dava gran colpi, per acquistar fama.
17.

Rinaldo in mezzo di que’ Maganzesi
Quanto poteva Frusberta menava,
Tagliando a chi bracciali, a chi arnesi,
E molti morti in terra ne cacciava;
Molti ne far feriti e molti presi:

Ecco il Magagna, che quivi arrivava,
Rinaldo al capo un gran colpo gli mena,

E fessel come tinca per ischiena.
18,

Ma poi che fa conosciuto Rinaldo
E gli altri, ognun per paura fuggia,
Che lo vedieno infuriato e caldo;
Tosto la piazza sgomberar facia,
Dicendo ov’ & quel traditor ribaldo
Gan da Pontier? ma fuggia tuttavia;
Non si fidd di star drento alle mura
Perch’ egli avea di Rmaldo paura.

Cosi fu presto cessato il farore,
E conosciuti i nostri buon guerrieri,
Ognun gli abbraccia con molto fervore,
Tutto il popol gli vide volentieri;
Ognun si scusa collo ‘mperadore,
" Nessun si vede di que’ da Pontieri:
E con gran festa e piacere e sollazzo

Tutti n’ andorno a smontare al palazzo.
20.

Era venuta intanto Alda la bella,
Per rivedere Orlando suo marito;
Rinaldo una corona ricca e bella
Donava a questa, ov’ era slabilito
Un bel rubin, che valea due castella,
Alda ]a bella col viso pulito,

Gran festa fe’ col marito, e di quello,
E & Ulivieri il suo caro fratello.

2.

Poi che furono alquanto riposati,
Queste parole Rinaldo dicia:

O Carlo, io non ci veggo, bench’ io guai,
Uggieri, o Namo, o I’ altra Baronia;
Che n’ hai tu fatto, hagli tu sotterrati,
O son prigioni andati in Pagania?
Carlo a Rinaldo subito ha risposto:
Tulti son vivi, e qui gli vedrai tosto.
2.

E racconté com’ andata & la guerra,
E cid cl’ ¢ stato dopo il suo partire;
Come il re Erminion Montalban serra
E i suoi baron minaccia far morire,

E come Astolfo & drento nella terra,
E Ricciardetto suo ch’ ha tanto ardire:
Parve a Rinaldo e gli altri il caso strano
De’ paladini, e 8l di Montalbano.

23,

Diceva Orlando: presto i paladini,
Si bisogna Rinaldo riscattare;

1o vo’ che 'l campo la de’ Saracini
Domani a spasso andiamo a visitare,
Che trenta miglia son presso a’ confini.
Meridiana comincio a parlare;

Io vo’ venir, se la domanda ¢ degna,

E ’] mio Morgante vo’ che meco vegna.
2.

Cosi Faburro, e cosi il buon Marchese:
Vedremo un poco come il campo sta,
Diceva Orlando; e ’l parlito si prese;
Ognun presto a portar I’ arme si fa;

Cosi coperti di piastra e d’ arnese
Usciron tatti fuor della cilta

Quella mattina al cominciare il giorno,
E ’nverso Moatalban la via pigliorno.

Eran qualche olto leghe cavalcati,
Quando allor si scoperse il padiglione
D’ Erminion, dove stavan legati
Berlinghier nostro, e Namo, e Salamone,
E’1 buon Danese, e gli altri isventurati;
E se non fussi che il re Erminione
Sentito avea come Orlando venia,
Tutti impiccare e squartar gli facia.

2

Ma dubitd di quel che li bisogna,
Dicendo: se morir facciam costoro,
E’ ne potre’ seguir danno e vergogna,
Ch’ Orlando vendicar vorra poi loro,
E metter ci potrebbe in qualche gogna,
Che ci darehbe qualche stran marloro:
Se vivi son, qualche buon tratto fare
Si pud con essi, €’ prigioni scambiare.
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9.

Vide tante trabacche e padiglioni,
Destrier coperti d’ arme rilucenti,

E sentia trombe sonare e busoni,

E far pel campo variali strumenti;

Per Montalban galli, grilli, e falconi,

Da combattervi su poi quelle genti;

E disse: Erminion per Dio sollecita

Pigliar 1a terra, e parmi cosa lecita.
18.

Meridiana disse al conte Orlando:
Se ti fussi in piacer, caro signore,
Una grazia mi fa ch’ jo ti domando;
Io vo' pel mezzo entrar col corridore
Del campo tutto, e venirlo assaltando,
E trapassarlo via con gran furore,

E fare un colpo degno alla mia vita:
Cosi pregd questa dama gradita.

Ma vo’ che presso Morgante a me vegna,

Se bisognassi pur qualche soccorso,
E forse arrecherotti qualche insegna;
Anzi per certo, bench’ io te lo ’nforso.
Rispose Orlando: la preghiera ¢ degna
I»’ aver il campo in tal modo trascorso;
Non dubitar, sicuramente andrai:
E tu, Morgante, I’ accompagnerai.

0.

Meridiana allor prese una lancia,
Brocca il caval ch’ ha serpenlina testa,
E grida: viva Carlo, e viva Francia;
Quando fa tempo mise I’ aste in resta,
Truova un Pagano, e per mezzo la pancia
Gli mise il ferro con molta tempesta;
Poi trasse fuori una fulgente spada,
E fe’ pel mezzo del campo la strada.

E come morto fu quwto pagano,

Fu la novella a Salincorno detta,

- Ch’egli & venuto un cavalier villano,

E molti in terra col suo brando getta;

Salincorno 8’ armava a mano a mano,

Perd che far ne voleva vendella;

Verso Meridiana il cammin prese

Questo giovin gentil, saggio e corlese.
a2 .

E molta gente, che fuggiva, scaccia:
Tornate a drieto, per un sol fuggite!
Arebbe eostui d’ Ercol mai le braccia?
Fugli risposto in parole spedite:

Egli ¢ il diavol, che tua genle spaccia:
Se nol credete, a vederlo venite,
Egli ha cacciato in terra ognun che trova,
E parci cosa inusitata e puova,
Yor. 1.

33.
Rispose Salincorno: io vo’ vedere
Chi ¢ costui, ch’ ha in st tanta arroganza,
Che sia passato (ra le nostre schiere;
Orlando non aria tanta possanza.
Meridiana rivolse il destriere,
Come di Salincorno ebbe certanza:
Salincorno la lancia abbassa in quella,
E feri nello scudo la donzella.
4.
La lancia in aria n’ andé in mille pezzi:
Disse la dama: ah cavalier codardo,
A questo modo la tua fama sprezzi!
Questa non & usanza &’ uom gagliardo,
Ch’ a ferir colla lancia alcun (’ avvezzi,
Che sia col brando; e tu non v’ hai riguardo:
Volgiti a me, poi che tu m’ hai percossa,
Vedrai che dell’ arcion non mi son mossa.
35.
Ebbe vergogna Salincorno allora,
E ritornava in drieto a fare scusa
Dicendo: io non ave’ veduto ancora,
Se ta t avevi lancia o soda o busa.
Meridiana a quel sanza dimora
Rispose: in Danismarche cosi s’ usa?
Cosi fanno i baron d’ Erminione?
Tu debbi esser per certo un gran polirone.
36

Ma non si fa cosi di Carlo in corte,
Dove fiorisce ogni gentil costume;
Yedrem se tu sarai cavalier forte,

E s’ altra volta poi vedrai me’ lume:

Prendi la spada, io ti disfido a morte,

E farolti assaggiar d’ un’ altro agrame.

Salincorno la spada trasse fore,

Per acquistar, se poteva, il suo onore.
37

Poi che_ piu colpi insieme si domorno,
Né I'un né¢ I’ altro guadagnava niente;
Un tratto volle ferir Salincorno
La gentil donna, e dette al suo corrente; .
E molto biasimato fu dintorno, .
Che gli spiccava il capo del serpente,
E rilrovossi in sull’ erba la dama:
Or questo ¢ quel che gll tolse ogni fama.

Morgante volle il battaglno menare,
Per ischiacciar la testa a quel pagano;
Meridiana gridava: non fare,
Vendetta ne faro colla mia mano.
Salincorno s’aveva a disperare,

E duolsi mollo di quel caso strano;
1 Saracin ferno a Mourgante cerchio,
Tanto ck’ al fin saranno di superchio.
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39.
E misson lai con la donzella in mezzo,
E cominciorno una fera battaglia:
Ma a molti dava il battaglio riprezzo,
A molti frita 1a falda e la maglia.
Dicea Rinaldo: er nun istiam piu al rezzo,
Che non ¢ lempo, se Gesa mi vaglia,
To veggo a piede la Meridiana
In mezzo a tutta la turba pagana.
40

Orlando sprona subito il destrieri,
E ’nverso il campo girava la briglia,
E simigliante faceva Ulivieri;

Cosi tutto quell’oste si scompiglia:

Erminion senli che que’ guerrieri

Eran venuli, e fanno maraviglia,

E disse: traditor di Macometto,

¥’ fia Rinaldo per pit mio dispetto,
#

E ’1 conte Orlando, che tornati sono;
Altri non so ch’ avessin tanto ardire,
Di metter qua la vita in abbandono:
Subito incontro gran gente fece ire,
E disse: io credo ancor che sard buono,
Ch’io m’armi tosto; e I'arme fe' venire,
E ’1 suo caval di fine acciaio coperto,

Che vivere o morir dispose certo.
.

Orlando in mezzo alla sua gente entrava,
E una lancia, ¢h’ egli aveva, abbassa;
11 primo che allo scudo riscontrava,
Lo scudo e I’arme ¢l petto gli trapassa:
Poi trasse Durlindana, ¢ martellava;
Quant’arme {ruova, tanta ne fracassa;
Fece un macel di genle in poca dotta;

Rinaldo n’ avea gia morti una frotta.
i3

Ed Ulivier facca quel che far suole,
Ma tuttavia tenea gli occhi a colei,
Ch’ era sua scorta, come agli orbi il sole,
€olpi menando dispietali e rei,
Perché soccorrer la sua dama vuole;
Ovunque ¢’ guata facca I’ agnusdeli ,
Rivolto sempre alla sua dama bella,
E quanto pud scmpre s’ appressa a quelln.

“

E non poteva ancor romper Ja calca,
Che tuttavolta si facea piu stretta,
Pur sempre innanzi a suo poter cavalca,
E ’n qua e’n la com’ un lion si getta:
E molti colla spada ne difalca
Della turba hestiale e maladetta,
E tristo a quel ch’ aspettava Altachiara,
Chée gli facea costar la vita cara.

45.

Morgaate in mezzo stava delle stuolo,
E col battaglio facea gran fracasso;
Mecridiana sentiva gran duolo,
Che 'l corpo femminil gia era lasso:
Né¢ fuggir pud, se nou si lieva a volo,
Perché non v’ era onde fuggirsi il passo;
Ma pur Morgante spesso la conforta,
E molta gente avea dinlorno morta.

46.

Ed era tatto da’ dardi forato,
E lance, e spiedi, ¢ saelte, e spuntoni,
E tutto quanto il corpo insanguinato,
Che le ferite parevan cannoni,
Ché gettan sempre fuor da ogni lato:
Avea nel capo cento verrettoni;
Ma tanti intorno avea fatti morire,

Che gia del cerchio non poteva wuscire.
4.

L’un sopra I altro morto era caduto ,
E gli uvomini e’ cavalli attraversati;
Tal che miracol sarebbe tenuto,
Quanti furon poi morti annumerati:
Ave’ cinque ore o piu gia combattuto,
Or pensi ognun quanti e’ v’ abbi schiacciati,
Che non potea piu aggiugner colle mani,

Tanto discosto gli erano i Pagani.
48

Meridiana assai s’ era difesa,

E or da’ dardi attendeva a schermirsi;

Avea la faccia come un fuoco accesa,

Né potea piu collo scudo coprirsi,

Tanto era stanca, perché troppo pesa,

E non poteva del cerchio fuggirsi,

E cosi afflitta, sventurata a piede

Morir vuol prima, che chiamar merzede.
49.

E pure ancora in Morgante si fida,
E dicea spesso: il mio fallar ti costa,
Ch’ io temo questa gente non t’ uccida.
Ecco Rinaldo ch’al cerchio s’ accosta,
E com’ ¢’ giunse, melteva alte grida,
Tanto che molto la gente discosta:
Oltre, gente bestial sanza vergogna,
Poi ch’ a due pié tanto popol bisogna.

50.

Fatevi a drieto, ¢ Frusberta menava:
Tutti sarete, Saracin, qui morti.
Meridiana, quando I'ascoltava, *
Subito par che tutta si conforti :

Allor Rinaldo i colpi raddoppiava,

E vendicava di lei mille torti;

E poi in un tratto, com’ un leopardo,
In mezzo il cerchio fe’ saltar Baiardo.
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51.
E [e’ sallar Meridiana in groppa,
Che si giltd di terra com’ un gatto,
Né mica parve affaticata o zoppa;
E fuor del cerchio risaltd in un tratto:
Cosi con essa pel campo galoppa,
Ognun ch’ il vide ne fu stupefatio:
Quest’ & Rinaldo, o 1 gran Signor d’ Angrante,
Dicevan futti: e lasciorno il gigante,
58.

E molti al padiglion si gitornorno,
Veggendo cose far sopra natura;
Ia questo tempo giunse Salincorno,
Meridiana il vide per ventura:
Rinaldo nostro cavaliere adorno,
Che non tenea Frusberta alla cintura,
Gli trasse &’ un fendeate in sull’ clmetto,
Che gli caccio Frusberta insino al petto.
53.
E Salineorno cadde in sul terreno,
E veandicata fu la damigella,
Rinaldo prese il suo caval pel freno,
E fe’ montar Meridiana in sella,
Che vi saltd su in manco d’ un baleno :
E Ulivier, che vide la donzella,
Disse: io venivo ben, per darti aiulo,
Ma le schiere passar non ho potuto.
5

Avea Faburro, Ulivieri, ed Orlando
‘Morti quel di migliaia gia di Pagani,
E tuttavia ne venien consumando:

I Saracini ancor menan le mani:
Ma tanto e tanto i paladini il brando
Insanguinato avevan di que’ cani,
Che per paura assai n’ eran foggiti

A’ padiglioni, e gran parte feriti.

Erminion dicea pur: cln vi caccia?
Che gli vedeva fuggir da ogni parte,
E’ rispondieno a quel che gli minaccia,
Fuggiam dingnzi alla faria di Marle;
E’ non ¢’ & uom con si sicura faccia,
Chie si confidi di sua forza o arte:
Qua son venuti nuovi Ettorri al campo,
Né contro a’ colpi lor sa tryova scampo.

Noi vedemmo Rmaldo, o fa il cugino,
In mezzo al cerchio saltar col cavallo;
Quivi era tutto il popol saracino,

E non potemmo tanto contastallo,

Che pose in groppa un’ altro paladino,
Ch’ era assediato, e saltd fuor del ballo;
E a dispelto nostro il portd via;

Mai vedemmo uom di tanta gagliardia:

57.
E Salincorno ha morto, il tuo fratello.
Erminione allor si dolse forte,
E cosi disse: poi che morto é quello,
Ch’ era il piu fier Pagan di nostra corle;
A tradimento quel Rinaldo fello
O ’1 suo cugin glj ara data la morte.
Fugli risposto: ¢’ non fu a tradimento,
Ché chj l'uccise, n’ uccideria cento.
58.
Allora Erminion: sia maladetta
Tua deita, Macon, piu volle disse;
E giurd far del suo fratel vendetta,
Se mille volte come lui morisse:
Dov’ ¢ Rinaldo a gran furia si getla,
Ed una lancia, ch’ avea in resta, misse;
E com’ egli ha Rinaldo conosciuto,
Lo saluté con uno stran saluto.
59.
Dio ti sconfonda, disse Erminione,
Se tu setil prenze sir di Montalbano,
Colui che porta sbarralo il lione,
Ch’ ancor lo sharrerd colla mia mano.
Rinaldo, udendo si fatto sermone,
A lui rispose: cavalier villano,
Che di’ tu, re di farfalle o di peochie?
Io ¢ ho a punir di mllle ingiurie vecchie.

Rispose Erminion: del tempo antico
A vendjcar o’ ho io di miei pareati;
Tu uccidesti come rio nimico
11 re Mambrin con mille tradimenti.
Disse Rinaldo: ascolta quel ck’ io dico;
Per 1a tua gola, Erminion, ne menti;
Ch’ a tradimento vien tu qua, Pagano,

Perch’ io non ¢’ ero, assediar Montalbano :
ol.

Ma tanto attraversato ho il piano e 'l moate ,
Ch’ jo ¢ ho trovato, e non ti puoi fuggire ;
E ’] tuo fratello uccisi Fieramonte ,

E detti al popol o giusto martire : L

A Salincorno ho spezzata la fronte ,

Or fard te col mio brando morire:

Quando i! Pagan sent} rimproverarsi

Tante alte ingiurie, comineid a picchiarsi ;
. )

E in sull’ arcion percuotersi I’ elmetto,
E bestemmiar Macon divolameate,
E battersi col guanto tutto il petlo:
Are’ voluto morir veramente;
E poi rispose : d’ ogni tuo dispetio,
Che fatto m’ hai , ne sarai ancor dolente ;
E misse come disperalo un grido :

‘Prendi de} campo loslo, ch’io Li sfido.
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63,
E poi soggiunse: facciam questo patto,

Da che tu m’ hai cotanto offeso a torto,

Che Montalban mi doni s’ io t abbatto;

E sc tu vinci me, datti conforto,

Che (uoi prigion ti renderd di fatto,

Ché nessun 0’ ho danneggiato n¢ morto:

E che s’ intenda per un mese triegua,

E poi ciascun quel che gli piace segua.

64.

Rinaldo disse: a cid contento sono,
E poi voltava in un tratla Baiardo,

E dice: se mai fusti ardito e baono,
A questa volta fa che sia gagliardo:
Poi si rivolse che pareva un tuono,
N¢ anche Erminion parve codardo:
E quando insieme s’ ebbono a colpire,
Parve la terra si volessi aprire.

65.

Erminion colla lancia percosse
Sopra lo scudo il franco paladino,

L’ aste si ruppe, e d’ arcion non si mossec;
Ma ’l pro’ Rinaldo giunse al Saracino
D’ un colpo tal, che benché forte fosse,
Si ritrovd in sull’ erba a capo chino.
E dissc: o Dio che reggi sole e luna,
Pud far ch’ io sia caduto Ja fortuna!

66.

Egli ¢ pur ver quel che si dice al mondo,
Che questo ¢ il fior de’ cavalier nomati.
Rizzossi, ¢ disse: paladin giocondo,

Or son puniti tutti i miei peccati,

E come dianzi piu non ti rispondo,

D’ avere i miei congiunti vendicati;

To ho perduto ogni cosa in un punto,

D’ ogni mia gloria e fama il fine ¢ giunto.
67.

Or sara vendicato il mio parente,
Or sara vendicato Fieramonte,

E Salincorno, e tutla I’ altra gente:
Per® chi fa vendetta con sue onte,

Al mio parere & matlo veramente,

E spesso avvien, che si batte la fronte:
Or pel consiglio di dama Clemenzia
Del suo peccato ho fallo penitenza.

Ché chi governa per conslgho il regno
Di femmina, non pud durar per cerlo,
Che’ lor pensier non vanno dritli al segno;
Qual maraviglia s’ io ne son diserto?

Or si conosce il mio bestial disegno,
Ogni cosa ci mostra il fine aperio:

Cosi convicn, che spesso poi si rida
Di quel che troppo a fortuna si fida.

69.

Quel ch’io promisi, baron vo’ servarli,
Come pur giusto re ch’ io sono ancora,
E tutti i tuo’ prigion vo’ consegnarti;
Andianne al padiglion senza dimora,

E la promessa tua vo’ ricordarti.

Dissc Rinaldo: per lo 1ddio ch’ adora

Re Carlo Mano e tutto il Cristianesimo,

Cio che tu vuoi chiederai tu medesimo.
70.

Inverso il padiglion preson la volta:
Erminion, ch’ era uom molto da bene,
Fece pel campo sonare a raccolta,

Poi che fortuna nel fondo lo tiene:
La gente sua parea smarrita ¢ stolta,
Come ne’ casi subito intervicne;
Rende i prigion, ch’ avea legati e presi,
Co’ lor cavalli, e tutti i loro arnesi.

7.

Chi vedessi la festa e I’ allegrezza,

Che fanno i nostri possenti baroni,

Sare’ costretto per sua gentilezza

Di lacrimar con pietosi sermoni :

Diceva Uggier: Rinaldo, tua prodezza

Ci ha tratto fuor di molti strani unghioni;
A questa volta aremmo tutli quanti

La vita data per quauro bisanti.

Noi abbiam sentito si fatto romore
Oggi pel campo, ch’io pensai che ’l mondo
Fussi caduto, o giunto all’ ultim’ ore,

E lo stato di Carlo fussi al fondo;

Ognuno avea della morte timore,
Ch¢ ’1 Saracin crudele e rubicondo
D’ impiccar tutti ci avea minacciati,
E della vita stavam disperati.

7.

Namo diceva: il nostro buon Gesue
Vi manda qua per nostro aiuto solo,
E siam salvati per la tua virtue,
E liberati da gran pena e duolo.
Diceva Orlando: non ne parliam piue,
Lasciam pur tosto de’ Pagan lo stuolo;
Carlo non sa quel che seguito abbiamo,
Pero verso Parigi ce n’ andiamo.

74,

Erminion rimase assai scontento,
E i paladini a Carlo ritornaro:
Carlo gli abbraccia cento volte e cento,
E fu cessato ogni suo duolo amaro;
Fecesi festa per la citta drento;
Ma questo a Ganellon fu solo amaro,
Che per paura fuor s’ cra fuggito,
E dubitava non csser punilo.
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75.

Poi ch’ alcun giorno insieme riposarsi,
Dicea Rinaldo un giorno a Carlo Mano,
Ch’ avea pur voglia da lui accommialtarsi,
E ritornare insino a Montalbano,

E qualche di colla sua sposa starsi.

Carlo contento gli foccd la mano,

E mend solo un servo molto adatto

Del conte Orlando detto Ruinatto,
76.

Ch’ era scudier compagno di Terigi:

E mentre che cavalca s’ é abbattuto
Forse sei leghe discosto a Parigi,
Dove giaceva un bel vecchio canulo.
Quest’ era trasformalo, Malagigi,

Tal che Rinaldo non I’ ba conosciuto,
Sur una riva appoggiato alla grotta,

E d’acqua piena aveva una barlotta.
4]

Rinaldo il salutd cortesemente.
E’ gli rispose: ben venuto siete,
Se voi volessi ber, baron possenle,
D’ una certa cervogia assaggerete,
Che doverra piacervi veramente.
Rinaldo disse: io affogo di sete,
E di ber acqua di fossato o fiume,

Quando cavalco, non ¢ mio costume.
78,

Quando Rinaldo ha bevuto a suo modo,
A Ruinatto il barletto porgeva,
Dicendo: peregrin, di te mi lodo;

E Ruinatto come lui beeva,

E non sa ben di Malagigi il frodo.
Malagigi il barletto ritoglieva.
Rinaldo poco e Ruinatto andava,

Ch’ ognuno scese, ¢ di sonno cascava.
79.

Addormentali posonsi a giacere,
Malagigi gli segue come saggio,
E non poteva le risa tenere,
Veggendo quel ch’ ha fatto il beveraggio :
Tolse la spada a Rinaldo e’l destriere,
E prese inverso Parigi il viaggio,
Misse Frusberta la spada sovrana

Nella guaina, ov’ era Durlindana:
80

Cosi Baiardo ov’ era Vegliantino,
E ritornd a Rinaldo che dormia,
E dettegli Ia spada del cuginoo,
Cosi il cavallo, e poi dispari via;
E misse sotto al capo al paladino
Una cerl’ erba che si risentia,
E risentito poco seco bada,
Che del caval s’ accorse ¢ della spada.

st.
E volsesi a quel servo Ruinatto,
E disse: tu debb’ essere un ghiottone;
Dov’ é Baiardo mio, che tu n’ hai fatto?
Questo & il caval del figliuol di Milone.
Rispose lo scudiere stupefatto:
I’ ho dormito qua com’ un poltrone,
Ché il sonno come te mi vinse dianzi,
E non son ito piu indrieto o pitu innanzi.
83

Disse Rinaldo ravveduto un poco:
Questo ara fatto far per certo Orlando,
E’ vuol pigliar di me sempre mai ginoco,
E fatto m’ ha scambiar Baiardo e’l brando;
Tatto s’ accese di rabbia, e di fuoco,
E fra sé disse: €' ti verra costando.
A Montalban pien di sdegno n’ andava,
E Ruinatto in drieto rimandava.

8.

E scrisse al conte Orlando: tu m’ hai tolto
A tradimento pel cammin dormendo
La spada e’l mio cavallo, e come stollo
Sempre mi (ralti, e poi ne vien ridendo;
E perché piu d’ una volta m’ hai colto,
Di sofferirla a questa non intendo:
Mandami in drieto ¢ la spada e’l cavallo,
Se non che caro ti faro costallo.

84.

Orlando per ventura avea trovato
11 destriere e la spada di Rinaldo,
Ed era forte con seco adirato:
E tutto quanto inanimito e caldo,
Dicendo: come un putlo son gabbato,
E parmi un atto stato di ribaldo,

*E pit che 'l fatto il modo mi dispiace:

E non potea fra sé¢ darsene pace,
85

Intanto Ruinatto gli portoe
La lettera, che’l suo cugino scrisse.
Orlando molto si maraviglioe,

E 'n verso Ruinatlo cosi disse,
Se sapea nulla come il fatlo andoe,
E quel che per cammino intervenisse; o
E Ruinatto rispondeva presto:
Io ti dird quel ch’io ne so di questo.
86.

E raccontd, come trovo quel vecchio,
E come poi si posono a dormire.
Orlando pone al suo parlar I' orecchio,
Di maraviglia credette stupire;

Ma poi diceva: un pulcin fra’l capecchio
Par che mi stimi Rinaldo al suo dire;

E cosi in drieto a Rinaldo scrivea,

Che del suo minacciar beffe facea.
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87.

E che quando e’ parti dal re Carlone
Esser dovea per certo un poco in vino;
Perd scambio la sua spada e ’l ronzone:
E che sia ver, che dormi pel cammino.
Poi gli diceva per conclusione:
Perché tu se’, Rinaldo, mio cugino,
Voler con teco quislion non m’ aggrada,

Perd ti mando il cavallo e la spada.
88

Ma se’l mio indrieto non rimanderai,
To ti dimesterrd che me ne duole;
E se quistion di nuovo cercherai,
Tu sai ch’io so far fatti, e tu pavole:
E poco meco al fin guadagnerai,
Che sai che ’gnun non temo sotto il sole:
Or tu se’ savio, e 30 che tu m’ intendi,

I mio cavallo, e la spada mi rendi.
89.

Tornato Ruinalto a Montalbano
Colla risposta del suo car signore,
Subito il brando sue gli pose in mano,
E consegnd Baiardo il corridore,
Rinaldo sbuffa come un leo silvano,
Per quel che scrisse il roman Senatore,
E rimandava indreto un suo valletto,

A dir cosi, chiamato Tesoretto.
%0

Che non volea la spada timandare,
N¢ Vegliantin, se non gli promettea
Con lui doversi in sul campo provare,
Che di minacce sa che non temea;

E che nel piano lo volea affrontare
Di Montalban coll’ armi, conchiudea.
Tesorelto n’ andé presto ad Orlando,

¥ la’mbasciata venne raccontando.
9.

Orlando, ch'era discreto e gentile,
Ma molto lier, quand’egli era adirato,
Tanto che tutto il mondo avria poi vile,
A Carlo tutto il fatto ha raccontato,

E come fece la risposta umile,

Credendo aver Rinaldo umiliato:

Ma poi ch’ egli ¢ per questo insuperbito,

D’ andarlo a ritrovar preso ha partito.
9

E che non ricusd battaglia mai,
Che non intende aver questa vergogna.
Carlo diceva: a tuo modo farai,
Se cosi sta, combatter ti bisogna.
Orlando disse a Tcsoretto , andrai
Al prenze, e di’ ch’ io non so se si sogna,
Ma se da ver invita alla battaglia,
Doman lo troverré se Dio mi vaglia.

.

E che m’ aspetti, com’ ¢’ dice, al piano,
Dal campo un poco de’Pagan discosto.
Tesoretto tornd a Moatalbano,
E disse quel che Orlando avea risposto.
Armossi col nipote Carlo Mano,
Poiché lo vide al combatter disposto;
Perd che Carlo molto Orlando amava,

Cosi nel suo segreto il prenze odiava.
%

Are’ voluto Carlo onestamente
Un di Rinaldo dinanzi levarsi,
E conosceva Orlando si possente,
Che dice in questo modo potre’ farsi.
Rinaldo era inquieto e impaziente,
Né Carlo volse di Iui mai Gdarsi,
Rispetto avendo alle sue pazze furie;
Poi gli avea fatte a’suo’ di mille ingiurie,

95.

E tratto la corona gid di testa.
E’si perdona per certo ogni offesa,
Ma sempre pur nella memoria resta,
E cosi I’ uno all’ altro contreppesa.
Carlo pensossi. di faree la festa,
Veggendo Orlando e la sua furia accesa:
Orlando tolse Rondello e Cortana,

Che non ha Vegliantin né¢-Durlindana.
98

Meridiana e Morgante n’ andorno
Coun Carle, e con Orlando, per vedere
1 paladini; assai lo sconfortorno,
Che non si lasci il signor del Quartiere
Combatter col cugin suo tanto adorno,
Ma contrappor non puossi allo ‘mperiere:
E molto Carlo Man fu biasimato,
Quantunque s’ ¢ con lor giustificato.

"

Talta la corte s’ avviava drieto,
Per veder questi due baron pruvare;
Morgante avea come savio e discrelo
Isconfortato molto il loro andare:
Gano il sapeva, e molto n’ era lieto,
Dicendo: Orlando so che I’ ha ammazzare
Quel traditor di Rinaldo d’ Amone,
11 qual d’ ogni mal mio sempre & cagione.

%

Altri dicien pur de’ baron di corfe:
Carlo mi par che perda il sentimento;
Se muor Rinaldo, e’] Conte sia piu forte,
Non una volta il piangera, ma cento;
Se’l prenze dessi ad Orlando la morte,
Carlo a suo’ di non sara piu contento:
Vennen pur ier di paesi lontani,
Per salvar noi dall’ oste de’ Pagami:
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.

E tutto il popol rallegrato s’ cra:

Ora ¢ in un punto perturbato, ¢ mesto;
Erminion colla sua gente fera
Non s’ ¢ partito, e car gli sara questo.
Cosi si parla in diversa maniera,
Tanto & che 'l caso a ciascuno ¢ molesto,
E sopra tutto la gente pagana
Si condoleva con Meridiana.

100.

E dicien tutti a lei: magna regina,
Deh aon lasciate seguir tanto errore,
Adoperate la vostra doltrina
Col conte Orlando o collo ’imperatore;
Benché noi siam di legge saracina,

E’ ce n’incresce, anzi ci scoppia il core:
Meridiana con parole accorte
Carlo ed Orlando sconfortava forte.

101.

Orlando non ascolta ignun che parli,
E dice, io intendo una volta vedere
§’ io son Orlando, e vo’ il suo error mostrarli
Di rilenermi la spada e’l destriere;

Non ch’io volessi perd morte darli,

Ma farlo discredente rimanere:

E tanto finalmente cavalcorno,

Ch’ a Montalban farno il secondo giorno.
102.

Rinaldo stava pit che in orazione
D’ appiccar cam Orlando la battaglia;
Vedi, che razza d’ uomo o condizione!
Vedi se shergo era di fine maglia;

E dice: 8’ io lo truovo in sull’ arcione,
" Noi proverrem come ogni spada taglia;
Ma poi che vide Orlando gid in sul piano,

Subito armato usci di Montalbano.
103.

E tolse Durlindana, e Vegliantino,
Seco dicendo: se m’ abbatte Orlando,
Ari il cavallo e ’1 brando a suo dimino.
Erminion, che veniva spiando,

Ch’ egli ¢ venuto il figliaol di Pipino,
E la cagione, un messo vien mandando;
E dice a Carlo Man, se gli 8 in piacere,

Che vuol venir ]a battaglia a vedere,
104,

Carlo rispose a lui corlesemente,
Ch’ a suo piacer venisse Erminione;
Venne, e con seco mend poca genle
Per gentilezza e per sua discrezione:
Carlo lo vide molto lietamente,

E sempre a man sinistra se gli pone;
Quantunque il re pagan cid non volia,
Ma Carlo gliel domanda in cortesia.

105.
Rinaldo venne, ¢ seco ha Ricciardetto
In compagnia, e 'l signor &’ Inghilterra,
Che molto gli ha qaest’ impresa disdetto,
Che con Orlando non debbi far guerra;
Abbraccia Orlando quanto pué pii stretlo,
Ed Ulivieri ¢ Morgante poi afferra:
Meridiana quanto puole onora,
Perché veduti non gli aveva ancora.
106.
E poi diceva: o nostro Carlo Magno,
Com’ hai tu consentito a tanto errore?
Tu non ci acquisti, al mio parer, guadagno,
E non sai quanto (u perdi d’ onore:
Se lu perdessi un si fatto compagno,
Quant’ & Rinaldo, saria il tuo peggiore;
Se tu perdessi il tuo caro nipote,
Per dolor poi graflieresti le gote.
107

Che cosa & questa? un si piccolo sdegno
Per due parole ancor non si perdona:
O Carlo imperador famoso ¢ degno,
Questa non ¢é giusta impresa né buona:
Per Dio della ragion trapassi il segno.
Carlo diceva fra sé: la corona
Non mi torra di testa piu Rinaldo;

E stava nel proposito suo saldo.
108.

Orlando intanto a Rinaldo s’ accosta,
E dice: se’ tu, cugino, ostinalo
Combatter meco? se vuogli, a tua posta
Piglia del campo, e ciascun sia sfidato. -
Rinaldo non gli fece alira risposta,

Se non che presto il cavallo ha voltato.

Carlo diceva: io ne son malcontento;

Dicea di fuor, ma nol diceva drento.
109.

Mai non si vide falcon peregrino
Voltarsi cosi destro, o altro uccello,
Come Rinaldo fece Vegliantino,

O come il conte Orlando fe’ Rondello:

Maravigliossi il gran re saracino

Dell’ atto fiero e valoroso e bello:

Rinaldo volse a Veglianlinv il freno,

E cosi il conte in manco d’ un baleno.
110.

Un mezzo miglio s’ eran dilungati,
E ritornavan con tanta fierezza,

Che’ Saracin dicien tutti ammirati:
Folgore certo va con men prestezza:

Se questi son pel mondo ricordati,

I ben ragione, e sc Carlo gli apprezza:
Erminion tenea ferme le ciglia,

Che gli parea veder gran maraviglia.
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"t

Ma quello Iddio, che regge il mondo ¢ cieli,
Mostro ch’ egli & di giustizia la fonte,
E quanto egli ama i suoi servi fedeli:
Mentre che Vegliantin va inverso il conte,
Par che in un tratto se gli arricci i peli,
E volse indietro a Rinaldo la fronte,
Come se il suo signor riconoscessi,

E &’ andar contro a lui si ritenessi.
18, :

Grido Rinaldo: che diavolo ¢ questo!
Yoltati in drieto, che fai tu rozzone?
Orlando gittd via la lancia presto:

In questo apparve alla riva un lione,
1l qual, poi ch’ognun vide manifesto,
Ebbe di questo fallo ammirazione:

11 fer lione ad Orlando n’ andoe,

Ed una zampa in allo su levoe;
113,

Nella qual’ era una lettera scritta,
Che Malagigi ad Orlando mandava;
Orlando la piglio colla man dritia,

E come I’ ebbe letta, sogghignava.

Rinaldo colla mente irata e afflitta

Di Vegliantin di subito smontava;

Vide il lion, che gli pareva strano,

E come Orlando il bricve aveva in mano.
14,

Maravigliato inverso lui venia.
Orlando a dir li comincio discosto,
Come Malgigi ingannati gli avia,

E tutto il fatto gli contava tosto ;

E poco men che per la lor follia

Non avea I’ an di lor pagato il costo.

Quaondo Rinaldo la lettera intende, -

Tosto il cavallo e 'l brando al conte rende.
115,

E ringrazio I’ elerno e giusto Dio,
Ch’ avea questo miracol lor mostrato;
E disse: or mi perdona, cugin mio,
E Carlo e gli altri, ch’ io bo troppo errato;
Ma Gesu Cristo nostro umile e pio
Veggo ch’ al fin m’ ha pur ralluminato:
E riguardando ove il lione era ito,
Non lo riveggon, cl’ egli era sparito.

116.

Carlo e’ baroni avien tutli veduto,
E come Malagigi scrive loro,
Che fu quel vecchio che trovéd canuto,
Ch’ avea scambiali i cavalli a costoro;
E ringraziava lddio ch’ ha provvedulo,
Che due baron non si dessin martoro.
Erminion, che vedea tullo aperto,
Parvegli questo un gran miracol certo.

17.

E comincid a dolersi di Macone,
Dicendo: tu se’ falso veramente,
E quel, che ci ha mandato quel lione,
E il vero Dio e padre onnipolente;
$’ io ti fe’ sacrificio o orazione.
Alla mia vita mai, ne son dolente,
E in ogni modo Cristo vo’ adorare:

E comincio con Carlo a lacrimare.
118.

O Carlo avventurato, o Carlo nostro,
Ogni grazia per cerlo a noi procede,
Per quel ch’io veggo, omai da Gesu vostro;
Veggo ch’ egli ha de’ buon servi ‘merzede,
E ’I gran miracol ch’ egli ha qui dimostro,
E che Macone ¢ falso, e chi gli crede:
Da ora innanzi, degno Carlo Mano,

Io mi vo’ battezzar colla tea mano.
119.

Carlo abbraccio con molta affezione
11 re, che tutto pareva cambiato
Nel volto, e pien di molta contrizione;
E disse: Cristo sia sempre laudato;
Se vuoi ch’io ti battezzi, Erminione,
Andianne al fiume, che ci é qui da lato;
E cosi finalmente andorno al iume,
E battezzol secondo il lor costume.

120,

Cost fu battezzato il re pagano,
E battezzossi il famoso Ammiramte,
Ch’ era stato all’ assedio a Montalbano,
Com’ io gia dissi, detto Lionfante;
E s’ alcun pur non si vuol far Cristiano
De’ Saracini ritorné in Levante.
Carlo a Parigi con gran festa torna,

Dove co’ suoi baron lieto soggiorna.
121.

Ma il traditor di Gan, ch’ era fuggilo
Fuor di Parigi, e stava di nascoso,
Poi ch’ egli intese come il falto era ito,
Drento al suo cor fu molto doloroso;
E pensa come Carlo abbi tradito,
E giorno ¢ notle non truova riposo;
Sente che in corle si faccia gran festa,
La qual cosa piu ch’ altro gli & molesta.

122.

Pensa e ripensa, e va sullilizzando,
Dove ¢ potessi pia metter la coda,
O dove ¢’ venga la rete cacciando:
D’ ira e di rabbia par seco si roda;
Pur finalmente si viene accordando
Con seco slesso, e in su questo s’ assoda ,
Di tentar Caradoro, se polessi,
Tanto che qualche scandol si facessi.
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123.
E scrisse il traditor queste parole:
O Carador, di te m’ incresce assai,
Che la (ua figlia bella piu che ’] sole
In Francia merefrice mandata hai,
E gravida & gia fatta ; onde mi duole,
Che toa stirpe real disprezzi omai:
Com’ hai tu consigliato mandar quella
Tra gente strana si giovane e bella?
124.
Per tutta Francia d’ altro nou si dice,
Che femmina tua figlia & diventata
D’ Ulivier, anzi pii che meretrice:
Dov’ ¢é tua fama gia tanto vulgata?
Dov' ¢ il tuo pregio e’l tuo nome felice,
Che ]a tua schiatta bai si vituperata?
Cio ch’ io ti dico & il ver della tna figlia,
Se tu se’ savio, or te stesso consiglia.
125.
La lettera poi dette a un messaggio,
Che a Carador ne va sanza dimoro,
E ’n poco tempo spacciava il viaggio,
E rappresenta il brieve a Caradoro;
11 qual senti di sna figlia I’ oltraggio,
E mai non ebbe si grave martoro:
E la sua donna ne fu mollo grama,
Pero ch’ al tutto ingannata si chiama.
126.
E la figliuola sventurata piagne,
Dicendo: lassa, perché ti mandai,
Poi che scoperte son queste magagne!
Mentre tu eri qui ne dubitai;
Perché gia tese mi parvon le ragne
E’ tradimenti, ma pur non pensai,
Che tanto ingrata fussi quella gente:

Ma chi tosto erra, a bell’ agio si pente.
127.

O Caradoro mio, quanta fatica,
Quanti disagj, e quanti lunghi affanni
Sofferti abbiam, tu ’l sai, sanza ch’io 'l dica,
Per allevar costei da’suoi prim’ anni,
Poi la dai in preda alla gente nimica,
Piena di frode, e di doli, e d’inganni:
Non rivedrai mai pid tua figlia bella,
E se pur forna, svergognata ¢ quella.

128.

Queste parole assai passano il core
Al (risto padre, e non sapea che farsi,
Di racquistar la sua figlia e I' onore
Perché tutti i rimedj erano scarsi:

Pur dopo molti sospiri e dolore,
Colla saa donna ia tal modo accordarsi,
Che si mandassi Vegurto il gigante
A condolersi delle ingiurie tante.
Yor. 1.

129.

E che dovessi rimandar la figlia;
E s’ egli & imperador giusto e da bene,
Del tristo caso assai si maraviglia,
Poich’ Ulivier per femmina la tiene,
Di che per tulta Francia si bisbiglia:
E che il gigante per sua parte vieae,
Che subito gli dia Meridiana,

E rimandassi sua gente pagana.
130.

E che se mai potra farne vendetta,
Che lo fara per ogni modo ancora,
Ma come savio luogo e tempo aspetta.
11 fer gigante non fece dimora:
Sibitamente una sua alfana assetta,
E presto usci de’ pagan regni fora;
Tolse 1a fromba, ed altri suoi vestigi,
E 'n poco tempo a Carlo fu a Parigi.

131.

Tutto il popol correva, per vedere
Questo gigante, ch’ era smisurato;
Morganle non pareva un suo scudiere:
A Carlo nella sala ne fu andato,

E con parole assai arrogante e fiere
In modo molto stran I' ha salatato:
Macon t’ abbatta come traditore,

E disleale, e 'ngiusto imperadore.
132.

11 mio signor mi manda a te, Carlone,

Che subito mi dia la sua figliuola,

E tutto quanto il popol di Macone,

Che ti mandd, sanza farne parvla:

E Ulivier quel ribaldo ghiottone

Colle mie mani impicchi per la gola:
Cosi faro, come m' ha comandato,

E punirollo d' ogni suo peccato.

133

A Caradoro & stato scritto, o Carlo,
O Carlo, o Carlo (e crollava la testa ),
Della tua corte, che non puoi negarlo,
Della sua figlia cosa disonesta;
Non doveresti in tal modo trattario:
Quel ch’ io ti dico é cosa manifesta:
Ulivier tuo la tien per concubina

Cosi famosa ¢ nobil Saracina.
135,

Questo non ¢ quel ch’ egli are’ creduto,
Questa non é gentilezza di Franga,
Questo non é 1’ onor ch’ ha ricevuto,
Questa non é d’ imperadore usanza;
Questa non ¢ giustizia né dovuto,

Questo non & buon segno d’amistanza :
Questa non ¢ piu la figliuola nostra,
Poi ch’ ella ¢ fatta concubina vostra.
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135.

Questo non ¢ quel che promisse il conte,
Quand’ e’ parti cogli altri del suo regno;
Cosi dicendo scoteva la fronte.
Ben parea pien di furore e di sdegno.
Carlo, scntendo ricordar tante onte,
Risposc: ambasciador famoso e degno,
Per quello Dio ¢k’ ogni Cristiano adora,

Di cio che di’ nulla ne 'ntendo ancora.
136.

Tua m’ hai fatto pensar per tutlo il mondo,
E cosa che tu dica ancor non trovo;
Perd questo al principio ti rispondo,
Come colui che certo ne son nuovo:

11 tuo signor famoso, alto e giocondo
Per vero amico, e molto caro appruovo:
Alla sua figlia ho fatto giusto onore,
Per mia corona, come imperadore.

137.

Né& Dlivieri ha falto mancamento,

Per quel ch’ io sappi, o palese o coperto:
Che se ci0 fussi, i’ sarei malcontento,
E non sarchbe giusto e degno merto.
Quando Ulivier vedea tanto ardimento,
Gridava: imperador, troppo hai sofferto:
Che dice questo traditor ribaldo?
Cosi diceva il Danese e Rinaldo.

138,

Meridiana, ch’era alla presenzia
Non poté far non si turbassi in volto,
Quando senti tratfar di sua fallenzia,
Ché tal segreto stimava sepolto:
Perdonami, dicea, la riverenzia
Del padre mio, ¢’ parla come stolto;
Che¢ sempre in questa corte sono stata

Da Ulivier piu che d’ altri onorata.
: 139,

Ed or, che Carador facci richiamo
Di questo, troppo in ver mi maraviglio.
Disse Ulivier: che tanto comportiamo?
Subito dette a Altachiara di piglio:
Ma tosto gliela prese il savio Namo,
Dicendo a quel: tu non hai buon consiglio:
Questo gigante & di natura acerbo,

E perd parla arrogante ¢ superbo.
140.

Non si vuole agguagliar la lor natura .
Colla nostra, Ulivier, nella fierczza,
Perd che non risponde tal misura,

Come non corrisponde la grandezza:
Lo 'mbasciador dee dir senza paura,
E volsi scmpre usargli gentilezza.
Ma manco pazienza ehbe Vegurio,
E volse a Ulivier presto dar d’ urto.

141,

Come un dragon sc gli scagliava addosso,
E trasscgli d' un colpo d’ un’ accetta,
Credendogli ammaccar la carne e I' osso;
Ma Ulivier dall’ un lato si gelta:
Carlo fu presto dalla scdia mosso;
Ma il gran Morgante gli dava una stretta,
E corselo abbracciar subitamente,

Benché Vegurto assai fussi possente.
142.

* Vegurto prese lai sotto le braccia:

Or chi vedessi questi due giganti

Provarsi quivi insieme a faccia a faccia
Maraviglialo saria ne’ sembianti;

Ma pur Morgante in terra al fin lo caccia,
Tanto che rider facea tutti quanti,

Che quando e’ I’ ebbe in sullo smalto a porre

Parve che in terra cadessi una torre.
143.

E nel cader percoteva il Danese,
Tal che 'l Danese sotto gli cascava:
Orlando molto ne rise ¢ ’l marchese;
Ma Namo presto Carlo consigliava,
Che si levassin cost fatte offese.

Cosi Vegurto ritto si levava,

E come ritto fu, gridava forte,

E tulli i paladin disfida a morte.
14s.

Disse Ulivier: sarestu Briareo,
Con Giuppiterre, o Fialte famoso,

O quel superbo antico Capaneo?

Da ora innanzi, gigante oergoglioso,

lo ti disfido, se tu fussi Anteo.

Lo ’mperador possente, e glorioso

Mi dia licenzia, e vo’ teco provarmi,

E fammi il peggio pon che tu puoi farmi.

Ah Ulivieri, Amor ll scalda il petto,
Che sempre fa valoroso chi ama;
Tu non aresti di Marte sospetto,
Pur che vi fussi a vederti la dama.
Disse Vegurto: per Dio Macometto,
Questo piu ch’ altro Ja mia voglia brama.
Ulivier prestamente corse armarsi,
Che col gigante voleva provarsi.

146.

Morgante non poté piu sofferire,
E disse a Carlo: imperadore, io scoppio,
§’io non lo fo colle mie man morire;
Lascia ch’ i’ suoni col battaglio a doppio,
Al primo colpo il faro sbalordire,
Che ti parra ch’ egli abbi bevuto oppio.
Carlo risponde, ma non era inteso,
Tanto ognuno era di furore acceso.
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147.
Non potea star Morgante piu in guinzaglio,
Non aspetté di Carlo la risposta,
Ma cominciava a calar giu il battaglio;
E ’1 fer Vegurto a Morgante s’ accosta.
Or chi vedessi giocar qui a sonaglio,
Non riterrebbe le risa a sua posta:
L’ un col battaglio, e I’ altro colla scure,

S’ appiccon pesche che non son mature,
8.

Non era tempo adoperar la fromba,
E’ si sentiva alcuna volta un picchio,
Quando Morgante il battaglio gia piomba,
Che quel Vegurto si faceva un nicchio,
E tutta quanta la sala rimbomba;
Ma coll’ accetta ogni volla uno spicchio
Del dosso lieva al possente Morgante,

Perd che molto & feroce, il gigante.
149.

Ulivieri era ritornato in sala
Armato, e con Vegurto vuol provarsi;
Ma quando ¢’ vide Morgante che cala
11 gran battaglio, e 'nsieme bastonarsi,
Si ritenea volenlieri in sull’ ala,
Perd che tempo non & d’ accostarsi.
Vegurto grida, e Morgante gridava,
Tanto ch’ ognun per la voce tremava.

150.

E’ non si vide mai lioni irati
Mugghiar si forte, o far si grande assalto,
Né due serpenti insieme riscaldati:
Sempre I accetta o ’] battaglio & su alto:
Alcuna volta invano eran cascai
I colpi, e fatta una buca allo smalto:
Due ore o piu bastonati si sono,
Ma del battaglio. raddoppiava il suono.

151.
Benché Vegurto assai piu alto fosse
Che 'l gran Morgante, ¢’ non era piu forte,
E gia tulte le carne avevan rosse,
Ed a vedergli cra tutta la corte:
Morgante a un tratto Vegurfo percosse,
Deliberato di dargli 1a morte;
I1 gran battaglio in sul capo appiccoe,
Tal che Yegurto morto rovinoe,
152.
E parve nel cader quel torrione,
Ch’ un albero cadessi di gran nave;
Fece tremar la terra il compagnone,
Noa che la sala, tanto ando gia grave:
Dovanque ¢’ giunse, lo smalto e ’l matlone
Fracasso tutto, e ruppe una gran (rave;
Tanto che 'l palco sollo rovinava,
E molta gente addosso gli cascava.
153.
Cosi mori il superbo imbasciadore,
E non torno colla risposta a drieto;
Meridiana pur n’ avea dolore,
Ma Ulivier di cié troppo era licto.
Molto dispiacque a Carlo imperadore,
Benché nel petto il tenessi segrelo,
Perché pur era imbasciador mandato,
E pargli a Caradoro essere ingrato.
154
Caradoro aspeltd piu tempo invano,
Che ne dovessi la figlia venire.
Lasciam costoro, e rilorniamo a Gano,
Che non vide il disegno riuscire;
E manda cosi a dire a Carlo Mano,
Come nell’ altro canto vo’ seguire:
Ché so ch’io v’ ho tenuto troppo a tedio.
Cristo sia vostra salute e rimedio.

Digitized by \ad QO OQ 1€
Googl



84 1L MORGANTE MAGGIORE

CANTRO DRBAITRORRIVUO

ARGONMIENTO

Carlo dad bando al Sir di Montalbano,

Che con Astolfo si mette alla strada :
| A istigazion del turbolente Gano

Una giostra in Parigi a Carlo aggrada:
Rinaldo e Astolfo mandan tutti al piano:
Sorpreso Astolfo, avvien che prigion vada.
E se Rinaldo e Orlando eran men destri ,
Sentiva come stringono { capestri.

1.
O santo pellican, che col tuo sangue

Campasti noi dalla fera crudele,

Dal suo velen come peslifer angue,

E poi guslasti I’ aceto col fele,

Tanlto che la (ua madre afflitta langue;

Manda in mio aiuto I' Arcangiol Michele,

Si ch’ io riporti di vittoria insegna,

E seguir possa qucsta storia degna.

Gano scriveva a Carlo in questo mode:
O Carlo imperador, che t' ho io fatto?
$’ io non commissi inganno mai né frodo,
Perché consenti tu ch’io stia di piatto?
§’io t ho servilo sempre, assai ne godo,
Ta mostri essere ingrato a questo tratto:
E sanza udir le mie ragion consenti

Che’ miei nimici sien di me contenti.
3.

Quel di ch’io presi in Parigi la piazza,
Che sapev’ io chi drento era venulo,
E se pur v’era gente d’ altra razza,
Che ti paressi Orlando sconosciuto?
Per riparare a quella furia pazza,
Corsi alla piazza, e parvemi dovuto:
Che sapev’ io, se tu teri ingannato,
O che nella citta fussi trattato?

I

Rinaldo non istette mai a udire
Le mie ragion, ma furiando forte
Mi minacciava di farmi morire:

To mi fugg?’, temendo della morte;

Tu (i stai in festa, ed io con gran marlire:

E tanto tempo ¢ pur ch’io fui in tua corte
De’ tuo’ baroni, e del tuo gran consilio,
Or m’ hai scacciato, e mandalo in esilio.

5. '
Carlo lesse la lettera piangendo,
Perd che molto Ganellone amava;
Ed ogni cosa per fermo tenendo
Che gli scriveva, in drieto rimandava,
Dicendo: il tuo partir, Gan, non commendo ,
E la distanzia tua troppo mi grava;
Torna a tua posta, e come caro amico,
Come stato mi se’ pel tempo antico.
6.
Gan ritornd, come scriveva Carlo,
Carlo lo vide molto volentieri,
E corse, come lo vide, abbracciarlo:
Ben sia tornato il mio Gan da Pontieri.
Gan come Giuda in fronte osa baciarlo.
Dicea Rinaldo al marchese Ulivieri :
Vedi che Carlo consente che torni,
E ritornianci pur ne’ pl‘lml giorai.

Yo vo’ che il capo Carlo Man mi tagli,
Se non & quel, ch’ a Caradoro ha scritto,
E che lo 'mbasciador fece mandagli:

Non so come guardar lo puo diritto:
Ma metter lo potria in tanti travagli,
Che qualche volta piangera poi afflitto,
Cosi pareva al marchese ed Orlando ;

Tut(a la corte ne vien mormorando.
8.

Ma come avvien, che secmpre la fortuna
Si diletta veder diverse cose,
E sempre volge, come fa la luna:
Mentre che Carlo par cosi si pose,
Sanza piu dubitar di cosa alcuna,
Ma sapza spine godersi le rose,
Ed ognidi fa giostre e torniamenti,
E tulli i suoi baron vede contenti;
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9.
Un giorno a scacchi Ulivier Borgognone

In una loggia con Rinaldo gioca,

Vennono insieme giocando a quistione ,

E tanlo ognun di parole rinfuoca ,

Cl’ Ulivier disse a Rinaldo d’ Amone:

Tu hai talvolta men cervel ch’ un oca,

E col gridar difendi sempre il torto,

Non so se m’ hai per tuo ragazzo scorto.

10

Rinaldo rispondea: tu credi forse,
Perché presente ¢ qui Meridiana,
Ch’io ti riguardi: e tanto ognun (rascorse
D’ una parola in un’ alira villana,
Che Ulivieri il pugno innanzi porse;
La damigella gli prese la mana:
Rinaldo si rizzo subitamente,

Ma Ulivier non aspettd niente.
1.

Subilto corse per la sua armadura,
Torna a Rinaldo, e trasse fuori il brando,
Rinaldo non I’ aveva alla cintura;

Ma in questo mezzo si cacciava Orlando;

Meridiana triema di paura.

Carlo Rinaldo venia minacciando:

Ognidi metti 1a corte a romore,

E '] torto hai sempre, e fammi poco onore.
12.

Rinaldo ch’ era tutto infuriato,
Rispose a Carlo magno: tu ne menti,
Che ’1 torto ha egli, ed hammi minacciato.
Carlo gridava a tutte le sue genti:

Fate che presto costui sia pigliato,

Se non che tutti fard malcontenti.

Dicea Rinaldo: ignun non mi s’ accosti,

Ché gli parra che le mosche gli arrosti.
13,

Orlando vide il cugino a mal porto,
E cosi disse: piglia tuo partito;

Yaltene a Montalban per mio conforto,

Ch’io veggo Carlo troppo insuperbito

Sanza voler saper, chi s’ abbi il torto.

Rinaldo s’ ¢ prestamente fuggito,

Tolse Baiardo, e obbediva Orlando,

E ’nverso Montalban va cavalcando.
14,

Carlo si dolse con Orlando molto:
Perché I’ avea cosi fatto fuggire,
Dicendo: il traditor dove m’ ba colto!
Per la gola ognidi m’ ha a smentire;

Ti ho a trattare un giorno come stolto:
Subito fece il consiglio venire,

E disse in brieve e soluta orazione
Quel che far debba del figlio ’ Amone.

15.

Diceva Orlando: a mio modo farai,
Lasciali un poco uscir quest’ arroganza,
Ed altra volta ginocchion I’ arai,

E farem che ti chiegga perdonanza.

Carlo rispose: cid non fard mai,

Che di smentirmi piu pigli baldanza,

Io vo’ perseguitarlo infino a morte,

Né mai piu intendo tenerlo in mia corte.
16.

Namo alla fine dette il suo consiglio,
Che si dovessi di corte sbandire,

Accio che non seguissi altro periglio,

Che qualche mal ne potrebbe seguire;

E dicea: tutto il popolo & in bisbiglio,

Ch’ altra gente pagana dee venire,

E forse potre’ farne novitade,

Che molto amato & pur nella cittade.
17.

Astolfo non volea che si sbandisse,
Ma che gli fussi in tutto perdonato;
Ma Ulivieri incontro Aslolfo disse,
Tanto che molto di cio fu sdegnato:

E Carlo comandé che si seguisse

11 bando, come Namo ha consigliato.

Gano avea detto solo una parola:

Se ¢ ha smentito, impiccal per la gola.
18

Poi che piu Astolfo non vide rimedio,

E che Rinaldo ¢ sbandito da Carlo,

Si diparti sanza stare piu a tedio,

A Montalban sen’ andava avrisarlo,
Che consigliato s’ era porgli assedio,
E accordati poi di sbandeggiarlo:

E cio ch’ aveva detto a Carlo Mano
Per suo consiglio il traditor di Gano.

19.

Rinaldo mille volte giurd a Dio,
Che ne fard vendelta qualche volta
Di questo fraudolente iniquo e rio,

Se prima non gli fia la vita (olta;
E poi diceva: caro cugin mio,
So che tu m’ ami, e pertanto m’ascolta:
Io vo’ che tutto il paese rubbiamo,
E che di mascalzon vita tegnamo.
20.

E se San Pier trovassimo a cammino,
Che sia spogliato, e messo a fil di spada,
E Ricciardetto ancor sia malandrino.
Rispose Astolfo: perché stiamo a bada?
To spoglierd Otton per un quattrino,
Doman si vuol che s’ assalli la strada;
Non si risparmi parente o compagno,

E poi si parta il bottino ¢’l guadagno.
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21
Se vi passassi con sua compagnia

Sant’ Orsola coll’ Agnol Gabriello,

Ch’ annunzio la Vergine Maria,

Che sia spogliato, ¢ toltogli il mantello.

Dicea Rinaldo: per la fede mia,

Che Dio ci ha mandato, car fratelio;

Troppo mi piace, ¢ savio or ti conosco,

Parmi mill’ anni che noi siam nel bosco.

23.
Quivi era Malagigi, e confermava,
Che si dovessi far com’ egli ha detlo;
Rinaldo gente strana ragunava:
Se sa sbandito ignun, gli da ricetto,
Gente che ognun le forche meritava
A Montalban rimetteva in assetto,
Donava panni, e facea buone spese:

Tanto ch’ assai ne raguné in un mese.
23

Tulto il paese teneva in paura,
Ognidi si sentia qualche spavento:
11 tal fu morto in una selva scura,
E tollo venti bisanti, e al tal cento,
Insin presso a Parigi in sulle mura.
Non domandar se Gano era contento
Accid che Carlo piu 8 inanimassi,
Tanto che a campo a Montalbano andassi.

%,

E perché piu 8’ accendessi Rinaldo,
Diceva a Carlo un di: la corte nostra
Par tutta in ozio per questo ribaldo,
Che co’ ladroni alle strade si mostra:
To sono in questo proposito saldo,
Che si vorrebbe ordinare una giostra,
Per sollazzar la corte, e’l popol prima,
E non mostrar far di Rinaldo stima.

25.

Carlo gli piacque quel che Gan diceva,
E fe’ per tutto Parigi bandire,
Come il tal di la giostra si faceva,
Che chi volessi, potessi venire:
Tutta la corte piacer ne prendeva:
Gan per potere ogni cosa fornire,
E per parere a cio di miglior voglia,
In punto misse Grifon 4’ Altafoglia.

26.

Quest’ era della schiatta di Maganza:
Orlando 8’ era di corte partito:
Gan gli diceva, o Grifon di possanza,
Poi che non ¢’ & Rinaldo, ch’ ¢ sbandito
Con tutti gli altri, accettar dei la danza,
Chk’ Orlando non si sa dove sia ito,
Grifon rispose al suo degno signore:
Io fard si ch’ i’ vi fard onore.

17,
Venne la giostra el tempo depulato,
E ordiné lo 'mperador per segno
D’ onore a quel che I’ ara meritato,
Un bel carbonchio molto ricco e degno,
Che in un bel gambo d’ oro era legato:
Fuvvi gran gente di tatto il suo regno,
E molta baronia viene alla giostra;
Grifone il primo in sul campo si mostra.
28

Rinaldo un giorno un suo falcon pascendo,
Ecco venire il fratel Malagigi,
E come e’ giunse, diceva ridendo:
Non sai tu come ¢’ si giostra a Parigi?
Che tu vi vadi a ogni modo intendo,
Isconosciuto con istran vestigi;
Ed una barba &’ erba porterai,
Che conosciuto da nessun sarai.
29,
Tutto s’ accese Rinaldo nel core,
E missesi di subito in assetto
Di sopravveste, d’ arme, e corridore,
E disse: io intendo menar Ricciardetto,
E d' Inghilterra il famoso signore;
Alardo rimarra qui per rispetto.
Missonsi in punto tutli, e I altro giorno
Isconosciuti a Parigi n’ andorno.
30.
E’ solean questi sempre per antico
Dismontare alla casa di Gualtieri,
O ver di don Simon lor caro amico:
A questa volta trovorno altro ostieri
Fuor di Parigi, ch’ era assai mendico:
Quivi smontorno, ¢ missono i destrieri,
Per fuggir ogni tradimento reo,
E I’ oste appellato ¢ Bartolommeo.
3t

E poi Rinaldo Ricciardetto manda
In piazza, per veder quel che facieno.
Ricciardo aveva a traverso una banda
Alla sua sopravveste e al palafreno,

E ia certa parte una gentil grillanda

Di fior, che quasi il petto gli coprieno;

Di bianco drappo era la sopravvesta,

A nessun mai pit non veduta questa.
33

Una grillanda aveva alla testiera,
Ed una in sulla groppa del cavallo
Di varj fior, come & di primavera.
La coverta & di color tutto giallo:
Vide la giostra che cominciata era.
Né poté far non eatrassi nel ballo;
11 primo ch’ egli scontra, in terra ha spinto,
E poi il secondo e’l terzo ¢’l quarto ¢'l quinto.
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33.

Poi si parti, e tornava al fratello,
E disse cio che al campo aveva fatfo;
Rinaldo, che era armato come quello,
E ’1 Duca Astolfo n' andorno di tratto:
E (atto il popol si ferma a vedello,
Perché parea nell’arme molto adatto.
Ulivieri era gia venuto al campo,

E colla lancia menava gran vampo.
34

Rinaldo come giunse al suo Baiardo
Una fiancata dette cogli sproni;
Vennegli incontro il marchese gagliardo:
Non si conoscon questi due baroni:

Due colpi grandi sanza alcun rignardo
A mezzo il corso dettonsi i campioni;
Le lance in aria pel colpo ne vanno,

Ma I’ uno all’ altro facea poco danno.
35

Salvo che ginocchion vanno i destrieri,
E nel cader 1’ elmetto si sdilaccia
Al valoroso marchese Ulivieri,
Tanto che tatto scoperse la faccia.
Videl Rinaldo, e fece assai pensieri
Di dargli morte, e faggir via poi in caccia,
Pur si ritenne per miglior partito:
Ulivier si rizzo tatto smarrito.

38.

Allor Rinaldo un’ altra lancia prese,
E rivoltossi col cavallo a tondo;
Vide venire un certo Maganzese,
Che si chiamava per nome Frasmondo:
Sopra lo scudo la lancia giu scese,
Gittalo in terra, e poi gittd il secondo,
Cio¢ Grifon ch’avea molta possanza,
Ch’ era mandato da Gan di Maganza. -

.
Quivi combalte il signor d’ Inghilterra,

Ed or questo or quell’ altro manda al piano,
Molti n’aveva cacciati per terra:
Rinaldo guarda se conosce Gano,
Videlo un tratto, e Baiardo disserra;
E cowm’ ¢’ giunse al traditor villano,
Per fargli il ginoco, se poteva, netto,

Gli pose alla visiera dell’ elmetto.
38

Gan si scontorse tutto in sull’ arcione,
La lancia si spezzd subitamente;
E 'l suo forte destrier Mattafellone
8’ accoscio in terra, se Turpin non mente:
E come fu caduto Ganellone,
Subito intorno gli fu molta gente
De’ Maganzesi, e corsono aiutallo,
E rilevato fu su col cavallo.

39,

Quanti ne scontra Rinaldo quel giorno,
Tanti per terra par che ne trabocchi;
Alda la bella al cavaliere adorno
Sempre teneva quel di fisso gli occhi:
E quanti cavalier con lui giostrorno,
Parvon le lance gambi di finocchi:
Tanto che molto piacque a Gallerana,
Ch’era con Alda e con Meridiana.

i0.

Fatta la giostra fu dato I’ onore
Al buon Rinaldo che lo meritava;
Alda la bella al baron di valore
Un ricco diamante poi donava,
Dicendo; questo porta per mio amore;
E Gallerana un rubin suo gli dava,
Tanto lor parve un cavalier possente:
Rinaldo gli accettd cortesemente.

“.

Tornossi all’ oste di fuor della terra
Rinaldo con Astolfo e col fratello:
Gan perch’ avata vergogna avea in guerra;
Yituperato drento il suo cor fello,
Penso di far con sua gente tal serra
Al paladin, ch’ egli uccidessi quello;
Accid che tanti cavalier prestanti
D’ aver vinli quel giorno non si vanti.

.
Subito foor di Parigi son corsi;
E giunti all’ oste, Rinaldo trovaro,
E cominciorno con graffi e con morsi
A volerlo atterrar sanza riparo;
Cosi con esso a battaglia appiccorsi,
Tanto che Astolfo per forza pigliaro,
E con fatica Rinaldo ¢ faggito
Con Ricciardetto che I’ avia seguito.
i

Gan fece a Astolfo I’ elmetto cavare,
Con intenzion di dargli poi la morte,
Ma saper prima ben d’ ogni suo affare,
E del compagno suo ch’ é tanto forte.
Come il conobbe, comincid a parlare:
Tu se’ quel traditor, che nostra corte
Vituperasti sempre e Carlo Mano,

E malandrin se’ fatio a Montalbano?
"

I tuoi peccati t’hanno pur condotto
Dove tu merti, se tu guardi bene
Alla tua vita; e pagherai lo scotto
Di quel ch’hai fatto con affanni ¢ pene.
Astolfo per dolor non facea motto:
Gan di Maganza a Parigi ne viene,
E giunto a Carlo tutto in volto lieto,
Gli dette Astolfo in sue man di segreto.
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.

Questo facea, perché non abbi aiuto,
Né per la via scoperto I’ ha a persona,
Accio che non sia tolto o conosciunto;
E dice: o Carlo Mano, alta corona,
Fallo impiccar, ché tu farai il dovulo;
Alla sua vita mai fe' cosa buona:
Se tu riguardi nel tempo passato ,

Per mille vie le forche ha meritato.
6

Carlo lo fece mettere in prigione,
Per ordinar di farne aspra giustizia.
Mentre che questo ordinava Carlone
E Gan tutto era acceso di letizia;
Rinaldo, ch’ era pien di passione,
Sentia d’Astolfo al cor molta tristizia:
E pensa pur com’ ¢’ possa aiutarlo,

Ché dicea: Carlo Man fara impiccarlo.
W

Orlando appunto a Montalban giugnea,
Quale era stato per molli paesi,
E rivedere il suo cugin volea;
E Ricciardetto e lui truova sospesi:
Rinaldo poi 4’ Astolfo gli dicea.
Or questo par ch’ al conle molto pesi,
Che in Agrismonte stato era di Buovo,
E non sapea di questo caso nuovo.

8

E accordossi con Rinaldo insieme,
Che non gli fia la vita perdonata:
E Malagigi ha perduta ogni speme,
Perd che Carlo un’ostia consecrata
Gli ha messo addosso, che dell’ arte teme
Di Malagigi; e la prigion guardata
In modo avea, che non si pud aiutare,
Né con ingegni, o spirti liberare.

49

Diceva Orlando: io per me son disposto
Insieme con Astolfo ire a morire.
Disse Rinaldo: ed io; facciam pur tosto,
Perd che non & tempo da dormire.
Come fu il sol nell’Ocean nascosto,
Subito I’ arme si fecion guernire ;
E Ricciardetto con seco menorno,

E cavalcar la notte insino al giorno.
50

La mattina per tempo capitati
Furon fuor delle porte di Parigi,
E non si sono a gnun manifestati,
Ma stettonsi nascosi in San Dionigi:
E certi viandanti son passati,
Orlando drieto mando lor Terigi,
A domandar se novelle sapieno
Di corte, e quel che i paladin facieno.

51.
Fugli risposto : niente sappiano,

Se non ch’ egli ¢ certo mormoramento,
Ch’ un de’ baroni impicca Carlo Mano
Questa mattina per suo mancamento;
Le forche qua sulla strada veggiano,
Altre novelle non sentimmo drento.
Terigi presto ritornava al conte,
E di Parigi le novelle ha conte.

52

Disse Rinaldo: €’ fa pur da dovero,
Ben debbe goder or quel traditore.
Diceva Orlando : ¢ fallera il pensiero,
Se tu mi segui, cugin, di buon cuore,.
Disse Rinaldo: morir teco spero,

E ’1 primo uccider Carlo imperadore,
Prima ch’ Astolfo, come Gano agogna,

Vegga morir con tanta sua vergogna.
53

Io trarro a Gano il cuor prima del petto,
CW i’ sofferi veder mai tanto duolo ;
Cosi la fede, Orlando, ti prometto.
Io verro teco in mezzo dello stuolo
Cosi sbandito sanza alcun sospetto,
§’ io vi dovessi morto restar solo:
E cosi insieme congiurali sono

Di mettersi alla morte in abbandono.
54.

E stanno alla velelta, per vedere
Qualunque uscissi fuor della cittade ;
Cosi Terigi, ch’ era lo scudiere,
Aveva gli occhi per tatte le strade:
Ognuno in punto teneva il destriere,
Oguun guardava come il brando rade.
Diceva Orlando a Terigl: sarai
Sul campanile, e cenno ci farai.

55.

Ma fa’ che beae in ogni parte guardi,
Accio che error per nulla non pigliassi :
Se tu vedessi apparire stendardi,
O che alle forche nessun 8’ accostassi ,
Subito il di’: che noi non fussin tardi,
Che '] manigoldo intanto lo 'mpiccassi;
Ma, a mio parer, sanza dimostrazione

S’ ingegnera mandarlo Ganellone.
56

Gan la mattina per tempo ¢é levalo,
E cio che fa di bisogno ordinava:
Insino al manigoldo ha ritrovato ;
Non domandar com’ ¢’ sollecitava:

1 paladini ognun molto ha pregato,
Ma Carlo chi lo priega minacciava,
Perch’ ostinato era farlo morire,

Tanto che pochi volcan contraddire.
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57.
Avea molto pregato I' Ammirante,

Che con Erminion si fe’ cristiano :

Questo era quel famoso Lionfante,

Che prese Astolfo presso a Montalbano:

Meridiana pregava e Morgante,

Ma tutto il lor pregare cra al fin veno.

Gan da Pontieri in salla sala ¢ giunto,

Dicendo a Carlo, ogm cosa & gia in punto.

E taglia a chi pregava le parole,
Dicendo: o imperador, sanza giustizia
Ogni citta le barbe scuopre al sole,

Per nom punire i tristi e lor malizia?
Vedi che Troia ¢ Roma sene duole,

E sanz’ essa ogni regno precipizia;

La tua sentenzia debbe aver effetto,

E non mutar quel ch’ una volia hai detto.

5.
Carlo rispose ;: Gan, fia tua la cura,

Fa che la giustizia abbi suo dovere ;

Quel che bisogna, a tutto ben procura.

Gan gli rispose: ¢’ fia fatto, imperiere ,

Di questo sta colla mente sicura;

Se Astolfo prima volessi vedere

Ch’ io ’] meni via, il trarrd di prigione,

Per isfogarti a fua consolnzlone.

Rlspo-e Carlo: fnlclo venire.

Astolfo innanzi a Carlo fa menato.

Carlo comincia iratamente a dire,

Poi ch’ a’ suoi pié se gli fu inginocchiato ;
Com’ bai tu avato, Astolfo, tanto ardire,
Con quel ribaldo, tristo, scellerato
Venire a corte, e gid circa tre mesi
Mettere in preda tutti i miei paesi?

]

Perch’ io avevo Rinaldo shandito,
Quand’ io pensai in mi fussi fedele,
A Montalban con Ini ti se’ fuggito,
E fatto nn nom micidiale ¢ crudele ;
Del tuo peccato & tempo sia paaito,
E dopo il dolce poi si gnsta il fiele:
Della tna morte e di tue opre ladre
_Nonmemmum,msolddtmpadm.

Otton fuor di ngl dolomo
S’ era fuggito, per non veder solo
Afflitto vecchio, misero, angoscioso
Morir si tristamente il suo figlivola.
Astolfo allor col viso lacrimoso
Rispose con sospiri e con gran duolo,
E disse nmilemente : o imperadore,
o mi 1 accuso, e chiamo peccafore.

Vor. 1.

63,

To non poesso negar, cho la corona
Non abbi offesa assai col mio cugino;
Ma se per te mai cosa giusta o buona
Ho fatto, mentre jo fui tuo paladino
Per lunghi tempi, Carlo, or mi perdona
Per quel Gesue che perdoné a Lungino,
Pel padre mio, tuo servo e caro amico,
Se mai piaciuto ¢'¢ pel tempo autico.

Pel tuo caro mpote e degno eonte ,
Per quel ch’io feci gia teco in Ispagna,
$’io meritai mai nulla in Aspramonte,
Per 1a corona tua famosa e magna:
E pur se morir debbo con tant’ onte,
Quel traditor cb’a pien d’ ogni magagna,
Piu ck’ aliro Giuda , o ¢he Binon di Troia;
Per le sue man non eonsentir ch’ io muoija.

.
Carlo diceva: questo a che ¢ importa?

Gan da Pontier gli volse dar col guante ;

Ma ’1 duca Namo di ¢ié Jo sconforta.

Astolfo fu da’ Maganzesi intanto

Preso , ¢ menato inverso della porta,

E tatto il popol ne facea gran pianto:

Uggier piu volte fu fentato sciorre

Astolfo, ¢ a Ganellon la vita torre .

Ma poi di eolmppom a Carlo teme,
E non pensd che riuscissi nefto;
1 Maganzesi son ristreili insieme,
Perché de’paladini avean sospetto,
E d’ ogni parte molla gente preme:
Quel traditor di Gan per piu dispelto
Come un ladrone Astolfo svergognava,
E ’l manigolde pur sollecluva.

Avea pregato Namo e Salamone

Lo 'mperador, che dovessi lasciarlo,
Avolio, Avino, Gualtier da Mulione,

E Berlinghier si sforza di camparlo,
Dicendo: abbi pietd del vecchio Otlone,
Che tanto tempo (' ha servilo, Carlo:
Tautta la corte per Astolfo priega,

Ma Carlo a tatti quesia grazia niega.

68

E finelmente a Gan fu consegnalo,
Che faeci che far dee di sua persona.
Gan sopra un carro 1’ aveva legato,
E 'n testa gli avea messa una corona
Per traditore, e '] giunbbon di broccato,
E gran romor per Parigi risuona,
E un capresto d’ oro gli avvoigea:
Or questo ¢ quel ch’ a Astolfo assai dolea.
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6.
Fe' per Parigi la cerca maggiore,

Lec trombe innanzi, e stendardi e bandiere,

Minacciando, e chiamandol rubatore;

Ma nondimen del signor del Quartiere

E di Rinaldo temea traditore,

E tuttavolta gliel parea vedere.

Terigi presto del fatto s’ accorse,

Al conte tosto ed a Rinaldo corse.
10.

Orlando sopra Vegliantin s’ asselta,
Rinaldo sta come suole il falcone
Uscito del cappello alla veletta;

Ma per aver piu salvo Ganellone,

Che si scoslassi di Parigi, aspetta,

‘Tanto che fussi giunto allo scaglione,

Dicendo: quanto piu si scosta Gano,

Tanto pit salvo poi I’ aremo in mano.
n

Lasciali pure alle forche venire,
Che se noi gli assaltassim cosi tosto,
Nella cittd potrcbbon rifuggire;
To vo’ che ’l traditor tarpiam discosto:
Aslolfo in modo alcun non dee morire,
Noi giugnerem piu a tempo che I arrosto:
Forse verrd a veder lo mperadore,

E vo’ colle mie man cavargli il cuore.
7.

1 Maganzesi so che sgomberranno,
Come vedranno scoperto il Quartieri,
O lione sharrato mireranno.

Cosl si farno accordati i guerrieri,
E come i can cogli orecchi alti stanno,
Per assaltare o lepretta o cervieri.
Gan traditor con molto ollraggio e pena
Astolfo inverso le forche ne mena.

73.

Non potre’ dire il signor &’ Inghilterra
Come schernito sia da quella gente;
Per non vederla, gli occhi spesso serra,
E come agnello ne venia paziente:
Gia tanto tempo in corte stato & in guerra
Si degno paladin tanto eccellente,
Morti a’ suoi di colle sue proprie mani,

Per salvar Carlo migliaia di Pagani.
7.
O Carlo imperador, quanto se’ ingrato!

Non sai tu quanto ¢ in odio a Dio tal pecca?

Non hai tu letto, che per tal peccato
La fonte di pietd sa in ciel si secca?
E con superbia insieme mescolalo
Cadato ¢ d’ Aquilon nella Giudecca
Con tutli i suoi segnaci gia Lucifero;
Tanto & queslo peccato in s¢ pestifero.

75.
Tu hai sentito pur che Scipione,

Sendo di senno vecchio e giovan d’ anni,
A Annibal tolse ogni reputazione,
Di che tanlo acquistata avea gia a Canni;
Furno i Romani ingrati alla ragione,
Onde seguiron poi si lunghi affanni:
Questo peccato par che ’l mondo adugge,
E finalmente ogni regno distrugge.

76.

Questo peccato scaccia la giustizia,
Sanza la qual non pud durare il mondo;
Questo peccato & pien d’ ogni malizia,
Queslo peccato a ‘gnun non é secondo;
Gerusalem per questo precipizia,

Queslo peccato ha messo Giuda al fondo;

Questo peccalo tanto grida in cielo,

Che ci perturba ogni sua grazia e zelo.
i

Quel ch’ ha fatto per te gia il paladino,
Credo tu 1 sappi, ma saper nol vuoi,
Meatre che fu tra ’1 popol saracino;

So che tra gli altri assai lodar quel suoi.
Non ti ricordi, figlinol di Pipino,
De’ beneficj, e penter non val poi:
E pur se fatta ha cosa che sia atroce,
Del tuo Gesu ricordati gia in croce;

78.

Che perdonava al popol che I offende,
Raccomandalo al padre umilemente:
Astolfo in colpa ginocchion si rende,

E chiede a te perdon pietosamente:

E pur se ’l giusto priego non s’ accende,
Di grazia ti domanda finalmente,

Che per le man di Gan non vuol morire,

E tu nol vuoi di questo anco esaudire,
i)

E non sai ben che se quel guida a morte
Astolfo, cosi guida te, Carlone,
E’ tuoi baroni, e tutta la tua corte.
Fa’ che tu creda sempre a Ganellone,
Ben ti conducera fuor delle porte,
Quando fia tempo, ancor questo fellone:
E pel consiglio suo (i fai crudele
E ’'ngrato contro al servo tuo fedele.

80.
Astolfo poi che si vide condotto
Presso alle forche, ¢ 'gnun per sé non vede;
Un pianto comincid molto dirolto,
Quando in sul primo scaglion pose il piede,
E’ Maganzesi il sospingean di sotto;
E disse: o Dio, é spenta ogni merzede,
Non ¢ pieta nel mondo piu né in cielo,
P¢’ tuoi fedel, che credon nel Vangelo.

Digitized by GOOS[Q




CANTO DECIMOPRIMO 01

81.
$’io ho tre mesi assaltato alla strada
Per disperato ¢ pien di giusto sdegno,
Consenti tu ch’ alle forche ne vada?
Io ho tanto assaltato il pagan regno,
E tanti per te morti colla spada,
Che di misericordia era pur degno:
Com’ un ladron m’ impicca Carlo Mano,
E per piu ingiuria il manigoldo é Gano:
83.
Quel che ¢ ba fatti mille tradimenti,
E mille e mille e mille alla sua vita,
E tanti ha gia de’ tuoi Cristiani spenti:
Ov’ ¢ la tua pietd, 8’ ella ¢ infinita?
A questo modo ch’ io muoia or consenti?
Per la toa deitd, ch’ ¢ in cicl gradita,
Per la tua santa e gloriosa madre,
Abbi pietd del mio mlsero padre.

Se per me stesso non T ho meritato,
Per le sue opre degne e giuste e sante;
Ma tu sai pur, se pel tempo passato
Combattuto ho nel Ponente e Levante,
Tal cb’ i’ pensavo d’ avere acquistato
Altra corona o carro trionfante,

Altri stendardi di pia gloria e fama:
Or col capresto Gan ladron mi chiama.
8.

Avino era venuto, per vedere
Quel che veder non vorrebbe per certo;
Ma ’1 grande amor lo sforza, e piu tenere
Non poté il pianto, tanlo avea sofferto.
Guardava Astolfo contro al suo volere
Le forche in alto, e 'l cammin gli par erto,
E quanto pud di non salir s’ attiene,

Che di morir non s’ accordava bene.

85.
1 Maganzesi gli sputan nel viso,

Come facieno a'Cristo i Farisei;

Diceva alcun con iscorno e con riso:

Or fien puniti i tuoi peccali rei,

Ricordati di me su in paradiso.

Altri dicea, come ferno i Giudei,

Mentre cb’ oguun quanto puo lo percole:

Dimmi stu sai chi ti batte le gote.

Ta il doverresti sapcr, paladino,
Tu doverresti conoscer la mano,
Se se’ profeta, astrolago o indovino:
Che guardi tu del senator romano,
O che ti scampi il figliuol di Pipino?
Cl’ aspetti tu, il signor di Montalbano?
Ne verra a te, quando a’ Giudei il Messia,
E anco Cristo chiamo in croce Elia.

8.
Era a vedere Astolfo cosa oscura,

11 manigoldo tirava il capresio,

Dicendo: vien su con buona venlura;

E 1 traditor di Gan dicea: fa presto:

Astolfo avea della morte paura,

Perché bha diciottv in volta, e vanne il resto;

E tuttavia di soccorso pur guarda,

E quanto pit potea di sallr tarda.

Colle ginocchia alla scala &’ appicca,
E ’l manigoldo gli dava una scossa,
Chi qualche dardo alle gambe gli ficca;
Ma sosteneva in pace ogni percossa:
Malvolentier dagli scaglion si spicca;
E cigolar si sentian prima I’ ossa:
Pur per la forza di sopra e di sotto
Sopra il terzo scaglion I' avean condolto.

89.
Diceva Gano; alla barba I’ arai,
Tira pur su, ribaldo traditore,
Che piu le strade non assalterai:
Or questo & quel ch’a Astolfo passa il cuore,
E dicea: traditor non fui giammai,
Ma tu se’ traditore e rubalore;
E quel che tu fai a me, meriti tue,
Ma countro al mio destin non posso piue.
90

Io non posso pensar come il terreno
Noa s’ apre, e non oscura sole e luna,
Poi che a te, traditor d’ inganni picno,
M’ ha dato cosi in preda la fortuna:

O Crocifisso giusto Nazzareno,

Non ¢ nel ciel per me difesa alcuna;

Questa & pur cosa dispietata e eruda,

Da poi che traditor mi chiama Giada. -
.

Dov' ¢ Ja tua giustizia, signor mio?
Non é& per me persona che risponda:
Che questo traditor malvagio e rio
M’ uccida, e con parole mi confonda,
Nol sofferir, benigno eterno Dio:

E (anto sdegno nel suo core abbonda,
Che con quel poco vigor che gli resta
Si percotea nella scala la festa.

Ma il manigoldo lutlavna punzecchia,
Ed or col piede or col pugno lo picchia
Quando nel volto e quando nell’ orecchia,
E pure Astolfo meschin si rannicchia;

E tuttavolta co’ pie’ s’ apparecchia

Di rappiccarsi a scaglione o cavicchia;
Ma colle grida la gente I assorda,

E '] manigoldv scoteva la corda.
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1.
Alcuna volta ]a gola gli serra;
Non dimandar s’egli era un nuovo Giobbe.
Un tratto gli occhi abbassava alla terra,
Ed Avin suo fra la genle conobbe:

Or questo ¢ quel dolor che’l cor gli afferra,

Fece le spalle pel gran duol giu gobbe;
Raccomandogli sopra ogni altra cosa
11 vecchio padre, ¢ la sua cara sposa.

Talvolta gli occhi volgeva a Parigi,
Quando guardava inverso Montalbano,

Non sa che '] suo soccorso ¢ in San Dionigi:

Diceva allor, per dileggiarlo, Gano,
Che guardi tu, se ne vien Malagigi?
E’ fia qui tosto, egli é poco lontano:
Perché con meco Astolfo, cosi adiriti?
Ché liberar ti fara da’ suol spiriti.

E nondimeno un’ ostla com’ io dissi,
Gli avea cucito di sua mano addosso
Nella prigion, che caso non venissi
Che Malagigi I’ avessi riscosso,

Accio che in ogni modo quel morissi.
Diceva Astolfo: omé che piu non posso
Risponder, traditor, quel che tu meriti
De’ tuoi peecati pe’ templ preteriti.

Gan lo schernia di nuovo con parole,
E pure al manigoldo raccennava;

E ’l manigoldo tira come suole:

Astolfo a poco a poco 8’ avviava,

Perd che solo un tratto morir vuole,

E cosi finalmente 8’ accordava:

I Maganzesi pur gridan dintorno,

E sbuffan beffe con ischerno e scorno.
9.

Orlando in questo Astolfo in alto vide,
E dissc: tempo non & da star saldo;
Non senti tu quel tumulto e le gride?

E ’1 simigliante diceva Rinaldo:
Io veggo il manigoldo che I’ uccide,
E gia il capresto gli acconcia il ribaldo,
Non aspettiam che gli facci piu ingiuria.
Cosi di San Dionigi escono a furia.

98

Rinaldo punse in su’ fianchi Baiardo,
Che non si vide mai saltar cervietlo,
Ch’ a pelto a questo non paressi tardo;
Cosi faceva Orlando, e Ricciardetto:
Non ¢ lion si presto o liopardo:
Terigi drieto seguiva il valletto:
Rinaldo scuopre il lione sbarrato,
Orlando ha il segno del quarticr mostrato,

98.
Astolfo pure ancora stava altento,

Come chi spera insino a morte aiuto;
Vide costor che venien come uun vento,
Non come strale, o come uccel pennuto.
Furno in un tratto i lupi tra I armento,
Ché quasi ignun non sen’ era avvedulo;
Ma poi che Orlando, e Rinaldo conosce,

Fu posto fioe a tutte le sue angosce.
100.

E’ paren proprio un nugolo di polvere,
Giunse in un tratto la folgore ¢ ’1 tuono.
11 manigoldo si facea gid assolvere
Al duca Astolfo, e chiedeva perdono,
Che gli volea poi dar I’ ultimo asciolvere:
E messo avia la vita in abbandono,

E domandava di grazia, in che modo
Far gli dovessi, che scorressi il nodo.
101.

Guarda fortuna in quanta estremitate
Condotto avea col capresto alla gola
11 paladin di tanta degnitate,

Che non facea di morir piu parola !

Avea mille vittorie gia acquistate,

E domandava ora una cosa sola,

Che 'l manigoldo acconciassi il capresto,

Per modo che scorressi il nodo presto.
108,

Giunto che fu' tra’ Magaunzesi Orlando:
Ah popol traditor, gridava forte;

E misse mano a Durlindana il brando.
Rinaldo grida: alla morte, alla morte.
E poi si venne alle forche accostando,
Trasse Frusberta, e legami e ritorte
Taglio in un colpo, e le forche, e la scala,
E ogni cosa in un tratto giu cala.

108

Mai non si vide colpo cosi bello,
Tanota fu I ira, la rabbia, e 1 furore;
Astolfo cadde leggier come uccello,
Tanto in un tratto riprese vigore;
11 manigoldo si spezza il cervello:
Gan da Pontier fuggiva il traditore:
Avin che 'l vide drieto a lui cavalca,
Ma non potieno uscir fuor della calca.

104.

Orlando ¢ in mezzo di que’ di Maganza,
E mena colpi di drieto e davante
Con Durlindana, e faceva I’ usanza;
Quanti ne giugne, al ciel volgon le piante.
E Ricciardetto ch’ ha molta possanza,
Molti n’ uccide col brando pesante ;
Com’ un lion famelico ognun rugge:
Gan da Pontier verso Parigi fugge.
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105.
E’ si vedea in un tratto sbaragliare
I Maganzesi, e fuggir per paura
Chi qua chi 13, perché possa campare:
Trasse Rinaldo un colpo per ventura,
Un Maganzese morto fe’ cascare
E tolsegli il cavallo e I’ armadura;
E rassetlava Astolfo d’ Inghilterra,

E corron (utti poi verso la terra.
106.

I Maganzesi innanzi si cacciavano,
Come il lupo suol far le pecorelle,
E questo e quello ¢ quell’ altro tagliavano,
" E braccia in terra balzano e cervelle;
Fino alle mura i colpi raddoppiavano,
Cacciando i brandi giu per le mascelle:
Altri avean fessi insin sopra gli arcioni,
Chi insino al petto, e chl insino a’ talloni.

Astolfo poi ch’ a eaval fu montato,
Tra’ Maganzesi a gran furor si getla,
Gridando: popol crudo e rinnegato,
Gente bestiale, iniqua e maladella,

To ti gastigherd del tuo peccato;

E colla spada facea gran vendetta,

E molta avea di quella turba morta,

Prima eb’ entrati sien drento alla porta.
108

Ricciardetto era a Ganellone ' fianchi,
E col caval lo seguia a tutta briglia:
Dunque convien che ’1 traditore arranchi,
Perché da lui non levava le ciglia:
Giunti in Parigi i baron degni e franchi,
Subito tutto il popol si scompiglia;

E come fa saputa tal novella, :

Sabito i paladin montorno in sella.
109.

Carlo sentendo come il fatto era ito,
R che in Parigi era Rinaldo e ’I conte,
E come Astolfo & di sua man fuggito;
Con ambe man si percosse la fronte:
Esser gli parve a si tristo partito,

Che si fuggi per non veder sue onte,
E la corona si trasse di testa,

E ’ndosso si stracciod la real vesta.
110.

Era Rinaldo gia in piazza venuto
Col conte Orlando, e sollevato tutto
11 popol, che di Astolfo gli & incresciuto.
E disiava, Carlo sia distrutto,
Da poi ch’ a Gano avea sempre creduto.
E seguitato n’ era amaro frutto:
Preso la piazza, al palagio corrieno,
La dove Carlo Man pigliar credieno.

11,

Dicea Rinaldo: ignun non mi dia impaccio,
Io intendo a Carlo far quel ch’é dovere;
Come vedete ch’io le man gli caccio
Addosso, ognun da parte stia a vedere:

La prima cosa il vo’ pigliar pel braccio,
E levarlo di sedia da sedere,

Poi la corona di testa cavargli,

E tatto il capo e la barba pelargli.

E mettergli una uutera a bendoni,
E ’n sul carro di Astolfo farlo andare
Per tutta la citta come i ladroni;

"E farlo tanto a Gano scorreggiare,

Che sia segnato dal capo a’ talloni,

E I'uno e I' altro poi fard squartare:

Ribaldo vecchio, rimbambito e pazzo;

Cosi con gran furor corse al palazzo.
118.

Carlo la sala aveva sgomberata,
Perché conosce Rinaldo assai bene;
Vide Rioaldo la sedia votata: -
Subito fuor del palazzo ne viene:

E per Parigi fece la cercata,

E minacciava, che chi Carlo tiene

Nascoso, o sa dov’ ¢’ si sia faggito,

Gliel manifesti, se non, fia punito.
114.

Carlo a casa d’ Orlando per paura
& era fuggito, inteso la novella,
Come Rinaldo drento era alle mura,
E nascoso 1’ avea Alda la bella,

Che 1 di venuta v’ era per ventara;
E triema tuttavia questa donzella,
Che non vi corra il popolo a furore,

E che sia morto il vecchio imperadore.
115.

Gan si fuggiva innanzi a Ricciardetto,
Ma poi che piu fuggir non pud il fellone,
E gia Rinaldo si vedeva a petto,

Al conte Orlando si dette prigione:

E ’l conte Orlando rispose: io t’ accetto,

Per far di te quel che vorra ragione.

Diceva Gano: io mi ti raccomando,

Che tu mi salvi almen la vita, Orlando.
118.

Com’ €’ fu preso il traditor ribaldo,
Ognun gridava: fagli quel che ¢’ merta:
Non si potea rattemperar Rinaldo,

Che lo voleva straziar con Frusberta,
E come il veltro non istava saldo,
Quando la lepre ha veduta scoperta.
Diceva Orlando: aspetta &’ aver Carlo,

| Clio vo’ in sul carro con esso mandarlo.
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117,
Per tutla la citta tutto quel giorno

Cercato fu di Carlo, e finalmente,
Nun si trovando, al palagio n’ andorno,
E’1 conte Oriando ¢ in suo luogotenente:
Alda la bella col suo viso adorno
La notte sen’ ando celatamente,
Ed ogni cosa diceva al suo sposo,

Com’ ell’ avea lo *mperador nascoso.
118.

Orlando disse: fa che tu lo tenga
Celato tanto, che passi il furore,
E fa che in modo nessun non avvenga,
Che nulla manchi al nostro imperadore;
Accio che ignun disagio non sostenga,

Ch’ egli & pur vecchio e mio padre e signore:

Cosi diceva: e fa che sia segreto;
Vedi 8’ Orlando nostro era discreto.

119,
E gl’ increscea di Carlo quanto puote,
E di Rinaldo dubitava forte;
E per pieti ne bagnava le gote,
Che non gli dessi alla fine alla morte, -
Perch’ era vecchio, e lui pur suo nipote.
E sa che guasta sarebbe la corte:
Cosi farno alcun giorno dimorati,

E’ Maganzesi morti, e chi scacciati.
120.

Rinaldo pure Orlando ritoccava,
Che si dovessi con ogni supplizio
Uccider Gan, che cosi meritava,

E che dovessi a lui dar quest’ uffizio:

Astolfo d’ altra parte il domandava

Di grazia in luogo di gran benefizio,

Che di sue ingiurie far volea vendetta;

Orlando rispondea, che Carlo aspetta.
121.

E che farebbe si crudel giustizia
Di lor, ch’ ognun ne sarebbe contento.
Gan nel suo cuore avea molta tristizia,
E dubitava di molto tormento,

Come colui ch’ & pien d’ assai malizia.
Orlando, ch’ era savio a compimento,
E di Rinaldo conoscea I’ umore,

Lasciava pur raffreddarlo nel core.
192

Dopo alcun giorno, quando tempo fue,
Gli comincio cosi parlando a dire:
Di Carlo omai dimmi che credi tue?
Per disperato dovelte morire;
Ucciso si sara colle man sue,
Fuor di Parigi non si vide uscire:
E quel che piu mi d3 perturbazionc,
E che stanotte il vidi in visione.

123.
E’ mi pareva a vederlo nel volto,

Che fussi tutto afflitto e doloroso,

Di quel color ch’ ¢ I'uom, quando & sepollo;

La barba e 'l petto tutto sanguinoso,

E tutto il capo arruffato e ravvolto;

E con un atto molto disdegnoso -

Mi guardassi nel viso a mano a mano

Un Crocifisso ch’ egli aveva in mano.
124,

Dond’io n’ ho tutto questo giorno pianto,
Che come desto fu dispari via.
Ed io temendo mi levai; e’ntanto
Feci priego alla Vergine Maria,
Al padre, al Figlio, allo Spirito Santo,
Che 'nterpretar dovessi quel che sia:
E parmi aver nella mente compreso,

Che Carlo & morto, e Cristo abbiamo offeso.
125.

Non si dovea perd volerlo morto,
Perd che pur tenuta ha la corona
Gia tanto tempo, e pur si vede scorto
Quanto Dio amassi 1a sua stirpe buona, -
Che dal ciel lo stendardo gli fu porto,
Che non fu dato al mondo mai a persona:
Temo ch’offeso non abbiam Gesue

Pe’ suoi gran merli e per le sue virtue.
136

E credo che sarebbe utile ancora,
Che si mettessi per Parigi un bando,
Che chi sapessi ove Carlo dimora
O vivo o morto lo venga insegnando;

E come giusto Imperador s’ onora,
Che si venissi il sepolcro ordinando:
Pero che il ciel, se ha conceputo sdegno

Della sua morte, mosterra gran segno.
127.

Quando Rinaldo le parole intende,
Subitamente nel volto cambiossi,
E di tal caso sé molto riprende,
Dicendo: io non pensai che cosi fossi;
E nel suo cor tanta pieta s’ accende,
Che gli occhi gia son lacrimosi e rossi,
E disse: Orlando, quel, che detto m’ hai,

Mi pesa troppo, e dolgomene assai.
128

Ma non pensai perd, che tanto male
Di questo caso seguilar dovessi;
Ma dopo il falto il peater poi non vale:
A me par verisimil s’ uccidessi,
Perché pur sendo di stirpe reale,
Ara voluto uccidersi lui stessi,
Piuttosto ch’ allri vi ponessi mano,
Come di Annibal sai che letto abbiano.
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199.
Mandisi il bando, al mio parere, e tosto,
Che lo riveli sanza alcun sospetto
Chi I’ ba tenuto o tenesi nascosto;
Pero che di dolor mi s’ apre il petto,
E d’onorarlo per Dio son disposto
Siccome imperador magno ¢ perfetto:
E sempre piangerd questo peccato,
E vo' al sepolcro andar, com’ & trovato.
130.
E dico, ch’ a voler bene onorallo
E’ si raguni tutto il concestoro,
E che si facci subito scultallo,
Non di marmo, o di bronzo, anzi sia d’ oro,
Colla corona sopra un gran cavallo,
Come ferno i Roman d’alcun di loro,
E lettere scolpite eterne e salde

Della sua gloria ¢ fama e pregio e lalde.
131.

E come il ciel gia mandassi vessillo,
Ch’ ¢ stato in terra assai piu avventurato,
Che quel ch’a Roma riporté Cammillo,
Allor che’l Campidoglio era occupato.

N 98

Orlando, come savio, alquanto udillo;
Poi prestamente il bando ebbe ordinato;
E com’¢e’ fu per tutto andato il bando,
Alda la hella ne venne ad Orlando.

192.

E disse come Carlo in casa avea,
E come per dolor non parea vivo;
Tutta la corte gran festa facea,
Perché credean di vita fussi privo:
Rinaldo molto licto si vedea,
Accusando sé misero e caltivo:

E fu menato a corte a grand’ onore,
E posto in sedia Carlo imperadore.
133.

Astolfo chiese a Carlo perdonanza,
E Carlo perdonanza chiese a lui,

Ed accusava il conte di Maganza,
Dicendo: consiglialo da quel fui:
Quivi alcun giorno si fece I’ usanza,
Ognun si scolpa de’ peccati sui,
Come nel dir seguente dird in versi.
Guardivi il ciel da tutti i casi avversi.

CANTO DREATINOSBRELNDO

ARGOMENTO

Gano lascia la corte: a tradimento
Prende 'n un bosco Ricciardetto, ¢ a Carlo
Lo dad in potere; e Carlo assai contento
8§’ ¢ gid deliberato d’ impicearlo:
Orlando parte a cost strano evenlo:
Ricciardetto ha ché viene a liberarlo.
Parigé per suo re Rinaldo adotta,
E Orlando dal Persiano é messo in grotia,

1.

O Fonte di pietd, fonte di grazia,
Madre de’ peccator nostra avvocata,
Di cai la mente mia mai non si sazia
Di dir, quanto tu sia nel ciel beata:
Tu redemisti nostra contumazia,

Dal di che 'n terra fusti apnunziata;
Non mi lasciare, o Vergioe di gloria,
Tanto ch’ i’ possa ordinar questa storia.

2. .
Troppo sarebbe lungo il dire in rima

Di tanta gente appunto le parole,
E d ogni cosa far non si de’stima:
Rinaldo il traditor Gan morto vuole,
Carlo di grazia I’ avea chicsto prima,
Della qual cosa il popol sene duole;
Pur lo lasciar con questa condizione,
Che mai piu in corte non istia il fellone.
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3.
Rinaldo malcontento si ritorna
A Montalban con Ricciardetlo insieme.
Ma’l traditor di Gan, che non soggiorna,
E sempre inganni nella meate preme,
Comincio presto a ritrar fuor le corna,
Perché Rinaldo non v’ era, non teme ;
E Carlo I’ ha salvato dalla morte,

Ed or cacciar nol sapeva di corte.
4

E comincié di nuovo a far pensiero,
Che Carlo gli credessi al modo antico,
Per distruggere al fin tutto il szo impero;
E Carlo ritornato & gia suo amico,

E cid ch’ & bianco, gli pareva nero.
Diceva Gano: intendi com’ io dico;

Se viver non vuoi sempre con vergogna,
Rinaldo al tatlo spegner ti bisogna.

Carlo diceva, alla ﬂne io la lodo,
Perché tu vedi ben quel che m’ ha fatto;
Ma non ci veggo ancor la via né 'l modo,
E molte cose con meco combatlo.

Diceva il traditor pien ¢ ogni frodo:
Io credo satisfarti a qu&slo tratto;
Come scacciato da te me n’ androe
A Montalbano, e segreto staroe.

E manderotti lettere pon scritte,
Che parri che sian fatte nelle Mecche;
Diro che le mie gente sieno afflitte,

E che punite omai sien tante pecche;
E molte altre parole a te diritle:

Ch’ io vo' tornare a dir salamelecche,
Peccavi Domin, miserere mei

Delle mie colpe e de’ processi rei.

7.
Ta mostrerai le lettere palese,

Rinaldo credera ch’ io sia lontano,

E ch’io non torni piu 'n questo pacse;

Un di ch’ egli esca fuor di Montalbano,

Subito insieme saremo alle prese,

E so ch’ io I’ uccidrd colla mia mano;

E come morto fia, sai che’l tuo regno

Sicuro ¢ poi, e tu mperador degno.

A Carlo piacque al ﬁn questo consiglio,
E fece vista Gan da sé scacciare;
Gan dette presto a suo’ arnesi di piglio;
Prima fingeva sé raccomandare:
Carlo mostrava con turbato ciglio,
Che in corte pita non lo vuol raccettare,
E che cercando sua veatura vada,
E ritrovassi subito la strada.

0.
Partissi il traditor celatamente,
E presso a Montalban fece un aguato,
E scrisse a Carlo, come la sua gente
E lui in Pagania era arrivato,
E mostrava pregare umilemente,
Che perdonar gli debba ogni peccato:
E Carlo aveva lettere mandate
A Montalbano, e molto palesate.
10.

Rinaldo s’ era un giorno dipartito,
Per passar tempo con un suo falcone;
E Ruinatto con lui era gito
Verso Agrismonte a lor consolazione:
E Ricciardetto un di ne giva al lito
Del fiume, ove nascoso & Ganellone
In una valle, ov' é certo hoschetto

Presso a quel fiume appié d’ un bel poggelto.
1.

E mentre in qua e’n 14 #’ andava a spasso,
Gan si pensd che Rinaldo quel sia;
Usci del bosco con molto fracasso,
Ed assaltolio con sua compagnia,
Tanto che preso rimaneva al passo:
La notte inverso Parigi ne gia,
E dette Ricciardetto preso a Carlo,

E ordinorno presto 4’ impiccarlo.
12,

Orlando poi che questo fatto ha inteso;
Molto pregalo avea lo 'mperadore,

Che non guardassi d’ aver costui preso,

E non gli facci oltraggio o disonore.

Carlo rispose di grand’ ira acceso :

Io vo' impiccarlo come traditore,

Perché d’ Astolfo impedi la giustizia,

Con esso insieme per la sua nequizia,
13.

Diceva Orlando: ¢’ non ¢ ancora spento
1 fuoco, Carlo, ch’ arder potre’ ancora:
Se tu I' uccidi, io non sard contento,
Rinaldo ne verra senza dimora:

Vedi che Gan gia fatto ha tradimento,
E sanza lui non puoi vivere un’ ora.
Carlo dicea: traditor nun fu mai,

E cio ch’ ha fatto ¢ perché m’ ama assai.
14,

E tu te I’ hai recalo in sulle corna,

Tu e Rinaldo, perch’ egli é fedele,

E di né nolle giammai non soggiorna

Di spegner chi contro a me fu crudele.
Partissi Orlando, e stando un poco, torna,
E disse io giuro alle sante vangele,

Che se tu uccidi, Carlo, il mio cugino,

Io ti fard della vita tapioo.
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18
E trasse fuor la spada Durlindana,
E colla punta una croce fe' in terra.
E ’n sulla croce poneva 1a mana,
E dipartissi, ed usci della terra;
Ma la regina savia Gallerana
Pregava insieme col sir &’ Inghilterra
E’l duca Namo, Ulivieri, e’l Danese,
Ch’ almen la morte gh indugiassi un mese.
16,

Carlo le forche in sul finme-di Senc
Fece ordinare, e c¢id che fa mestiero;
Gan traditor grand’allegrezza mena,
Perch’ ¢’ pensd riuscissi il pensiero:
Tutta la corte di sdegno era piena.
Rinaldo, e Rainatto il suo scudiero
Intanto a Montalbsno era lornato,

E Ricciardetto suo non v’ ha trovato.
17.

E scrisse a Astolfo come 1l caso stava,

Che I’ avvisassi, e stessi provvedulo,
Per6 che molta gente ragunava,

Per dare a Ricciardetto presto aiuto:
Astolfo d’ ogni cosa lo’'nformava,

E come Carlo gli avea conceduto

Un mese tempo a mandarlo alla morte;

Ma duolsi sol ci’ Orlando non ¢ in corle.
18.

Or questo & quel ch’ a Rinaldo dolea,
Che si fussi partito il conte Orlando,
Che sanza lui di campario lemea;

Pur la sua gente veniva assettando:

E Gallerana che gliene 'ncrescea,

Ognidi Carlo veniva pregando,

Che Ricciardetto libero lasciassi,

Accio che Orlando in corte ritornassi.
19.

E non tentassi tanto la fortuna,

E npon credessi (anio al conte Gano,

E se mai grazia far gli debba alcuna,
Che Ricciardetto gli dessi in sua mano;
Ma non poteva ancor per cosa ignuna
Rimuover dall impresa Carlo Mano.
Rinaldo pur quel che seguissi aspetta,
E tuttavia la sua bngau asselta.

Era gid presso il giomo deputato,
E Smeriglione e Vivian di Maganza,
Come Carlo avea delto, hanno ordinato;
E Ganellone avea tanta arroganza,
Ch’ ognun che priega ¢ da lui minacciato:
Lo 'mperador gli avea dato baldanza:
Tanto che Namo per nulla non v’ era,
E per isdeguo n’ era ito in Baviera.

You. 1.

2.
E Berlinghieri, ed Ottone, ed Avino

§’ eran partiti, Avolio, e Salamone,

E ’l figlinol.del Danese Baldovino,

Veggendo a Gan tanta presunzione;

Erminion, che fa gid Saracino,

Era con Carlo pien ¢ afflizione,

E I’ amico &’ Astolfo Lionfante

Famoso ¢ degno e genule Ammirante.

Evvi Morgante colla dalmgella
Meridiana e col suo concestoro,
Ognun di Ricciardetto assai favella,
Che Carlo a torto gli dava martoro:
Gan da Pontier sua baronia appelia,
Quando fu tempo, ¢ comandava loro,
Che Ricciardetto subito legassino,
E ’n sul fiume di Sema lo ‘mpiccassino.

” .

Rinaldo era venuto, come scrisse
AstoNo, e con sue gente stava attento
Aspetiar che '] fratel di faor venisse;
Vide in un tratto gli stendardi al vento
Prima che faor Ricciardetto apparisse,
E Smeriglion che si facea contento,

E molto a quel mestier pareva destro,
E 'l buon Vivian ch’ era I’ altro maestro.
.

Non aspeitd che, come Astolfo, venga
Fino alle forche, ma tosto si mosse,
Accid ch’ alcuno scherno non sostenga,
Che nella fronte sputato gli fosse;

Verso la porla par che ’l cammin tenga;

Tra’ Maganzesi in un tratto percosse:

E Ricciardetto suo fu sciolto presto,

Che, com’ Astolfo, al collo avea il caprests.
F13

Or qua or 1A si scaglia con Baiardo,
E fece cose quel di con Frusberta,
Che chi ’1 dicessi fia detto hugiardo;
Ma come fu la novella scoperta,
Oguun fuggiva: in questo tempo Alarde
Ismeriglion colla zucca scoperta
Trovava, e con un colpo, che die’ a quello,
Gli parG il capo, e fessegh il cervello.

E poi si- volge con molta tempesta
Verso Vivian da Pontier, ch’eta appresso,
E colla spada gli die’ in sulla testa,
L’ elmo e la cuffia insino al mento ha fesso:
Rinaldo a Gan termind far la festa,
E finalmente s’ appicca con esso:
E ’n su 'n un braccio un colpo I’ ha ferito,
Che cadde in terra pel duol tramortito.

13
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27,

E fu portato come morto via,

E Ricciardello sopra un destrier monta,
Che Smeriglione abbandonato avia,
E colla spada tra costor s’ affronta:
I colpi ¢ le gran cose che facia,
Per non tediar chi legge, non si conta:
Carlo era corso gia insino alla porta,
Vide Rinaldo, e molta gente morta.

28.

E disse fra suo core: i’ ho mal fatto,
Ecco di nuovo il popol sollevato;

E fuor della citta si faggi ratto:
Rinaldo drento in Parigi era entrato,
E grida: popolazzo vile e matlo,
Com’ hai tu tanto oltraggio comportato?
A sacco, a fuoco, alla morte, a furore:
E misse tutto Parigi a romore.

29.

E cominci6 in un certo borgo il fuoco
Appiccare, ¢ rubar botteghe e case,
Tanto che a’ Parigin non parea giuoco,
Non si facea qui le misure rase:

Cosi il furor cresceva a poco a poco,
Tanto che pochi drento vi rimase,
Sentendo al fuoco gridare, e alla morte,
E per paura uscien fuor delle porte.

30

Non vi rimase un Maganzese solo,
Che non fuggissi per la via pia piane,
E molto pianto si sentiva e duolo;
Ma la reina presto Gallerana
Si misse in mezzo di tutto lo stuolo,
E come savia, benigna ed umana,
Prego Rinaldo che fussi contento

Che 'l fuoco almen dovessi essere spento.

3t
Rinaldo aveva sentito ogni cosa,

Cid che per Ricciardetto fatto aveva
L’ alta reina, degna e gloriosa;
Subito un bando per tutto metteva,
Che, poi che piace alla donna famosa,
Ognun si posi: e 'l fuoco si spegneva:
Prese la terra quel giorno a suo agio,

E Gallerana lo meno al palagio.
3.

E fu quel di Rinaldo incoronato,
Che contradir non gli poté persona;
E nella sedia di Carlo ¢ posato,

E messogli poi in testa la corona,
E d’ una vesta regale addobbato,

E di sua forza ognun quivi ragiona:
Perch’ egli aveva quel di falte cose,
Ch’a tutto il popol fur maravigliosc.

2.

Gano in Maganza si fece ritorno,
Benché portato vi fu come morto
Dalile sue gente che I' accompagnorno;

A Gallerana non fu fatto torto;
Ognun come a reina gli é dintorno:
Cosi Rinaldo comandava scorto,
Che fatto fussi alla reina onore,
Come se Carlo fussi imperadore.

36

Vero é ch’ un altro, che ne scrive, dice,

Che subito ne venne Malagigi,

E menava con seco Beatrice,

Che di Rinaldo madre era, a Parigi,

Perch’ esser volea lei la ‘mperadrice;

Ma ’]1 prenze si ricorda de’ servigi,

E vuol che Gallerana sia in effetto,

Perché¢ molto aiutato ha Ricciardetto.
35.

Tornd a Parigi Namo, e Salamone,
E Berlinghier famoso, e Baldovino,
Ch’ era figliuol del sir dello Scaglione;
Torndé Gualtieri a corte, tornd Avino,
Tornd cogli altri insieme il franco Ottone,
E tutto quanto il popol parigino::

E’ Maganzesi ognan nettd la soglia,
Ché non ve ne rimase seme o foglia.
38.

Fecionsi fuochi assai per la cittate,
Fecionsi giostre e balli e feste e giuoehi,
Furon tutte le dame ritrovate,
E gli amador, che non ve n’ eran pochi,
Tanti strambotti, romanzi, e ballate,
Che tulti i canterin son fatti rochi:
Sentiensi tamburelli, e zufoletti,
Liuti, ¢ arpe, e cetre, e organetti.

s7.

Era Rinaldo molto reputato,
E piu che fussi mai contento e licto,
Se non ch’ Orlando suo non v’ ha trovato,
Dond’ egli avea gran duol nel suo segrefo;
Orlando con Terigi & cavalcato :
Piu e piu giorni gia contraddivieto,
E ’nverso Pagania n’ andava forte,

Con intenzion mai piu tornare in corte.
38

E tuttavolta piangea Ricciardetto,
Dicendo: io so che Carlo I’ ara morto,
Ond’ io n’ ho tanto dolor nel mio petio,
Ch’ io non ispero piu trovar conforto;
11 traditor di Gan per mio dispetto
Fia stato il primo a cosl fatto torto:

E 'l simigliante Terigi dicea,
Ch¢ Ricciardelto troppo gli dolea.
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9.
Avea gia cavalcalo pia d’ un mese,

E finalmente in Persia si trovava,

E come fu condotlo in quel paese,

Senti che gran battaglie s’ ordinava;

E poi ch’ un giorno una montagna scese,

Una citta famosa ivi mirava,

" La dove era assediato I' Amostante

"Dal gran Soldano e da un fer gigante.

Aveva una ﬂghuola molto bella,
Che luce pii che stella’ mattutina,
L’ Amostante, chiamata Chiariella,
Tanto leggiadra, accorta, e peregrina, .
Che per amor di lui montato ¢ in sella
11 Soldan com sua- gente saracina,
Per acquisiar se pad sl bella c0sa;

E '] gran gigante non trovava posa.

Ch’ era detfo per nome Marcovaldo,
Venuto dalle parti di Murrocco, :
Di gran prodezza e di giudicio saldo,
Ma per amor di lei pareva sciocco, -
Come chi sente I:amoroso caldo,

Che solea dare a tutti scaccorocco;
Ma tanto il foco lavorava drento,
Che per costei perduto ha il sentimento.

Cavalcava un’ all'ana smlsurala,
Di pel morello, e stella aveva in fronte;
Sol un difetto avea, ch’ era shoccata,
E pel faror gli par piano ogni monte:
Arebbe corso tutta una giornata,
Tant’ eran le sue membra forte e pronte:
Giunse Terigi e 'l figliuol di Milone
Dov’ era del gigante il padlgllone, '

Ch’ era tutto di cuoio & ‘serpente,
Con certi Macometti messi a oro,
Con gran carbonchi, se Turpin non mente,
Zaffir, balasci, e valeva un tesoro.
Orlando al padiglion poneva mente,
Dove il gigante faceva dimoro,
E stava tanto fiso a mirar questo,
Che Marcovaldo 8’ adn-ava presto.

Perch’ ¢’
Siccom’ egli & de’ gran slgnor costume:
Volsesi, e disse con un suo ragazzo:

Chi é quel poltromer, che tiene il lume? .
Cacciatel via, ' debbe essere un pazzo;
Donde & venuto questo stranc agrume! .
Fu preso a Vegliantin tosto la briglia,
Ch’ Orlando al padiglion tenea le ciglia.

e’ giucava a scaccln a suo sollazzo, '

45.
Terigi quando vide il Saracino,
Ch’ avea preso la briglia al conte Orlando,
Come fedele e servo al paladino,
Subito trasse alla testa col brando;
E quel Pagau gittava a capo chino,
Che le cervelle fuor vennon balzando.
Ah, disse Orlando, come bene hai fatto,
A gastigar, Terigi, qumto matto!

Marcovaldo colui vnde cadere,
Maravigliossi, che non parve appena
Che Terigi il toccassi: ah poltroniere,
Gridava forte, matto da calena;
E poi si volse ad un altro scudiere:
Piglia quel, disse, e drento qua lo mena, -
Ch’ io non intendo sofferir tal torto,
Ch’ egli abbi in mia presenzia colui morto.

.

Allora Orlando prese Durlindana,
Che tempo non gli par di stare a bada,
Ed accostossi alla turba pagana;
Terigi 8’ accostava colla spada,
Quanti ne giugne, in terra morti spiana,
Tal che non v’ & piu ignun che innanzi vada:
Orlando a chi non era al fuggir destro,
Facea col brando il segno del maestro.

4.

Maravigliossi tanto il fer gigante
Di quel che vide in un momento fare
Al conte Orlando a’suoi occhi davante,
Che comincid cosi seco a parlare:
E’ basterebbe al gran signor d’ Angrante,
Cbhe in tutto il mondo si fa ricordare,
Quel ch’ ha fatto costui qui col suo brando;

Della qual cosa molto rise Orlando.
4.

Fate venir, grido, tosto mie armi,
Ch’ i’ ho di questo fatto maraviglia;

| To vo’ con questo cavalier provarmi,

Che tutta quanta mia gente scompiglia,
Veggiam se ardito sara d’ affrontarmi:

E la sua alfana piglio per la briglia,

Prese una lancia, e *nverso Orlando corse; °
Ma ’l buon Terigi del fatlo 8’ accorse.

A un Pagan di man lolse una lancia,
E disse: piglia, piglia tosto, conte,
Le gentilezze son rimase in Francia,
Ecco il gigante che ti viene a fronte;
Né per vergoguna arrossita ha la guancia -
Di venirti a trovar, che pare-un moute:
Tu colla spada, e lui coll’ aste in resta;
Vedi che gente anzi canaglia ¢ questa!
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5. .

Rispose Orlando; sia quel ch’ esser vuole,
Che in ogni modo non lo stimo un fico ;
Yero ch’egli é si grande che mi duole,

Ch’ appena gli porro I aste al bellico:
Ma il brando taglia pur come ¢’ si suole:
Con esso il tratterd come nimico,

Terigi stava a dilelto a vederlo,

E Vegliantin ne va com’ uno smerlo.
54,

E poi in un tratto la lancia abbassava,
E va inverso il Pagan di buona voglia,
E ’n sullo scudo basso lo trovava;
Questo passd come fussi una foglia,

E la corazza e lo sbergo passava,
Tanto che Marcovaldo ebbe gran doglia,
E ruppe la sua lancia a mezzo il petto

Al conte, bestemmiando Macometto.
53

L’ alfana, che pel colpo ebbe paura,
Perché gli parve di molta possanza,

Era di bocca, com’io dissi, dura;
Subito fece col morso I’ usanza,
E comincid a sgomberar la pianura:
Ma '] conte Orlando seguiva la danza,
Egli e Terigt i cavalli spronorno,
E drieto a Marcovaldo 8’ avviorno.

58

Poi che tutto ebbe allraversato il piano,
Giunse I’ alfana appi¢ della montagna;
Quivi al fin pur la ritenne il Pagano,
Perd che tutta di sudor si bagna.
Orlando grida: Saracin villano,

Ben t'ho seguilo per ogni campagna;

Questo ¢ quel di che ti convien morire,

Volgiti in drieto, (u non puoi fuggire.
55.

Sentendo il Saracin cosi chiamarsi
Volsesi in drieto, e trasse il brando fore,
E disse: al mondo ignun non pud vantarsi,
CNW io lo fuggissi per vilta di core;

Ma sappi che’ rimedj son si scarsi
Di questa alfana a frenare il furore,
Quand’ ella piglia colla bocca il morso,

Cbe insin dove tu vedi son (rascorso.
: 50,

Ma tu se’ qua condotto dov’io voglio,
E 'l tuo compagno ch’ uccise il mio servo;
§’io son quel Marcovaldo ch’ esser soglio,
Non laseero a tagliarti osso né nervo:

A piu di sette abbassato ho I’ orgoglio,

E sempre col nimico questo osservo,

Ch’ jo non mi curo por la lancia in fallo,
Ma colla spada mi serho ammazzarlo.

57.

Rispose Orlando: tu il di’ per vergogna,
Che tu rompresti un gambo di finocchio
A gran fatica, e scusa or ti bisogna;

Ed io ch’ allato a te paio un ranocchio,
So che col ferro L graltai la rogna,
E corse il sangue piu giu che 'l ginocchio:
Cosi ¢ avessi veduto la dama,
Che Chiariella per nome si chiama.

58.

Disse il Pagano: or donde hai ta saputo
Chi tenga del mio cor le chiavi e 1 freno?
Sappi che molte volte m’ ha veduto
Gittar piu cavalier morti al terreno,

E mai perd di me non gli & incresciuto;

Ma pur per compiacerli nondimeno,

$’io gli credessi dar sollazzo-e festa,

Di te, poltron, gli manderei la testa.
59,

Rispose Orlando: ¢’ fia pia bel presente
La tua, gigante, ch’ & maggiore assai;
Oltre veggiam come sarai valente,

E quel ch’ a Chiariella manderai;

E Durlindana alz subilaments,

Dicendo: or Macometto chiamerai;

E diegli un colpo in sulla destra spalla,

Che ’l fer gigante in qua e ’n 1a trabala:
60

E fece lo spallaccio sfavillare,
Ma pure al taglio della spada resse;
E ’1 Saracin si volle vendicare,
E par ch’ un gran fendente al conte desse.
Orlando collo scudo vuol parare,
Ma la pesante spada e dura il fesse,
E due parte ne fe’, se 'l dir non erra,
E !’ una delle due balzava in terra.
61,
Orlando per grand’ira I altra getta,
E battella al gigante nel mostaccio ;
Poi Durlindana in pugno si rassetta,
E trasse un colpo al Saracino al braccio,
Che benché I’ arme assai fussi perfetta,
Parve che fussi o di cera o di ghiaccio:
11 braccio gli taglid presso alla mano,
Tal ch’ un gran mugghio metteva il Pagano.
632

E la spada e la man vide cadere,
E cadde pel dolor giu dell’ alfana,
E disse: io mi ¢ arrendo, ch’ ¢ dovere,
Ch’io veggo ogni speranza in Macon vana;
Per grazia non per merto, cavaliere,
Dimmi se se’ della legge cristiana,
Poi che tu m’ hai cosi condotto a morte,
Ch’ io non trovai Pagan mai tanlo forte.
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63.

Disse Orlando: da poi che tu mel chiedi
Per grazia, io userd mia cortesia;
To sono Orlando, e questo, che tu vedi,
E il mio scudier ch’é meco in compagnia:
Tu se’ morto, e dannato, sta non credi
Presto a colui, che nacque di Maria:
Ballezzati a Gesu, credi al Vangelo,

Accio che I’alma tua ne vadi in cielo.
64

Macometto t’ aspetta nellv 'nferno
Cogli altri matti che van drieto a lui;
Dove tu arderai nel faoco eterno,
Git negli abbissi dolorosi e buj.
Disse il Pagan: laudalo in sempiterno
Sia Gesu Cristo e tulli i santi sui,
To voglio in ogni modo batlezzarmi,
E per tua mano, Orlando, Cristian farmi.

65,

E ringrazio il tno Dio, poi ch’ i’ son morto
Per man del piu famoso uom che sia al mondo;
S’ io mi dalessi, io arei cerlo il torto:
Batlezzami per Dio, baron giocondo,
.Ch’ io sento gid nel cuer tanto conforto,
Ch’ esser mi par d’ ogni peccato mondo.
Orlando al fiume subilo correa,
Trassesi I' elmo, e d’ acqua poi ¥ empica.

6

E battezzd costui divotamente:
E come marto fu sentiva un canto,
E Angeli appartr visibilmente,
Che I’ anima portar nel regno santo;
E 4’ aver morto costai fu dolente,
E con Terigi faceva gran pianto:
E feciono una fossa a drento e scura,
E dettono a quel corpo sepultura.

67.

Ma una grazia prima che morisse
Al conte chiese quel gigante ancora,
Che se per caso giammai avvenisse,
Che parlasse a colei che lo ’nnamora;
Che gli dicessi come il fatto gisse,

E come sempre insino all’ ultim’ ora
Di Chiariella e del suo amor costanic
Si ricordé come fedele amante.

68.
E che per merto di st degno affetto

Dovessi qualche volta venir quella

Dove il suo corpo giaceria soletto,

E chiamassi, e dicessi: Chiariella

Ti piange, Marcovaldo poveretlo,

Qual ti parve nel mondo troppo bella;

Ch’ avea speranza, se costei il chiamassi,

Che T anima nel corpo ritornassi.

80.
O come fece appié¢ del gelso moro

Piramo, quando Tisbe lo chiamoe,

Ch’ era gia presso all’ ultimo martoro
Cosi far egli Orlando il confortoe,
Dicendo: io lo fard, se pria non moro,
Ch’ alla citta son certo ch’ io n’ androe:
E cosi fece a luogo e tempo Orlando,

Per venir sempre la sua fe servando.
70.

Terigi aveva veduto andar via
L’ anima in ciel con molti Angeli santi.
Sempre cantando dolce melodia,
Tutto smarrito par ne’ suo’ sembianti;
Quand’ e’ senti dir Salve Ave Maria,
Con armonia celeste e dolci canti;
Disse ad Orlando: io ho invidia a costui,

Che come lui da te morto non fui.
7.

Da ora innanzi tra’ Pagani andiamo,
Ch’ jo non istimo piu di star in vita,
Pur che per la tua fe, Cristo, moiamo:
Pai che quell’ alma vidi alla partita,
Diceva Orlando, al campo ritorniamo,
Questa novella non vi sia sentita;

Non ci dee riconoscer quella gente,

Né di costui non sapranno niente.
7

Cosi pel mezzo del campo passero,
Che conosciuti noa fur da persona,
E ’nverso la citta poi sen’ andaro,
Dov’ era I’ Amostante e sua corona,
E del palazzo real domandaro;
Poi inverso quelio ognun di loro sprona,
Taato che sono al palazzo arrivati,
E innanzi al’ Amostante appresentati.

73

Ad un balcon " Amostante si posa,
Chiariella veggendo il conte Orlando,
Cl’ era piu fresca che incarnata rosa,
Molto lo squadra, e venia rimirando:

E dice al padre: siu guardi ogni cosa,

Quando costor si vennono accostando

Come stava costui sopra I’ arcione,

Tutti i suoi segni son d’ un gran barone.
74

Cosi fussi egli Orlando quel Cristiano,
Ch’ ha tanta fama, come ¢’ par qui desso,
Che non saria pien di stendardi il piano,
Non ci starebbe il campo cosi appresso,
Che non ci arebbe assediati il Soldano.
Orlando udiva e ridea fra sé stesso;

L’ Amostante parld cortesemente:
Ben sia venuto, cavalier possente.
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75.

Macon sia sempre la vostra difesa;
Se voi cercate da me soldo avere,
Che vedete il mio caso quanto pesa,
To vel daro, e piu che volentiere:
Coslor venuti son qua per mia offesa,
Evyvi il Soldan con tutte sue bandiere
Venuto qua del corno Egiziano,

E cuopre con sae gente il monte e ’l piano.
76.

E raccozzato ha qua tutto il Levante,
E vuol per forza pur questa mia figlia,
E per ventura ci venne un gigante,

Che da terrore a tulta mia famiglia:
Sopr’una alfana ognum si caccia avante
Molto shoccata , e corre a sciolta briglia:
E gia delle mie gente ba strutte molte,
Or va guastando tulte le ricolte.

7.

Orlando disse: il gigante ch’ hai detto,
Non temer pit, che in sull’alfana vada;
Non ti fard piu danno, ti prometto,

Non tornera in suo regno o in sua contrada:

Appié della montagna al dirimpetto

Oggi I' uccisi con questa mia spada:

Io te lo dico, re, per tuo conforto,

Che quel gigante giace in terra morto.
78

Non potea I’ Amostante creder questo,
E domandava pur per piu certezza:
Di’ ch’ uccidesti il gigante molesto?
Poi I’ abbraccid per la molta allegrezza
Dicendo: poco mi curo del resto.
La damigella con gran tenerezza
Corse abbracciar Orlando incontanente,
Ch’ a dire il ver non gli spiacque niente.

79

E men saria dispiaciuto a Rinaldo:
Dove se’ tu, signor di Montalbano?
Diceva Orlando, tu staresti saldo,

S’ ancor piu oltre stendessi 1a mano.
Dunque tu di’ ch’ hai morto Marcovaldo,
Disse 1a dama, cavalier sovrano?

Sia benedetto chi ti generoe;

E mille volte Macon ringrazioe.
80.

Avea gid Chiariella posto amore
Al conte Orlando, tanto gli & piaciuto;
E gia Cupido la saetta al core.
Or ritorniamo al Soldan, ch’ ha saputo,
Che Marcovaldo ¢ della vita fore;
E gran dolor n’ avea, come ¢ dovuto,
E 1 viso tutto di lacrime bagna,
Quand’ €’ guardava inverso la montagna.

81.

Ma chi I'uccise saper non potea,
Detto gli fu ch’ egli era un viandante;
E questo verisimil non parea,
Sappiendo quanto era fiero il gigante:
E per ventura seco al campo avea
Un savio, antico e soltil negromante,
E disse: fa’ ch’ io sappi per tua arte
Chi ¢ colui ch’ uccise il nostro Marte.

8.

Il negromante allor per ubbidire,
Ch’era maestro di somma doltrina,
Subito fece per arte apparire
Quel che bisogna con sua disciplina :
Trovd come un Cristiano il fe’ morire,
Che si facea di legge saracina,

E come egli era col grande Amostante:
Cosi trovo chi avea morlo il gigante.

Quando il Soldano 1l negroman(e udio,
Dolor si grande non senli giammai,
E disse: o Macomelto, o pazzo Dio,
A tuo diletto consumato m’hai;
E scrisse all’ Amostante il caso rio,
Dicendo: re di Persia, tu non sai,
Che quel, ch’ ha morto il gigante pagano,
E quel cb’ & teco, e sappi ch’ é Cristiano;

84

E qualche tradimento farti aspetta:
Da ora innanzi, se questo ti piace,
To vo’ di Marcovaldo far vendetta,
E far con teco a tuo modo la pace.
La lettera suggella, e manda in frelta.
All’ Amostante il caso assai dispiace,
Quando senti, come Cristiano ¢ quello,
Chiamandol traditor , ribaldo e fello.

85.

E la risposta faceva al Soldano,
Che vuol far pace, e triegua a ogni modo,
Pur che punito sia questo cristiano;
Cosi la pace si metteva in sodo.
Poi prese Orlando um giorno per la mano,
E disse: cavalier, sappi ch’io godo,
Ch’ i’ ho col gran Soldan la pace fatta,
E partirassi questa gente matta.

Orlando non pensava tradimento:
Disse che molto se ne rallegrava,
E di tal pace troppo era contento,
Dicendo: del tuo caso mi pesava ;
Or tutto alleggerito il cor mi sento.
Poi I' Amostante pel Soldan mandava,
E lui vi venne, ¢ montd presto in sella,
Per veder anco la fanciulla bella.
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§7.

Segretamente il trattato ordinato,
Di pigliare il Cristian preson partito,
Quando fia a letto, e non ara riparo;
E cosi fa tra loro stabilito:
Yenne la notte, al letto sen’ andaro,
Orlando alla sua camera n’ ¢ gito,
E disarmossi, e crede esser sicuro,

Ma non sapeva del suo mal futuro.
88

Quando pi fisso la notte dormia,
Una brigata 8’ armar di Pagani,
E un di questi la camera apria:
Corsongli addosso come lupi o cani:

Orlando a tempo non si risentia,

Che finalmente gli legar le mani,

E fu menato subito in prigione,

Sanza ascoltarlo, o dirgli Ia cagione.
89.

E dopo lui Terigi fu menato,
E messi poi -nel fondo d’ una torre,
Orlaado era di questo smemorato,
Per quel che fussi non si sapea apporre,
Che I’Amostante I’ avessi ingannalo;
Ma disse: ¢’ mi vorra la vila torre;
Come nell’ altro cantar vi fia detto,
L’ Angel di Dio vi tenga pel ciuffetto.

CANTO DRAINOTBRRZD

ARGOMENTO

Riposto a Carlo ¢l diadema in testa,
Partono Riccigrdetto, ed Uliviers
Col fier Rinaldo, l qual suona a tempesta
Sopra Marsilio rs ld tra gl’ Ibers:
Ma U un dell’ altro buon amico resta,
E a Saragozza spronanc § destrieri.
Rinaldo ¢ messo d’ amor sulle roste,
E a pro d’' Orlando corron per le poste.

1.
Vergine sacra d’ ogni bonta piena,

Madre di quel, per cui si canta Osanna,

Vergine pura, vergine serena,

Dammi la tua quotidiana manna,

Colla tua mano insino al fin mi mena

Di questa storia, ché 'l tempo ¢’ inganna,

E la vita, e la morte, e 'l mondo cieco,

Sicch’ io faccia ascoltar ciascun con meco.

3
La damigella con dolci parole

Con motti ben cogitali e soavi

Diceva al padre: cosi far si vuole,

E punir sempre i frodolenti e pravi;

Perd di questo caso non mi duole,

E v0’ che Jasci a me Llener le chiavi,

E governargli, e serrare ed aprire,

Accio che non ci possa igoun tradire.

3
Di questo I' Amostante s’ allegroe,

Che quell’ ufficio pigliassi la dama,

E le chiavi a costei raccomandoe;

Or questo & quel che la donzella brama:

Subito al conte Orlando sen’ andoe

Alla prigione, ed umilmente il chiama,

Dicendo: cavalier, di te mi pesa,

E cio¢ che vuoi, fard per tua difesa. .

A .

Orlando quanto pud, costei ringrazia,
E disse: dimmi, sai tu la cagione,
Perché il (uo padre in tal modo mi strazia,
E messo m’ ha di subito in prigione ?
Di questo fa per Dio mia voglia sazia,
Trammi di dubbio e di confusione :
E stu non mi puoi trar di questa torre,
Non mi lasciare almen la vila torre.
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5.
Rispose Chiariclla al paladino:

La cagion, che 'l mio padre {’ ha qui preso,
E che "I Soldano da un certo indovino,
Come tu sia Cristian, par ch’ abbi inteso,
Benché tu mostri d’ esser Saracino;
E perché del gigante tiensi offeso,
Ha fatto pace col Soldano, e saldo

Di vendicarsi del suo Marcovaldo.
6.

Ogni Cristian, ch’ uccide un Affricante,
Secondo nostra legge morir debbe:
Tu uccidesti adunque quel gigante,
La vita al nostro modo te n’ andrebbe:
Ma perch’ io t'ho gia eletto per mio amante,
Tolsi le chiavi, ché¢ di te m’increbbe;
E di morir non dubitare omai,

Ché tu se’ salvo, e libero sarai.
7.

Io ho tanto sentito ricordare
Quel cavalier, ch’ Orlando ¢ nominalo,
Che sue virta m’ han falto innamorare,

E per tuo amor non sarai abbandonalo;

Del nome tuo, di me ti puoi fidare,

Dimmel, baron, ch’ assai mi sara grato.

Orlando rispondea: gentil madama,

Io son colui, che Orlando il mondo chiama.
8.

Guarda dove condolto m’ ha fortuna,
Che appena crederrai ch’ io sia quel desso;
To mi parti’, né di mia gente alcuna
Volli, se non qui il mio scudiere appresso:
Ho cavalcato al sole, ed alla luna,

Ora il tuo padre a forza m’ ha qui messo;
Ma se pensato avessi tradimento,

Per lo mio Dio non mi meltea qui drento.
9.

A te mi raccomando, poi ch’ io sono
Dove (u vedi, e fa che’l mio destriere
Sia governato, e poi sempre ti dono
L’ anima, 'l cuore, e cid ch’¢ in mio potere;
E vo’ che 'ntenda ancor quel ch’ io ragiono:
Se tu potessi questo mio scudiere
In qualche modo di qui liberarlo,

Manderei per soccorso in Francia a Carlo.
10.

Non poté sofferir che piu parlassi
La damigella, udendo ch’ era Orlando;
Parve che’l cor nel pelto si schiantassi
Per gran dolcezza, e disse lacrimando:
Yo credo che Macon qua (i mandassi
Per mio amor sol, ma non so come o quando,
Ch¢ sempre desiato ho di vederti:
Ma in altro modo qui vorrei tenerti.

1.

§' io dovessi il mio padre far morire,
Colle mie proprie man, tu non morrai;
Amor comanda, ed io voglio ubbidire,
Che tu sia salvo, e salvo te n’ andrai:
Quando fia tempo ti saprd aprire,
E’l tuo caval, contento ne sarai,
E lo scudier fia franco ad ogni modo,
E che ta il mandi in Francia affermo e lodo.

1.

Poi ch’ ebbe Chiariella cosi detto,
Lasciava Orlando, e vanune al padre toslo,
E dicea: quel sergente poveretto
Si morra certo, che mi par disposto
Di non voler mangiar; come folletto
Gittato ha via cid ch’ i’ gli ho innanzi posto;
E colpa in ver non ci ha da’gnuna banda,
Ch’ ubbidir dee quel che’l signor comanda.

13.

Rlspose I’ Amostante: mandal via;
Se si morisse, e’ ci sare’ vergogna;
Fa che quell’ altro ben guardato sia,
Di questo non aremo altro che rogna.
Disse la dama: per la fede mia,
Ch’ io non so se farnetica o se sogna;
Quand’ io domando, e’ guata com’ un matto,
E non risponde, anco sta stupefatto.

E poi tornava alla pnglon ridendo,
E disse come il fatto era fornito;
Diceva Orlando con Terigi: intendo
Che presto insino a Carlo ne sia gito,
E che tu meni Vegliantin commendo,
E dica il caso com’ io son tradito
Dall’ Amostante, e truovomi in prigione,
E quel che slato ne sia la cagione.
15.

Cost a Rinaldo mio dirai ancora,
Ad Ulivieri, e futta nostra corte,
Ché mi soccorrin prima che qua mora,
Che tulti so poi piangerien tal morte.
Terigi si parti sanza dimora, i
Sella il cavallo, ed usci delle porte;
E tanto cavalcd per monte, e piano,

Che giunse ove non era Carlo Mano.
16.

Perché pensava a Parigi trovarlo,
Ma col suo Ganellone era a Pontieri;
Scnti come Rinaldo é fatto Carlo,
A lui n’ andava, e cosi a Ulivieri:
Rinaldo, come giugneva a guardario,
Subito pien fu di (risti pensieri;
Perch’ ¢’ piangeva si miseramente,
Che in modo alcun non potea dir niente.
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17
Grido Rimaldo: ch’ ¢ del mio cugino?

Tu debbi certo aver mala novella.

Allor Terigi quanto pud meschino

A gran fatica in tal modo favella:

L’ Amostante di Persia Saracino

L’ ha incarcerato, e guardal Chiariella,

Una sua figlia nobile e gradita,

Quale ha promesso campargh la vita,

Questo ¢ perch’ egll uccnse Marcovaldo,
Onde il Soldano aveva un negromante,
E che Cristian quel fussi intese saldo,
Che I’ avea morto; e fo’ coll’ Amestante
La pace, e’ patti il traditor ribaldo,
Che fussi preso il buon signor 4’ Angrante.
La notte tutt’ a due fammo legati,
E in un fondo di torre incarcerati.

19.

Orlando s’ accomanda a Carlo Magne,
A te, Rinaldo, o ver santa corona,
Al suo cognato, all’ amico, al compagno,
Prima che cosi perda la persona:
Vedi che di sudor tutto mi bagno,
Volato son, non come fa chi sprona,
Tanto ch’ ¥ son, come tu vedi, giunto;
Or tu se’ savio, e nlendn il caso appunto.

Alla sua vita tanto aﬂhlto @ gramo
Non fu Rinaldo quanto a questa volla,
E disse sospirando: che di’, Namo?
Ch’ i’ ho gia per dolor la mente stolta.
Quel savio vecchio disse: noi intendiamo,
§’ " ho questa imbasciata ben raccolta,
Ch’ aiutar ci bisogna Orlando presto;
Ora dird com’ io farei di questo.

]

Ogni altro aiuto, che lo ‘mperadore
E Ulivieri, al fin sarebbe vano,
Perché qui ¢ la forza, e ’l grande amore:
Direi che si mandassi a Carlo Mano,
E che ritorni all’ usato signore
Per la salute del popol cristiano:
E cid che tu vorrai contento fia,
E voi o’ andiate presto in Pagania.

.

Astolfo sia Gonfaloniere eletto,
Ché so che Carlo fia conlento a quello:
Per quel ch’ ba fatto a lui, e a Ricciardetto,
Gan sia sbandito all’ usalo e ribello.
Rinaldo appena aveva Namo detto,
Che disse: cosi posto sia il suggello.
Cosi da’ paladin fu posto in sodo,
E scrisse un brieve a Carlo in questo modo.

Yor. L. ’
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Perché se’ vecchio, io ¢ ho pur reverenzia,

E ’ncrescemi tu sia sl rimbambito, .
Che a Gan pur creda e la sua frodolenzia,
Che mille volte e piu ¢ ha gia tradito,
Sanza trovar I error suo penitenzia;
E per suo amor di corte m’ hai sbandito;
Astolfo e Ricciardetto a mille torti
Volesti uccider pe’ suoi ma’ conforti.
.

Degno saresti d’ ogni contumace,
Ma perché mio signor fusti gia tanto
To ti perdono, io fo con teco pace,
E’l tuo pristino imperio giusto e santo
Ti rendo e la corona, se ti piace,
I tuoi baroni, e I’ tuo regale ammanto,
La sedia tna, I’ antico, e degno scetro, .
Sanza piu ricercar del tempo addietro.

2.

Sappi ch’ Orlando ¢ preso in Pagania:
Vieni a Parigi tno liberameante;
Ed Ulivieri, ed io in compagnia
Soccorrer lo vogliam subitameate:
Astolfo tuo Gonfalonier qui fia,
Quel traditor non vo’ qua per niente;
Gallerana Reina @ riservata,
Come fu sempre, ¢ da tulti onorata.

6.

La leltera suggella, (; manda il messo,
Subito a Carlo Man si rappresenta;
Carlo fu lieto, e in ordine s’ ¢ messo,

Gan nel suo petto par ch’ assai duol senta:

Tornd a Parigi, e 'ncontro venne ad esso
Tutta la corle assai di cid contenta;
E (ulli I’ abbracciavan lacrimando,

E gran lamento si facea d’ Orlando. |
27.

Quivi piangeva il marchese Ulivieri,
Né riveder credea piu il suo cognato,
Piangeva Astolfo, e’l valoroso Uggieri,
E Salamon pareva smemoralo,

Piangeva Baldovino e Berlinghieri;

Ma il savio Namo ogouno ha confortato:
Rinaldo con solenne, e degno onore
Ripose in sedia il magno imperalore.

28

Poi misse al suo cavallo il fornimento,
Ed Ulivier con lui volle partire;
Terigi ¢’ asseltava in un momento,
E Ricciardetto disse: io v0’ venire,
Rinaldo, poi che vuol, ne fu contento,
Ognun pur si voleva proflerire;
Ma’l prenze non volle altri per compagno.
Cosl si dipartir da Carlo Magno,
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29.
E fecion sopravveste divisale,

E cavalcando per la Spagna, un giorno
Il Re Marsilio, e certe sue brigate
In un bel piano a cavallo scontrorno;
E con parole saracine ornate,
Come fur presso a lui lo salutorno.
Disse Marsilio al prenze: il tuo cavallo

Troppo a me piace, s’a me vuoi donallo.
30.

Questo mattin mi venne in visione,
Ch’ io guadagnavo si nobil destriere;
Se me lo doni, per lo lddio Macone
Tu mi trarrai fuor d’ uno stran pensiere,
Cioé di non aver meco quistione:
Perd fa’ gentilezza, cavaliere,
Ché pur s’ altro rimedio a cié non veggio,
Combatterollo, e tu n’ andrai col peggio.
3

Disse Rinaldo: ¢’ fu gia temporale,
Che si fussi il destrier di chi’l sognava;
Chi possedeva quella cosa tale,

Qual fusse, per quel sogno gliel lasciava;
Onde un borghese, non ti dico quale,
Un paio di buoi dormendo immaginava
D’ un’ suo vicin, che gli teneva cari,
E volevagli pur sanza danari.

32

Anzi voleva pagarlo di sogni;
Colui dicea: del mio gli comperai,
E cosi credo ch’ a te far bisogni,
Se non ch’ al fin sanz’ essi te 0’ andrai:
Mentre che par che in tal modo rampogni,
Si ragund dintorno gente assai,
E non sappiendo solver la quistione,

N’ andorno di concordia a Salamone.
a3

E Salamone, perch’ era sapiente,
Con questi due sen’ andd sopra un ponte,
E fevvi i buoi passar subitamente,

E poi si volse con allegra fronte;

A quel che gli sognod disse: pon mente,

Vedi tutte le lor fattezze prunte

Laggia nell’ acqua; e 1' ombra si vedea

Di que’ buoi, che colui sognati avea.
34.

Disse colui: ¢’ paion proprio i buoi,
Ch’io vidi: e Salomon rispose il saggio:
Tu che sognasti, togli che son tuoi;
Colui che li pagd de’ aver vanlaggio:
Non bisogna sognargli, che son suoi,
Cost sta la bilancia di paraggio:

Cosi dich’ io a te, nota, Pagano,
Che il mio cavallo arai sognalo invano:

33.
Se volessi altro dir, del campo piglia:
Questo destrier si sia di chi il gnadagna.
Il re Marsilio si fc’ maraviglia,
Disse: questo & da bosco, e da campagna,
Non ho nessun qui tra la mia famiglia,
Ch’ avessi tanto ardir, né in tutta Spagna,
Quanto ha costui, e mostra essere uom forte,
Poi gli rispose: oltre, io ti sfido a morte.
36.
Rinaldo non istette a parlar troppo,
Le redine gird del palalreno,
Poi ritornava, per dargli 4’ intoppo,
Facea tremare il ciel, non che ’l terreno,
Perché Baiardo non pareva zoppo:
Diceva alcun di maraviglia pieno:
Sarebbe questo del cristian Concilio,
Che cosi fiero va a trovar Marsilio?
37.
Quando Marsilio vide il cavaliere,
Fra s¢ diceva: aiutami, Macone,
Che poco val qui contro al suo potere
Allegar Trimegisto, o vuoi Platone;
La lancia abbassa, e pungeva il destrierc,
A mezzo il petto di Rinaldo pone:
E benché 1 colpo fussi ostico, e crudo,
Ruppesi in pezzi I aste nello scudo.
38,
Rinaldo alla visiera pose a quello,
E fece faor balzar tante faville,
Che tante mai non ne fe’ Mongibello;
Are’ quel colpo gittati giu mille:
L’ elmo rimbomba, ¢ ’ntronava il cervello;
E sanza fare al testo altre postille,
Marsilio rovind giu dell’ arcione,
E fu pur sogno il 'suo non visione.
39.
E disse: dimmi per la tua leanza,
Chi tu se’, cavalier, per cortesia,
Ché mai pidt vidi ad uom tanta possanza.
Disse Rinaldo: per la testa mia,
Io tel dird, perch’io non ho dottanza,
Non guardero s’ io sono in Pagania;
Sara, quel ch’ esser puo franco Pagano,
Sappi che 'l signor son da Montalbano.

40.
Ed alzd la visiera dell’ elmetto,

Per dimostrar, che non avea paura;
Disse il Pagano allor: per Macometto,
Ogni suo sforzo in te mostrd natura.
Dicea Rinaldo: e questo ¢ Ricciardetto,
Andiam cercando la nostra ventura;
Questo é Terigi d’ Orlando scudieri,
E questo ¢ il nos(ro famoso Ulivieri.
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o
Marsilio guarda questi compagnoni,

Disse: voi siele cosi (ravisali,
Voi mi paresie quattro ragazzoni,

Non vi conobbi, in modo siete armati;
Ben posson sicuri ir questi campioni,
E’ ci sara degli altri arreticati,
Che rimarranno a questa rete, stimo:
Dimmi ¢’ io son, Rinaldo, stato il primo?

4

Disse Rinaldo: il primo per mia fe,
Da poi che tu domandi, io ti rispondo,
E stato ¢ un buon principio un tanto re;
Ma qualcun altro ancor sara il secondo:
Or se tu vuoi il caval ch’ io-non ti die’,
Perché tanto il tuo nome suona al mondo
To tel dird, magnanima corona;
E poi soggiunse: e I’ arme e la persona.

It}

Marsilio era uom generoso, e discreto,
Molto gentil rispose, come saggio:
Yo non son ragazzin d’ andarti drieto.
§’io lo togliessi, io farei troppo oltraggio,
Perd che’l tuo valor non m’ ¢ segreto,
Ch’ io n’ ho vedalo a questa volta il saggio:
11 sogno & ver, ch’ acquistato ho il destriere,
Poi che mel dai, ma non sognai cadere.

4.

E vo', Rinaldo, una grazia mi faccia,
Che venga meco a starti a Siragozza
Co’ tuo’ compagni; e cid non ti dispiaccia,
Benché a te nostra terra parra sozza:
Né creder ch’ a Parigi si confaccia,
Dove ogni gentilezza si raccozza;
Pur qualche giorno ti dard diletto
Quant’ io potré, per lo DIO Macometto.

Rinaldo disse; tanta oortesla
Per nessun modo, re, confonder voglio,
Ma s’io t’ ho fallo al campo villania,
Di questo quanto posso or me ne doglio,
E dicone mia colpa o mia pazzia,
Che cosi far per certo mai non soglio:
Non ti conobbi allor, per mio Gesue.
Disse il Pagan; di cid non parlar piue.

48

Non i bisogna di ci6 scusa prendere,
Usanza ¢ di mostrar la tua prodezza,
E sempre non si pud di pari offendere;
Benchy’ io cadessi per la sua fierezza,

Io ue volevo in ogni modo scendere.
Rinaldo rise di tal geatilezza,

E disse: la risposta tua significa
Quanto la tua corona ¢ in sé¢ magnifica.

5.
Rimonl(o a caval Marsilio allora.

Cost Rinaldo, perché n’era sceso,

Come colui, che’suoi maggiori onora:

Marsilio per la man poi I’ ebbe preso,

E Ulivier volea pigliar ancora;

Ma Ulivier s’ é scusato e difeso:

E poi che i convenevoli falti hanno,

Inverso Siragozza se ne vaano.
8.

E dismontati al palazzo reale,
Marsilio sempre (enne per la mana
Rinaldo per le scale, e per le sale.

La sua figliuola, detta Luciana,
CR’ ogni altra di bellezza assai prevale,
Fecesi incontro benigna, ed umana,
E salutd Marsilio e’ suoi compagni
Con atli onesli e graziosi e magai.

49,

Né prima questa Rinaldo vedea,
Che si senti da uno stral nel core
Esser ferito, e con seco dicea:

Ben m’ hai condotto dove vuoi, Amore,

A Siragozza a veder questa Iddea,

Che piu che 'l sol m’ abbaglia di splendore;
E rispondeva al suo gentil saluto

Quel che gli parve che fussi dovato. .

Qaivi alcun giorno dlmor&r contenti,
Non domandar se Cupido galoppa
Di qua di 13 con suoi nuovi argomenti,
E la fanciulla serviva di coppa;
Rinaldo sempre ebbe gli occhi lucenti,
Alcuna volta con essi rintoppa:
Or queslo & quel che come zolfo, 0 esca
11 foco par che rinnalzi, ed accresca.

51.

Mentre che sono in tal consolazione:
Un messaggero al re Marsilio venne,
E geltasegli in terra ginocchione,

"E dice come un gran caso intervenne;

Che morti ha cinquecento o piu persone
Un gran caval co’ deati e colle penne,
Cl’ era sfrenato, e fa gia di Gisberto,

E parea un demone in un deserto.
52.

Noi savam cinquecento cavaglieri,
Diceva il messo, e giunti alla montagna,
Fummo assaliti da questo destrieri,

Non si potea fuggir per la campagna,
Missesi in mezzo fra’ tuoi cavalieri,
Non fu mai lupo arrabbiato, né cagns,
Che cosi morda, e divori, ed attosche,
Né anco i calci suoi paion di mosche.
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53.
To 'l vidi, o re Marsilio, rizzar dianzi,
Ed acostarsi a un Pagano a petto,
E poi menar delle zampe dinanzi;
Che pensi tu, che gli dessi un buffetto,
Da far cadergli del capo due schianzi?
E’ gli schiaccio le cervella, eI’ elmelto,
E balzd il capo piu di dieci braccia:
Pensa co’ pie’ di drieto s’ egli schiaccia.
58.
Se da in quel muro una coppia di calci,
E’ fara rovinar questo palagio;
To feci presto mazzo de’ miei salei,
Ché lo star quivi mi parve disagio,
Perd che contro a lui poche arme valci,
Tantfo superbo par, bravo, e malvagio,
Sanza pictd mi pareva Brinsse:
o mi fuggi’, che attorno andavon busse.
55 ‘

Ne¢ credo che vi sia campato un solo,
E 1 tuo nipote il vidi morir io,

Afflitto poveretto con gran duolo.

Quando Marsilio queste cose udio

Che cosi tristamente (anto stuolo

Vi fussi morto: o Macon nostro lddio,

Dicea piangendo, come lo consenti,

Che cosi sien distrutle le tue genti?
56.

Questi eran pur, Macon, de’ tuoi Pagani,
Che cosi morti son come tu vuoi;
Sarestu mai d’ accordo co’ Cristiani?
Ma se tu se’, ch’ arai ta fatto, poi
Che tutti sarem morti come cani?

Arai fatti morir gli amici tuoi,
Sarai tenuto al fin pur tu crudele,
Poi che fia spento il popol tuo fedele.

Rinaldo vide anlana bella
Dolersi con parole inzuccherate,
Verso Marsilio in tal modo favella:
Manda con meco delle tue brigate
Un, che m’ insegni questa bestia fella,
Non ti doler delle cose passate:
Que’ che son morti, Dio gli faccia sani,

Yedrai ch’ io F uccidro colle mie mani.
58.

Tra pazzi e pazzi, e bestie, ¢ bestia fla,
Cheé ¢’ ¢ ben di due gambe bestie ancora;
Forse a qualcuno uscira la paezia.

11 re Marsilio consenti allora,
Quantunque fare li par villania,
Che di Rinaldo suo gia s’ innamora:
E dettegli alla fine un suo valletto,
E Ulivier volle ire e Ricciardelto.

: 59.
Volevalo Marsilio accompagnare:
Rinaldo disse: io non voglio altro meco;
Se non che ancor Terigi volle andare,
Che sa ch’ egli & suo debito esser seco:
Vedevasi Rinaldo sfavillare:
Come volea colui ch’ & pinto cieco.
Dicea Marsilio: io prego il nostro Dio,
Che ¢ accompagni, car Rinaldo mio.

Rinaldo sene va verso il deserto,
E '] messaggier mostrd, dov’ e’ credea
Che sia il caval, beaché nol sappi cerlo;
Rinaldo allor di Baiardo scendea:
In questo il gran destrier si fa scoperto,
Che gia pel bosco sentiti gli avea:
Ma quel Pagan, come vide il cavallo,
Sopra un gran cerro termmo aspettalio;

Ed anco s’ arrecd su bene in vetta.
Disse Ulivier: per Dio tu mi par pratico,
A questo modo ogni animal s’ aspetta.
Disse il Pagano; egli ¢ pazzo e lunatico,
E so quel che sa far colla zampetta;
Questo & colpo di savio e di grammatico:
Sapré me’ dire come il fatto & ito
Al mio Signor, perd son qui salito.

(]

Ricciardetto, veggendo il Saracino,
Che come il ghiro s’ era innalberato,
Diceva: esser vorrebbe un orsacchino,
Che infin costi t’ avessi ritrovato.

Disse il Pagan: va pure a tuo cammino,

11 ginoco netto piace in ogai lato;

To temo il danno, el pentirsi da sezzo

Della vergogna, io mi vi sono avvezzo. '
63

Come Baiardo il caval bravo vede,
Non I'arebbon tenuto cento corde,
A guisa di battaglia lo richiede,
Corseli addosso, e tempestava e morde;
E I'uno e I'altro si levava in piede,
Parean le voglie lor del pari ingorde:
Chi anitrisce, chi soffia, e chi sbuffa;
E per due ore o pia durb la zuffa,

- Rinaldo un poco si stette a vedere,
Ma poi veggendo che 'l ginoco pur basta,
E che ©o’ morsi quel bravo destriere
E colle zampe Baiardo suo gaasta;
Dispose far un colpo a suo piacere;
E mentre che Baiardo pur contrasta,
Dette a quell’altro un pugno tra gli orecchi
Col guanto, tal che non ne vuol parecchi.
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65.
E cadde come fussi tramortito,
Baiardo si scostd, ch’ ebbe paura:
Gran pezzo stette il cavallo stordito,
Poi si riebbe, e tutto s’ assicura;
Rinaldo verso lui presto fa gito,
Prese la bocca alla mascella dura,
Missegli un morso ch’aveva recato,

E quel cavallo umile ¢ diventato.
[

Maravigliossi Terigi, e ' marchese,
Rinaldo sopra Baiardo monlava,
Né per la briglia il caval bravo prese,
Che come un pecorin drieto gli andava;
Il Saracin del cerro allora scese,
Ch’a gran fatica ancor s’ assicurava,
Teunendo sempre in cagnesco le ciglia,
E di Rinaldo avea gran maraviglia.

67

Per Siragozza faggiva la gente,
Come Rinaldo fu drento alla porta;
Ma quel caval sen’ andava umilmente: -
Fu la novella a Marsilio rapporta,
Venne a vedere: e la dama piacente
Di questo palafren gia si conforta:
E domandd con parole leggiadre,
Che gliel donassi Rinaldo e’l suo padre.

68

Rinaldo, che gli avea donato il core,
Ben poteva il caval donare a quella;
Trovossi an fornimento al corridore,
Rinaldo addosso gli pose la sella,

E lasciossi trattar dal suo signore,
Come si mugne una vil pecorella:
Poi vi montava, e preso in man la briglia,

Gli fe’ far cose, che fu maraviglia.
69

Un giorno ancora insieme dimoraro,
Ch’ amor pur lo tenea legato strelto:
Poi da Marsilion s’ accomiataro;
Marsilio consentirli fa costretto,
Quando senti d’ Orlando il caso amaro,
E ci6 ch’ aveva gli offerse in effetto:
La damigella sospird alquanto
Dinanzi al padre, ma poi fe’ gran pianto.
70.

Ed ogni giorno con seco piangea,
Ch’ era gia (utta di Rinaldo accesa;
Ventimila baron gli profferca
Dovunque egli volessi a sua difesa;
E ringraziata Rioaldo I’ avea,
E nel partir molto il suo cor palesa:
Quando fia tempo, disse, per lor mando,
E sempre, dama, a (¢ mi raccomando.

n.
Passoron tutla la Spagna costoro,
E arrivorno un giorno in un gran bosco,
Gente frovorno ch’ avean gran martoro;
Dicea Rinaldo: nessun ci conosco.
A se chiamava un vecchio barhassoro,
Ch’ era tutto turbato in viso e fosco;
E disse: in cortesia di’ la cagione,
Che voi parete pien d’ afflizione.
i)

Rispose il barbassor: tu lo saprai:
Perché si fanno qui questi lamenti;

Noi siam d’ una citti che tu vedrai

Tosto, che miglia non ¢’ & lunge venti:

Arna si chiama, come intenderai.

Tutti siamo scacciati, e malcontenti,

Sanza sperar che nulla ci conforti,

Se non che insieme piangiam mille torti.
7.

Nostro signor si chiama il re Vergaute,
Piu crudel uom, che forse al mondo sia,
Non crede in Cristo ¢ meno in Trevigaate:
Questo ribaldo per sua tirannia
Le nostre figlie ha tolte tutte quante,

Per isforzarle, e noi cacciati via;

Ed ognidi fa dare aspro martire

A quelle, che noa voglion consentire.
7

Rioaldo gli dispiacque (el matera,
Partissi, e seguitd la sua giornata,
E lascia il barbassor, che si dispera
Coll’ altra geate cosi sconsolata;
Alla citta 8’ appressa in sulla sera,
Verso la porta la briglia ha girata,
E disse andiamo a veder questo fatto:

Forse che far si potrebbe un bel tratto.
75.

Giunti alla terra, ad un oste n’ andorno,
Che tulto pien si mostrava d’ affanno;
Della cagion del fatto domandorno;

Costui contd del lor signor lo 'nganno,
Tanto che tutti si maravigliorno,
Come sofferto sia questo tiranno:
Venne la cena, e furono onorati,
E’lor cavalli e lor ben governati.

76.

Parve a Rinaldo I’ oste un uom da beme,
E' ncrebbeli, seatendo, una sua figlia
11 re Vergante ba tolto a forza, e tiene;

E diceva: oste, sare’ maraviglia,

8’ jo dessi al re Vergante tante pene,
Ch’ al popol tutto asciugassi le ciglia?
E cominciava ¥ oste a confortare:
Com’ io dir¢ nell’ altro mio cantare.
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CANTRO DREINOQUTARTO

————

ARGOMEBINTO

Vergante frustator delle donzelle
Resta gin d’un balcon precipitato

Da Rinaldo,

che fa cose piv belle,

Dopo che tutto un regno ha batteszato.
Un esercito grande ¢é sulle selle

Al soccorso d' Orlando destinato.

Col suo Rinaldo Luciana sciala,

E d’ un bel padiglion te lo regala.

1.

Padre del cielo, e re dell’ universo,
Sanza il qual non si muove in aria foglia,
Non mi lasciar perdulo ire a traverso,
Mentre ch’ ancora é pronta la mia voglia;
Poi che tu m’ hai cantando a verso a verso
Condotto infino al mezzo della soglia,
Colla tua man mi guida a salvamento
Infino al porto con tranquillo vento.

3

L’ oste rispose: chi la mia vendetta
Facessi, adorerei sempre per santo.
Disse Rinaldo: domattina aspelta,
E tutti a riposar ci andiamo intanto;
Come fia giorno, i destrier nostri asselfa,
Vedrai s' io dico il vero, o s’io mi vanto.
Cosi Rinaldo sen’ andava a letlo,

E fece, e riuscigli un bel concetto.
3

La matlina per tempo fu levato,

L’ oste i cavalli apparecchiati aveva,

E da costor non volle esser pagato,

Ma di sua poverta lor proffereva;
Guata Rinaldo e Ulivieri armato,

E molta ammirazion seco prendeva,
Che gli pareva ognun fiero ¢ gagliardo,
E Vegliantin vagheggiava e Baiardo.

4

Rinaldo sen’ andd verso il palazzo,
Al re montava il baron valoroso;
Era a vederlo (utlo il popolazzo:
Quivi sentiva un pianto doloroso
Delle donzelle: il re superbo e pazzo
Yide costoro, e tutlo disdegnoso:
Chi siete voi, domandava Ulivieri,
Cosi presuntuosi cavalieri?

Rinaldo gli rispose: la risposta
Fard io per costui che tu domandi;
E poi che presso alla sedia s’ accosta;
Disse: per certo di te fama spandi,
Non so come il ciel facci tanta sosta,
Ch’ a Belzebu giu in bocca non ti mandi;
Della tua tirannia, can traditore,
Dieci leghe lontan mi venne odore.

6.

Era la sala piena di Pagani,
Noa gli rispose alcun, ch’ avieno sdegno,
E divorato I’arien come cani )
Quel signor tristo, d’ ogni morte degno:
Rinaldo seguitd: colle mie mani
Per gastigarti sol, Vergante, vegno;
Ciriffo sono, e per divino effetto

Mi manda in questa parte Macomello.
7

Adultero, sfacciato, reo, ribaldo,
Crudo tiranno, iniquo, e scelerato,
Nato di tristo, e di superchio caldo;
Non pud pit il ciel patir tanto peccato,
Nel qual tu pure se’ ostinato e saldo,
Lussurioso, porco, svergognato,
Poltron, gaglioffo, poltroniere e vile,

Degno di star col ciacco nel porcile.
8

Dunque tu porti in testa la corona;
Va melliti una mitera, ghiottone,
Nimico d’ ogni legge giusta e buona,
In odio a Dio, al mondo, alle persone;
Ben verra la saetta, quando e’ tuona,
Perch’ ¢’ non paghi il sabato Macone,
E ’l fuoco eterno rigido e penace,
Lupo affamato, perfido, e rapace.
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9.

Non pensi tu che in ciel sia pit giuslizia,
Malfusso, ladro, strupalore, e mecco,
Fornicator, uom pien d’ ogni malizia,
Roffian, briccone, e sacrilego, e becco?
Non potrebbe scusar la tua tristizia
D’ una parola sol la voce d’ Ecco:

Tener le nobil donne saracine
Vergine e ’atatte per tue concubine!
10.

E batterle ognidi si aspramente!

Ch’io non so a chi pietd non ne venissi,

§’ alcuna pur di lor non ti consente,

E come il centro nou s’ apre e gli abissi.

Vergante uscito parea della mente,

Ognun tenea a Rinaldo gli occhi fissi,

E dicien molti: costui vien dal cielo,

Cheé cid che dice, ogni cosa & il Vangelo.
1

Non sapea che si dir Vergante; e tanto
Multiplico la furia e la tempesta,
Che Rinaldo lo prese dall’ un canto,
E la corona gli strappd di testa,

E tutto gli stracciod il reale ammanto:

Ognouno stava a veder quesla festa;

Poi lo portd tra quella genle pazza,

E ¢’ un balcon lo gittd in sulla piazza.
12,

Tutti color che I'avevon veduto
A gran furore sgomberan la sala,
Dicendo: da Macon questo é venuto,
Beato a chi potea trovar la scala.
Rinaldo come savio uom ed astuto,
Che le parole e I’ opere sue insala;
Subito andd dove le damigelle
Avea senlile batter meschinelle.

13,

E vide ch’ eran dispogliate ancora,
E totto il dosso vergheggialo avieno.
Parlissi, e del palagio usciva fora,

E vide"il popol d’ allegrezza pieno,
E come volentier ciascun I’ onora,
Che tutti riverenzia gli facieno:
Ed accostossi ov’ era alcun barone,

Poi comincid questa degna orazione.
1.

Quel vero Dio, che fece prima Adamo,
Poi pel peccalo suo volle morire,
Perché allo ’nferno dannati savamo,
E non si pud con ragion contraddire;
{ Benché alcun Saracin mi fe’ richiamo
Del vostro re) qui m’ ha fatto venire,
Per liberar non sol le figlie vostre,
Ma perché a gire a lui la via vi mostre.

15.

La qual voi avele per certo smarrita
Per lunghi tempi, e Macon falso e rio
Conoscerete dopo la partita;

Ma il mio Gesu benigno e giusto Dio
Per la sua carita, ch’é¢ infinita,
Perch’ egli & grazioso ¢ santo e pio,
Alluminar vi manda, e darvi segno,

Ch’ al fin v’ aspetta nel suo eternv regno.
16.

Non ha voluto comportar I’ oltraggio,
Che vi faceva il signor vostra a torto;
Questo esser debhe ad ogni savio un saggio
Di sua potenzia, poi ch’i’ I’ ho qui morto
Nella presenzia del suo baronaggio:

Da lui sol venne 1" aiuto e 'l conforto,
Lui mi die’ forza, che cosi facessi,

E fe’ che ignun non si contrapponessi.
17.

Lui vi spiro, potete intender certo,
Ch’ alla giustizia dar dovessi loco,
Pero che troppo I aveva sofferto;
Ed or, per trarvi dell’ eterno foco,
Vuol ch’io vi mostri il vostro errore aperto,
Nel qual cresciuti siele a poco a poco:
Perd tornate tutti al cristianesimo,

Ché non si puo in ciel ir sanza battesimo.
8. .

Finite le parole, il popol tutto
Cominciava a gridare ad una voce:
Sia benedetto chi il tiranno ba strullo,
Ch’ & stato a suoi suggetli tanto atroce;
E poi che de’ seguirne un maggior frutto,
Adoriam tufti quel che mori in croce;
Dicci il tuo nome, sol tutti preghiamo,

E poi per 1a tue man ci battezziamo.
19.

Che poi che morto hai 'l traditor ribaldo,
Vogliam per sempiterna tua memoria :
Un simulacro farti d’ oro saldo,

Dove sia disegnata questa istoria.

Rispose il prenze a tutti: io son Rinaldo

Da Montalban, che v’ ho dato vittoria,

Ed or v’ arreco I’ ulivo e la pace

Dal mio Gesi, che d’ adorar vi piace.
20.

Allora il popol comincio a gridare:
Viva Rinaldo, e viva il tuo Gesue;

Ognun qui t’ ha sentito ricordare
Gia mille volte per le virta tue.

E cosi cominciava a battezzare
Rinaldo alcun baron colle man sue;
Ognuno a’ pié suoi ginocchion si gelta,
E 'l primo voleva esser per la [relta.
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. .
In pochi di fur tulli battezzati.

L’ albergator, che ritenne costoro,

Quanto poteva piu gli ba ringraziati.

Questa novella senti il barbassoro,

E gli altri che Rinaldo avea trovati,

Alla cittd venien sanza dimoro;

E 'l barbassoro avea nome Balante,

E molto gaudio avea del re Vergante.
7.

Or chi vedessi quelle damigelle
Venirsi a battezzar divotamente,
E quanto allegre parevano e belle,
Di lor &’ innamorrebbe certamente:
Elle parien del ciel le prime stelle,
Le madri ¢’ padri ognun n’ era gaudente;
Gran festa si facea per la cittade,
E le castella e I’ altre sue contrade.

23.
Il barbassoro della gran foresta

Diceva al prenze: quanto ti so grado,
Ch’ a quel ribaldo rompesti la testa;
Sappi ch’ io son di nobil parentado,
Ogni cosa sia tuo ch’ é in mia potesta.
Dicea Rinaldo: intender mi fia a grado,
Questa citld quanti uomini farebbe

Da portar arme qual si converrebbe.
2%.

Rispose il barbassoro: questa terra
Ha solto sé cinque altre gran cittate,
Centomila pagan saran da guerra,
Sanza molte castella, e le villate;

To 50 che la mia linguna in ¢id non erra,
Ma tu potrai veder le schiere armate.
Rinaldo, udendo cid che quel dicea,

A Gesu Cristo grazie ne rendea.
35.

E stettesi alcan giorno a riposare
Rinaldo ¢’ suoi compagni allegramente;
11 popol lo voleva incoronare,

Ma Rinaldo non volle per niente,
Dicendo: in liberta vi vo’ lasciare,
Il signor vostro ¢ Cristo onnipotente:
Poi quando un tratto vide tempo, ed agio,
1 popol ragund tutto al palagio.

20

E ragunato, fece parlamento,
E disse: or che di voi fidar mi posso,
fo vo' che voi intendiate a compimento,
Per che cagion di Parigi son mosso,
E perch’ io vivo nel cuor malcontento,
D’ un peso che mi grava insino all’ 0sso:
L’ Amostante di Persia ha imprigionato
11 mio cugin, ch’ Orlando & nominato.

27.

Yorrei che mi facessi compagnia,
Tanto ch’ Orlando mio si riavessi.
Poi che finita fa la diceria,
Fu commesso a Balante che dicessi,
E che per parte della baronia,
Cid che chiedea Rinaldo gli offeressi:
Allor Balante ritto si levoe,

E come savio a parlar comincioe.
8.

Rinaldo, poi che liberati ci bai
Da Macon, da Vergante, e dallo 'nferno,
Non pensi tu che noi siam tutti omai
Sempre tuo’ servi e schiavi in sempiterno?
Cid che domandi, a tuo piacere arai,
Ed ora e sempre, vivendo in eterno:
Faccisi toslo come vuoi la ‘mpresa,
Ché di tal cosa a tutti assan ne pesa.

Rinaldo ringraziava tutll quanti,
E poi per tutli i paesi mandava
Subitamente messaggieri, e fanti,
E molta gente tosto &’ ordinava;
Vennono a corte a Rinaldo davanti.
In men d'un mese vi si raccozzava
Novantamila cavalieri armati,

1 E tutti in guerra ben dlsclphnau

E poi vi venne due glgantl fieri,
Con diecimila armati in sull’ arcione,
In punto ben di cid, che fa mestieri,
Che rinnegato avien tutti Macone,

E servivon Rinaldo volentieri
L’ uno e I’ altro gigante o torrione;
De’ quali aveva I’ un nome Corante,
E I’ altro s’ appellava Liorgaate.

31

Costui, che molto amd gia il suo Signore,
Poi che vide Rinaldo che I’ ha morto,
Non poté far non si turbassi il core,

E disse con Balante: e’ mori a torto;

E perché io fui suo amico e servidore,

Malvolentier quest oltraggio comporto,

Né posso far ch’io non ne pigli sdegno:

Per la mia nova fe con voi non vegno.
33.

Disse Rinaldo: ¢’ sara forse il vero,
Che meco non verrai, come tu hai detlo,
E morto resterai, gigante fiero,

i Che tu non credi in Cristo o in Macometto.

Era il gigante superbo, e leggiero,
E disse: 8’ io ti piglio pel ciuffetto,
lo ti fard sentir ch’io son gigante,
E forse vendicalo fia Vergante.
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.
La poca pazienzia s’ accozzoe

Di Rinaldo el gigante appunto bene :

Rinaldo )a sua spada fuor tiroe,

Ed una punta crivellando viene:

Tanto che in mezzo il petto gliel cacciog,

E riuscl di drieto per le rene:

Non poté Liorgante alzar la mazza,

Che come un pollo morto giu stramazza;

3

E parve che cadessi una gran torre.
La geate corse a si fatto romore,
E domandava ognun che quivi corre:
Che vuol dir questo? e 'nleso poi il tenore,
Dicevan tulti: €’ non vi si pud apporre,
Poi che Vergante amava il traditore,
E dicea che fu a torto il di ammazzato;
Cosi Rinaldo assai fu commendato.
35.
Poi col consiglio del savio Balante
Rinaldo a Siragozza un messo manga
A Luciana famosa, e prestante,
E quante piti potea si raccomanda,
Che venga presto con sue genle avanle,
E di tal cosa romor non ispanda;
Che si ricordi quel ch’ella ha promesso:
E in pochi giorni compariva il messo.
36

E Luciana il vide voleatieri,
E disse al padre quel che scrive il prenze,
Disse Marsilio® che i tuo’ cavalieri
Ta metia in ponto e tutte tue potenze,
Ch’ io ard sempre in tulli i miei pensieri
Rinaldo nostro e sue magnificenze;
Troppo mi piacquon I’ opre sue leggiadre:
E cost in punto si misson le squadre.

87

Diceva Luciana: io voglio ancora,
Che mi conceda che con essi vada,
E se per me il tuo sangue non si onora,
Non mi Jasciar mai pia portar la spada;
Ma questa & quella volta che rinfiora.
Disse Marsilio: fa come { aggrada,
Pur che si faccia piacere a Rinaldo,

Che di servirlo son piu di te caldo.
38

Diceva Ia fanciulla a Balugante:
O Balugante, io vo’ che meco vegna
Con questa gente ch’ io meno in Levante,
Accid che sia quest’ opera piu degoa.
Egli rispose: pel mio Trivigante
Volentier ne verrd solto tua insegna.
Cos) furao ordinati prestamente
Ventimila a caval di buona gente.

Yor. L.

39,

Cosi la dama da Marsilione
Si diparti co’ cavalieri armati,
E per iusegna unel suo goofalone
Eron due cori insieme incatenati;
E portd seco un ricco padiglione,
Del qual saranno assai maravigliati,
Ché non si vide mai simile a quello,

Tanto era lavorato ricco e bello.
40

E ’n pochi giorni volava la fama
Al prenze, come vien la damigella;
Subitamente molti baron chiama,
E fece i principal montare in sella,
E cosi incontro n’ andarno alla dama:
Rinaldo come appariva la stella,
Dicea: rinato é Crislo veramente,
Ch' apparita ¢ la stella in Oriente.

it

113

Giunse la donna, e ’n' terra é dismoutata;

Della qual cosa Rinaldo si duole,
Che la sua gentilezza & superata;
Dismonta presto, e con destre parole
Si scusa, e parte la fanciulla guata,
Come sta fissa I’ aquila nel sole,

E dei pensar che la dama il salata,

E che rispose: ta sia ben venuta.
I

Rimontati a caval, tulti n’ andorno
Nella citta con festa e con onore;

E poi ch’ al gran palazzo dismontorno,
Disse 1a dama: o mio caro Signore,
o ¢’ ho arrecato un padiglion adorno,
11 qual sempre terrai per lo mio amore
Colle sue man 1’ ha fatto Luciana,
Contesto d’ oro e seta soriana.

.

E fecelo spiegare in sua presenzia:
Quando Rinaldo il padiglion vedea,
Maravigliossi di tanta eccellenzia,
E disse: certo io non so quale Iddea
Avessi fatta tal magnificenzia,
Se fussi Palla; e grazia gli rendea,
Dicendo: per tuo amor tal padiglione
Sempre terrd, ché cosi vuol ragione.

.

Egli era in questo modo divisato.
In sulla sala magna fu disteso,
In quattro parte, ov’ era figurato
Quattro elimenti, e’] primo pare acceso,
Ch’ era per modo ad arte lavorato,
Che si sare’ per vero foco inteso,
Pien di faville e raggi flammeggianti,
Cl’ ognuno abbaglia che gli sta davanti.
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15.
Quivi cran certi carbonchi, e rubini,

{:he campeggiavan ben con quel colore,

Certi balasci ¢ granati si fini,

Che in ogni parte rendeva splendore :

Quivi eran Cherubini, e Serafini,

Come ¢ ncl foco dello eterno amore:

Quivi ¢ la salamandra ancor nel foco,

Che si godea contenta in festa e 'n gioco.

46.

Nella seconda parte & I’ Aer puro,
Azzurro tutto, ¢t ciel con ogni stella,

La luna, e’l Sole, ¢ Venere, e Mercuro,
E Giove appresso, ¢ Valcan che martella;
Saturno, e Marte in aspetlto piu duro,
Dodici segni, ed ogni cosa bella:
Che tutto non ¢ tempo a raccontare,
Poi gli uccei solto si vedean volare.

1.

L’ aquila in alto con sue rolc andava
Guardando fisso il sol, com’ clla & avvezza,
Tanto che il sol le penne gli abbrucciava,
E rovinava in mar giu dell’ allezza;

Quivi di nuove penne s’ adornava,
E riprendeva poi sua giovinezza:
E la nuova fenice, come suole,

Porlava il nido alla casa del sole.
48

Ed avea tollo incenso ¢ mirra prima,
E cassia, e nardo, e balsamo, ed amomo,
Ed arsa, e poi rinata in sulla cima.

Qui ¢ il falcon salvatico, e quel domo,

E I'un par che i colombi molto opprima,
E I’ altro fa coll’ aghiron giu il tomo,
Quivi & I’ astor, col fagiano, e’l terzuolo,

Che drieto alla pernice studia il volo.
49.

Quisi cra lo sparvier, quivi la gazza,
Che par che si volessi innalberare,
E mentre che fuggia, forte schiamazza:
Quivi ¢ 1a lodoletta a volteggiare,
E drieto il suo nemico che I' ammazza;
E lo smeriglio si vede squillare
Di ciclo in terra, e la rondine ha innanzi,

E par che I’ uno all altro poco avanzi.
50.

Quivi si vede i gru volare a schiera,
E quel che va dinanzi par che gridi,
E I’ oche han fatto alla fila bandicra,
E come questi par che I’ una guidi:
Quivi ¢ la tortoletta a primavera,
E par che in verdi rami non s’ annidi,
Piu non ¢ allegri, e piu non s’ accompagni,
E sol nell’ acqua torbida si bagni.

51.
Quivi si cava il pellican del petto
11 sangue, e rende la vita a’ suoi figli:
Evvi lo slarno e la starna in sospetto,
Ch’ ogni uccel che la vede non la pigli;
E’l nibbio si vagheggia a suo dilelto,
Ad ogni mosca chiudendo gli artigli;
E gira I’ avoltoio, e I’ abuzzago,
E’l gheppio molto del vento par vago.
58

Ed anco il milion si va aggirando,
E la ghiandaia va facendo festa,
E la gazza marina vien gridando,
E scende in basso con molta tempesta;
E la cutretta la coda menando
Si vede, ¢ rizza la pupa la cresta:
Quivi si pasce di sogni il moscardo,
Perch’ ¢’ non ¢ come il fratel gagliardo.

53

11 picchio v’ era, e va volando a scosse,
Che’l comperd tre lire e poco un besso.
Perch’ ¢’ penso ch’ un pappagallo fosse,
Mandollo a Corsignan, poi non fu desso;
Tanto che Siena ha ancor le gote rosse:
Quivi ¢ il rigogoletto, ¢’l fico appresso,

E’1 pappagallo, quel ch’ & da dovero,
E il verde, e’lrosso,e’l bigio, e’ bianco, 1 nero.
54.
Gli stornelletti in frolta se ne vanno,
E tulli quanti in becco hanno I’ uliva,
Le mulacchie un tumulto in aria fauno:
La passer v’ & maliziosa, e calliva,
E par sol si dilelti di far danno:
E’l corbo come gia dell’ arca usciva:
Evvi il fatappio, ed evvi la cornacchia,
Che garre drieto agli altri uccelli, e gracchia.

55,

Quivi superbo si mostra il pagone,
E grida come gli occhi in terra abbassa,
Garzetlo, e I’ anitrella, e ’l grande ocione;
Quivi la quaglia, che pareva lassa,
Volando d’ una in altra regione:
Quivi ¢ I’ occa marina che’l mar passa,
L’ anitra bianca, ¢’l maragoun calarsi,
Parea che in giu volassin, per tuffarsi.

56

L”acceggia, la cicogna, e’l pagolino,
La gallinclla con variate piume,
L’ uccel santamaria v’ era e’l piombino;
E 1 bianco cigno, che dorme in sul fiume,
Parea che fussi alla morte vicino,
Pero canlassi come ¢ suo costume:
Quivi col gozzo e col gran becco aguzzo
Si vedea I’ anitroccolo, e lo struzzo.
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5.

Barattole, germani, e farciglioni,
Altri uccei d’ acqua, non saprei dir tanti,
Certi uccelletti , che si dice alcioni,
Che fanno al mar sentir lor nidi, e canti;
Altri uccellacei chiamalti griccioni,
Lungo sarebbe a cantar tutti quanti,
Che stan per fiunmi, per paduli, e laghi,
Perché de’ pesci e dell’ acqua son vaghi.

1l marin tordo, il bottacclo, el sassello,
La merla nera, e la merla acquaiola,
Poi la tortella, ¢ ’l frusone, e’l fanello,
E il lusignuol ch’ ha si dolce la gola;

11 zigolo, il bravieri, e 'I montanello,

Avelia, e capitorza, e sepaiuola,

Pincione, e nileragno, e pettirosso,

11 raperugiol, che mai intender posso.
59.

Quivi era la calandra, e’l calderino,

1l monaco ch’ & tutto rosso e nero,
E’1 calenzuol dorato, e il lucherino,
E I’ ortolano, e’l beccafico vero;
Infino al re delle siepe piccino,

La cingallegra, il lui, il capinero,
Pispola, codirosso, e codilungo,
E uno uccel che suol beccare il fango.

Rondoni e balestruccl eran per I’ aria,
Poi in altra parte si vedea soletta
La passer penserosa e solitaria,
Che sol con seco starsi si diletta,
A tutte I’ altre nature contraria;
Evvi il cuculio con sua malizietta,
Che mette I nova sue drento alla buca,

Della sua balia, che ¢ detta curaca.
6t.

11 pipistrello faceva stran volo,
E degli uccei notturni sbandeggiati
L’ allocco, il barbagianni, e I’ assiuolo,
Civetta, e gulo, e gli altri sventarati,
Non ne mancava al padiglione un solo,
Di que’ che fur nell’ arca numerati:
Ultimamente v’ ¢ il cameleone,

Benché alcun dice vi fussi il grifone.
62.

Vedeast in mezzo rilucente, e bella

Nella sua sedia Giunon coronata,

E Deiopeia, e I’ altre intorno a quella,
E molto dalle ninfe era onorata.

Eol parea che teniassi procella,

E che picchiassi la porta serrata,

E Noto, ed Aquilon gia fuori uscieno,
Ed Orion & ogui tempesta pieno.

.

Poi si vedeva Dedalo, che’l figlio
Avea smarrilo, e batteasi la fronte,
Che non credette al suo savio consiglio;
Vedesi il carro abbandonar Fetoate,
E’l fero scorpio mostrargli I’ artiglio,
E com’ ¢ par che in basso giu dismonte,
E la terra apre per I’ ardor la bocca,

E Giove il fulminava dalla rocca.
6.

La terza parte ¢ figurata al mare,

Quivi si vede scoprir la balena,

E far talvolta navili affondare,

E dolcemente cantar la sirena,

Che i naviganti ha fatti addormentare:
11 delfin v’ ¢ che mostrava la schiena,
E par ch’a’ marinai con questo insegni,
Che si provvegghin di salvar lor legni.

6s.

11 marin vecchio fuor dell’ acqua uscia,
E '] pesce rondin si vedea volare,

Ma il pesce tordo cosi non facia:

Vedeasi il cancro I ostrica ingannare,

E come il fuscelletto in bocca avia,

E poi che quella vedeva allargare,

E’ lo metteva nel fesso del guscio,

E poi v’ entrava a mangiarla per I’ uscio.
66.

Raggiata, e rombo, occhiata, e pesce cane,
La triglia, il ragno, il corvallo, e’l salmone,
Lo scorpio colle punte aspre e villane,
Ligusta, e soglia, orata, e storione ;

E’l polpo colle membra cosi strane,
E’1 muggin, colla trota, e col carpione,
Gambero, e nicchio, e calcinello, e seppia,
E sgombero, e morena, e scarza, e cheppia.
67.
E tooni si vedien pigliare a schiere,
E cornioletti, e lamprede, ¢ sardelle,
E altri pesci di tante maniere,
Che dir non puossi con cento favelle,
Per fiumi, e laghi, e diverse peschiere;
Perd che son piu i pesci che le stelle,
Anguille, e lucci, e tinche, e pesci persi:
Pensa che quivi potevon vedersi.
€s.

E che vi fuassi boncno, e barbio, e lasca,

Alefe finalmente v’ era scorlo,

E come sol dell’ acqua quel si pasca,

E tratto fuor di quella, parea morlo;
Vedevasi la manna, che giu casca,

E’l pesce per pigliarla stare accorto,

E come il pescator molto s’ affanni

Con rete, ed csca, ¢ con mille altri inganni.
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69,

Poi si vedea Neltunno col (ridente
Guardar con atti ammirativi, e schifi,
Quando prima Argo nel suo regno sente,
Che lo voleva a Colchi guidar Tifi;
Scilla abbaiar si sentia crudelmente,
E i mostri suoi digrignavano i grifi:
Vedeasi Teti, e vedevasi Ulisse ,
Come piu la che i segni &’ Ercol gisse.

70.

Cimoto e Triton placar la tempesta,
Glauco poi si vedeva ondeggiare,
Esaco afflitto con molta molesta
Cercando Esperia ancor sotl’ acqua andare;
Talvolta Galatea fuor trar la testa,
Che fe’ gia Polifemo innamorare:
Notavan per lo mar con ambe mane
Converse in niofe le nave troiane.

n.

Poi si vedeva nave in quantitate
Gir sopra I’ acqua, e molti legni strani,
Balnieri, grippi, e galeazze armate,
E brigantin, carovelle, e marrani,
Liuti, saettie, gonde spalmate,
E sopra fuste menarsi Je mani,
Battelli, e paliscarmi, e schifi e barche

D’ uomini, e merce, ¢ varie cose carche.
7.

L’ ultima parte toccava alla terra,
Quivi si vede tutte I’ erbe e piante,
E come il globo si ristringe, e serra,
E le citta famose tutte quante,
E gli animali, e come ciascun erra
Chi qua, chi la per Ponente e Levante,
Per Mezzogiorno, e chi per Tramontana,
Ogni fera domestica, e silvana.

7.

1l liofante parea molto grande
Calloso, e nero, e dinanzi d’ un pezzo,
E come quegli orecchi larghi spande,
E stende il grifo lungo, ch’ egli ha avvezzo
Pigliar con esso tutte le vivande.
E nol potea toccar se non un ghezzo;
Fuor della bocca gli uscivan due zanne,
Ch’ eron d’ avorio, e lunghe ben sei spanne.

7.

Evvi il lione, e’l dippo gli va drielo,
Evvi il caval famoso sanza freno,
E ¥ asinello ¢’l bue si mansueto,
E’]l mul che tutto par di vizj pieno;
Vedevasi il castor mollo discreto,
Che de’ suoi danni eletto aveva il meno,
E strappasi le membra genitale,
Veggendo il cacciator, per manco male.

75.
11 leopardo pareva sdegnato,

Perch’ € non prese in tre salti la preda,
E’l liocorno ¢ in grembo addormentato
D’ una fanciulla, e par ch’ egli conceda
Esser da questa tocco e pettinato;
Ma non si fidi all’ acqua, e non gli creda,
Se non vi metle il corno prima drento,

E se quel suda sta a vedere attento.
76.

Tutto bizzarro e pien di furia I’ orso,
E 'l lupo faor del bosco svergognato,
Gridato dalla gente e da’ can morso,
E 1 porco che nel fango & imbrodolato;
Quivi era il cavriuol che molto ba corso,
E poi s’ ¢ posto a ber tutto affannato:
E 'l cervio, che’l pastor che canta aspetta,

Infin che I’ altro intanto lo saetta.
T

E’l bufol che ne va preso pel naso,
E la capretta, e I’ umil pecorella,
Ch’ avea le poppe munte, e’l dosso raso;
La lepre paurosa, e meschinella
Par che si fugga, temendo ogui caso:
Quivi era il dromedario, e la cammella,
Che collo scrigno mansueta e doma

Lasciava ginocchion porsi la soma.
78.

La volpe maliziosa era a vedere,
E’l can pareva fedele e leale;
Evvi il coniglio, e scherza a suo piacere,
Molto sentacchio pareva il cinghiale;
Poi si vedeva la damma e’l cerviere,
Che drieto al monte scorgea I’ animale:
Quivi era il tasso porco, e’l tasso cane,

Che si dormien per le lor buche, o tane.
79.

E lo spinoso; e I istrice pennuto,
E sopra il bucolin del topo il gatto,
Con molta pazienzia come astuto,
Tanto che netto riuscissi il tratto:
Bevero, ¢l ghir sonnolente e perduto;
E puzzola, e faina, e lo scoiatto:
Evvi la lontra, e va cercando il pesce,
Ed or sott’ acqua ed or sopra riesce.

80

Galto mammon, bertuccia, e babbuino,
Muso, camoscio, moscado, ¢ zibbetto,
La donnoletta, e’] pulito ermellino,
Che parea tutto bianco e puro e netto;
La martora si sta col zibellino,
Eravi il vaio, e stavasi soletto,
E molto bello e candido il lattizio;
Ed altre fiere poi piene di vizio.
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8t.
La lonza maculata, e la pantera,
E 'l drago cb’ avea morto il liofante,
E nel cadergli addosso quella fera,
Aveva ucciso lui come ignorante,
Che del faturo accorto gia non s’era:
Evvi il serpente superbo, arrogante,
Che fiammeggiava fuoco per la bocca,
E col suo fiato attosca cid che tocca.
8.

E’l cocodrillo avea I'uom prima morto,
Poi lo piangeva, pien d’ inganni, e froda;
E’1 tir ch’ avea lo ’ncantatore scotto,
Accio che le parole sue non oda,
Aveva I uno orecchio in terra porto,
E Y altro s’ ha turato colla coda:

Poi si vedra col fero sguardo e fischio
Uccider chi il guardava il basalischio.
83.

Con selte capi I’idra, e la cerastra,
La vippera scoppiar nel partorire,

La serpe si vedea prudente e mastra

Tra sasso e sasso della scoglia uscire;

L’ aspide sordo, freddo piu che lastra,

Che colla coda voleva ferire:

La biscia, Ja cicigna, e poi il ramarro,

E molt’ altri serpenti ch’io non narro.
: 8s.

Jenna vediesi della sepultura
Cavare i morti rigida e feroce,

La qual si dice, che v’ ha posto cura,
Ch’ ella sa contraffar I’ umana voce;
La cientro colla faccia orrida, e scura,
E jacul tanto nel corso veloce,

E la farea crudel che per Libbia erra:

L’ ultima cosa ¢ la talpa softerra:
85,

Poi si vedeva andar pel mondo errando
Cerer dolente, misera e meschina,
E in ogni parte venia domandando,
$’ alcun veduto avessi Proserpina;
Dicendo: io I’ ho perduta, e non so quando;
E la fanciulla bella e peregrina
Vedevasi di rose e violette
Contesser vaghe e gentil grillandette:

86

Poi si vedea Pluton, che la rapia.
E cosi stava il padiglione adorno,
I carbonchi, e le gemme, ch’ egli avia,
Facean d’ oscura nolle parer giorno,
Tal che si bel mai piu vide Soria:
Trecento passi o piu girava intorno,
Le corde aveva e gli altri fornimenti
Di seta e &’ oro, e piu che’l sol lucenti.

87.
Non si potea saziar di mirar fiso
Rinaldo il padiglion, poi disse: certo
Questo fe’ Luciana in paradiso,
Noa fu giad Filomena in un deserto:
Né mai sara il mio cor da lei diviso,
E so che per me stesso cidé non merto;
Ma minor dono e di manco eccellenzia

Non si convicne a tua magnificenza.
88

Questo sempre terrd per lo tuo amore
Questo terrd sopra ogni cosa degno,
Questo terrd con singulare onore,
Questo terrd di tue virta per segno;
Questo terrd ch’ alberghera il mio cove,
Questo terrd, perché del tuo sia il pegno:
Questo terrd vivendo in sempiterno,

Questo terrd poi in cielo o pello inferno.
89.

Disse la dama: ascolta quel ch’io dico;
Io ti vorrei poter donare il sole,
E non sare’ hastanle a tasio amico;
11 tuo cor generoso come suole,
Si mostra pur magnalmo al modo antico.
Ma intender chi I’ ha fatto, il ver si vuole;
§’ io dissi Luciana, io presi errore,
Colle sue proprie man I’ ha fatto Amore.

90

Or qual sare’ quel cuor qui d’ adamante,
Di porfiro, o diaspro, o altra petra,
Che non s’ aprissi, o0 mutassi sembiante?
E’ traboccd gia I’ arco, e la faretra,
E le saette & amor tulte quante:
Volea pur dir, ma la voce s’ arretra,
Rinaldo qualche cosa alla donzella,

Ma non poté, che manca la favella.
9.

Ben s’ accorse colei, che era pur saggia,
Che per soperchio amor non rispondessi
E disse: sare’ io tanto selvaggia,
Ch’ a cosi degno amante non piacessi,
Perché mai tempo e luogo e modo accaggia?
E qual sare’ colei che nol facessi,
Salvando sempre e I’ onore, e la fama;
E ’ngrato é quel che non ama chi I’ ama.

2.

Rinaldo ringrazio pur finalmente
Delle parole grate ch’avea dette
Ultimamente la donba piacente,
Bench’ egli avessi al cor mille saette.
Fa commendato da tutta la gente
11 padiglione, e’'n camera si mette;
E cominciossi a trattar molte cose,
Che fien nell’ altro dir maravigliose.
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CANTO DEEINOQUINTRO

e —

ARGOMENTO

Rinaldo & in Persia con armata schiera,
E disfida a battaglia I’ Amostante :
Orlando da quel carcer, dov’ egli era,

E’ tratto allor da Chiarislla amante:
Egli e Rinaldo dal giorno alla sera

Si dan delle picchiate tante e tante;

E di Copardo per un tradimento

Presa ¢ la terra, e U’ Amostante & spento.

t.
Benigna maesta, vita superna,

Ch’allumi questo, e quell’ altro emispero,
Principio d’ ogni cosa santa eterna;
Donami grazia, che nel giusto impero
A’ tuoi pie’ santi I’ anima discerna,
Tanto ch’ io riconosca il falso e 'l vero,
E ’'nsino al fine il mio debole ingegno,
Ti priego, aiuti, se 'l mxo pnego ¢ degno.

Fecion consiglio Rmaldo, e Balante,
Che si movessi la gente cristiana,
E che s’ andassi a trovar I’ Amostante,
E cosl confermava Luciana:
Fu la novella in Persia in poco stante,
Che ne veniva gran furba pagana;
E I Amostante ancor non sapea scorto,
Che gente fussi, e che Vergante ¢ morto.

Partissi dunque centovenllmlla
Di gente valorosa, e fiera, e magna,
Per quel che I’ autor nostro compila,
Con que’ che Luciana avea di Spagna:
Né creder ch’egli andassino alla fila,
Coprieno i monti, il piano, e la campagna,
Tanto che sono in Persia capilati,

E presso alla citta tutti accampati.
‘.

Rinaldo che di e notte non soggiorna,
Per riavere il suo cugin perfetto,
Poi ch’ attendata fu la gente adorna,
All’ Amostante mando Ricciardetto,
Dicendo: a lui va presto, e qui ritorna
Colla risposta, e conchiudi in effetto,
Ch’ a corpo a corpo o pur campal battaglia
Subito fuor ne venghi alla schermaglia.

5.
E Ricciardetto andd come e’ g’ impose ,
E fece all’ Amostante la *mbasciata,
11 qual molto superbo a lui rispose,
Che non sa chi si sia questa brigata;
E molta maraviglia ha di tai cose,
Che la corona sua sempre onorata
Combatter non ¢ usa mai in Levante
Con qualche vile Arcaito 0 Ammirante,
o.
Che truovi uom simigliante a sua corona,
E poi verra di fuor comunch’ ¢’ vuole
A corpo a corpo a provar sua persona;
Ma di campal battaglix assai si duole
Sanza giusta cagion lecita o buona ;
E poi soggiunse ancor queste parole:
Se tu non fussi messaggier mandato,

Colle mie man so ch’ io ' arei impiccato.
7.

Non lascio per amor, ma per vergogna,
A quel che t' ha mandato fa risposta;
Domandal s’ egli ¢ desto, o pur se sogna,
Ché¢ molto pazza fa la sua proposta:

Né & aspettar qui altro ti bisogna,
Questo ti basti, e vattene a tua posta.
Ma Ricciardetto non fu paziente,

E cosi disse dlsdegnosamente.

Se conoscessi ben chl a te mi manda,
Nol chiameresti Arcaito per certo,
E pazza non terresti sua domanda;
Ma si conosce il tuo vil core aperto :
Sappi che stu se’ re da questa banda,
Quand’ io ¢’ avessi pur molto sofferto,
O Amostante vil, superbo e sciocco,
Il mio signore acquistato ha il Murrocco.
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9.
E di Carrara ¢ d’Arna ¢é coronato,
E molli altri reami tiene al mondo,
E non sarebbe Marle biasimato
Combatter con tal uom si rubicondo.
L’ Amostante veggendol furiato,
Rispose: in altro modo ti rispondo;
Ritorna al tuo signor, che ti mandoe,

E di’ cb’ un gran baron gli manderoe.
10.

Ricciardetto tornd nel campo tosto.
E disse come il fatto era seguito,
E quel che I’ Amostante gli ha risposto.
Lasciam costor posarsi un poco al lito,
Ché ’l messo ha falto quel che gli fu imposto;
Torniamo all’ Amostante sbigottito,
Che non sapea che farsi, e sia sospeso,
E di tal caso avea nel cuor gran peso.

1

Veggendol cosi aflitto Chiariella
Diceva: io ci conosco un buon rimedio,
Tu sai che 'l miglior uom che monti in sella
Si dice ch’ & Orlando; ond’ io piu a tedio
Non ti terrd diceva la donzella,

Poi che ta se’ condotto a questo assedio;

Sappi che quel che tu tieni in prigione,

11 conte Orlando &, figliuol di Milone.
13,

E credo che fara sol per mio amore
Cio ch’ io vorro, ché cosi m’ ha promesso
Piu e pia volte, ch’ io gli bo fatto onore
Sempre dal di che in carcere fu messo.
Subito crebbe all' Amostante il core ,

E disse: pud Macon far che sia desso:
Troppo mi piace, tu I'abbi onorato,
Ché 'l ciel per nostro ben I'tha riservato.

Ma vo’ che mi prometla ritornarsi,
Finita la battaglia, poi in prigione,

Che '] gran Soldan potre’ meco adirarsi,
Che sai ch’io ’l presi a sua contemplazione:
E qualche modo poi potre’ trovarsi
Per questo mezzo alla sua salvazione.
Chiariella ad Orlando n’ andé presto,
E & ogni cosa gli chiosava il testo.

14,

Se tu volessi per mio amore, Orlando,
Combatter con costui che vuol baltaglia,
Questo servigio io lo verro scultando
Nel cor per sempre, se Macon mi vaglia;
Jo te ne priego, io mi ti raccomando,
Un destrier ti dard coperto a maglia.
Rispose Orlando: sia quel che ti piace,
Meglio ¢ morir che stare in contumace.

15.
Ah, disse Chiariella, é questo quello
Ch’ io " ho promesso mille volte e mille ?
Tu m’ hai passato il cor con un coltello :
Io verro, dico, queste porte a aprille,
Come a te fia in piacer, signor mio bello;
Ma sol per ricoprir molte faville,
Carlo aspettavo che di qua passassi,

Acciod che piu sicuro il fatto andassi.
16.

Non ti curar prometter ritornarti
Nella prigion, poi che 'l mio padre vuole,
Ch’ io verro, per Macone, a liberarti,
Prima che molti di s’ asconda il sole;
Io vo’ il destrier , e I’ arme apparecchiarti.
Cosl furon finite le parole,
E di prigione Orlando ¢ liberato,
E innanzi all’ Amostante appresentato.
17.
L’Amostante I’abbraccia umilemente,
E quanto puo del suo fallir si scusa,
E se gli ha fatto oltraggio, che si pente,
11 gran Soldan di cid ne ’ncolpa e accusa;
E che per far la pace il fe’ vilmente,
Come per suo miglior talvolta s’ usa,
E lecito operare era ogni ingegno
E tradimento, per salvar sé e 'l regno.
18

Orlando come savio fu countento,
E disse: per amor della tua figlia
Faro sol quel che ti fia in piacimento,
Ché cosi Chiariella mi consiglia;
Ché so che sanza lei morivo a stento,
E ch’io sia vivo, mi par maraviglia:
Armossi tutto innanzi al re pagano,

E Chiariella I'armé di sua mano.
19.

Come fu armato, salté in sul destrieri,
E Chiariella gli fe’compagnia
Armata con trecento cavalieri:
Cosi dall’ Amoslante si partia,
Verso dell’oste pigliava il sentieri.
Come Rinaldo apparir lo vedia,
Che stava attento armato al padiglione,

Subitamente montava in arcione.
20.

E Luciana anche lui avea armato,
E datogli il destrier, che gli donoe
A Siragozza, e poi I’ ha accompagnato,
E molti cavalier seco menoe:
Adunque il giuoco é molto pareggiato,
E cosi inverso Orlando sen’ andoe
Rinaldo, e salutd cortesemente,
E la risposta fu similemente.
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21.

Ma I'uno e I'altro quanto pué s’ingegna
Non essere alla voce conosciuto,
Accio ch’ al suo disegno ognun pervegna;
Dicea Rinaldo dopo il suo saluto:
Io credo, cavalier, ch’ al campo vegna,
Per far coll’arme in man quel ch’ ¢ dovuto;
Piglia del campo, ognun mostri sua forza,

E volson I’ uno a poggia, e I altro a orza.
2

Orlando volse con tan(a destrezza,
Nel dipartirsi al suo caval la briglia,
Che non si vide mai tal gentilezza;
E Luciana affissava le ciglia,
Parvegli un atto di molta prodezza;
Ma Chiariella con seco bisbiglia:
Questo ¢ pur quel, che ’l mondo grida certo,

Nell' arme tanto valoroso e sperto.
23

Rivoltava il destrier Rinaldo prima,
Comincia al modo usato a furiare:
Orlando che sia volto anco si stima,

Subilo in drieto lo venne a trovare;

Ma non potre’ qui dir prosa, né rima,
Qual sia il valor ch’ ognuno usa mostrare:
Se Annibal parea I'un, J’ altro & Marcello,

Se I’ un volava e I’ altro & un uccello.
2.

E si vedea sol polvere e faville.

Non credo ch’ a veder fussi piu degno
Alla citta famosa Ettorre e Achille:
Ognun di grande ardir mostrava segno:
Ma che bisugna far tante postille,
O dar per fede a chi nol crede il pegno?
Non son costor de’ Paladin di Francia
1 wiglior cavalier che portin lancia?

25.

Le lance si spezzorno parimente
Sopra gli scudi, e’ destrier via passorno,
Conte folgore va molto fervente,

Poi colle spade a ferirsi tornorno;
Or quivi s’ accosté tutta la gente,
Quivi la zuffa insieme rappiccorno.

Era venuto a vedere il gigante

" Con Luciana, chiamato Corante.
26.

E sfava in pié come un pilastro saldo,
A veder di costor la gran tempesta:

E Luciana avea messo a Rinaldo
Indosso una leggiadra sopravvesta:
Orlando, ch’ era insuperbito e caldo
Con Durlindana avea stampata questa;
E Luciana si doleva a morte,

Dicendo: mai non vidi uom tanto forte.

37.

Egli eran I'uno e I altro si inflammati
Rinaldo e 'l conte Orlando, che I’ un !’ altro
Non iscorgea, tant’ erano infiammati;
Né si vedea vantaggio all’ uno o I’ altro;
Ferivansi co’ brandi si infiammati,

Che nel colpirsi dicea I' uno all* altro,

Aiutati da questo, can malfusso;

E detto questo, si sentiva il busso.
28.

Rinaldo dette un colpo al conte Orlando
Sopra il cimier, che gliel fece seatire.
Frusberta, che ne venne giu fischiando,
Non ebbe alla sua vita un tal martire;
E ’nsino in sulla groppa vien piegando,
E disse: o Dio, non mi lasciar morire,
Aiutami tu, Vergin benedetta;

E 'l me’ che pud nell’ arme si rassetta.
29.

E trasse con tant’ ira Durlindana
Al prenze, che lo gianse in sull’ elmetto,
11 qual sond che parve una campana,

E con fatica alla percossa ha retto;

Ed ogni cosa vide Luciana, :

Tanto ch’ell’ ebbe del colpo sospetto,

Che ’nsino al collo del destrier piegossi

Rinaldo, tal ch’a gran pena rizzossi.
30.

Non arebbe peré voluti tre

Ch’ uscito sare’ fuor del seminato:

Pur si riebbe, e ritornava in sé,

E 1 brando i crini al cavallo ha {rovato;
Sicché due parte del collo gli f&,

E ’'nsieme con Rinaldo ¢ rovinato:

Grido Rinaldo al conte: traditore,

Ta I’ uccidesti per vilta di core.

3t.

Rispose Orlando: traditore, o vile

Non fu’ mai reputato alla mia vita,
Ma sempre in verita baron gentile;
Or se mi venne la mazza fallita,

E’ me ne 'ncresce, e perd parlo umile:
Ma innanzi che da me facci partita,
To ti faro disdir quel che tu hai delto;
E poi saltd del suo caval di netto.

31

E cominciorno piti aspra battaglia,
Che si vedessi mai tra due baroni:

Lo scudo in pezzi I' uno e I’ altro taglia:
Non cavalier parieno, anzi dragoni,

E benché regga la piastra e la maglia,
Pe’ colpi spesso cadean ginocchioni;

E I’ uno e I' altro soffiava e sbuffava;
Com’ un lione o altra fera brava.
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3.
Dannesi punte, dannosi fendenti,
Dannosi stramazzon, danuo rovesci,
Fannosi batter drento all’ elmo i denti,
Frugano in modo da sbucare i pesci
Alcuna volta co’ brandi taglienti,
Accid che meglio il disegno riesci,
Raddoppia il colpo I’ uno all’ altro, e piomba,
E I’ aria e 'l cielo e la terra rimbomba.

34.

Rinaldo un tratto Frusherta riserra,
Per dare al conte Orlando in salla testa;
Orlando si scostd, donde il brando erra,
E cadde in basso con tanta tempesta,
Che si ficcd piu d’ un braccio solterra:
Pensa se fatto gli avrebbe la festa,

E se fu grande il furore e la rabbia,
Ch’ appena par che la spada riabbia.

Orlando allor se gli scaglmva addosso,
E grida: or potre’ io, come tu vedi,
Tagliarti colla spada infino all’ 0sso;
Poi che tu ha’ confitto il brando a’ piedi:
Ma basta che tu intenda sol ch’ jo posso,
Ch’ io non son traditor, come tu credi.
Disse Rinaldo: ogni ragion haij tue,
E che sia traditor mai dird piue.

38.

Era gia sera, ¢ 1 sol verso la Spagna
Nell’ Ocean tuffava i suoi crin d’ oro,
E Chiariella graziosa e magna
Benignamente parlava a costoro:
Perché e’si fa gia bruna ogni campagna,
Ponete fine a si fatto martoro;
E per mio amor, cosi vo’ che si segua
Che venti di facciate insieme triegua.

ar.

E I’ uno e I’ altro rimase contento:
Diceva Chiariella; al mio parere,
Non vidi mai pii a uom tanto ardimento,
Né mai piu penso a’ miei giorni vedere,
Io triemo (utta, quando io mi rammento .
De’ colpi fatti e del vostro potere:
E perché tanta virtd si conservi,

Ho chiesto triegua, e vo’ che ognun I’ osservi.
38

Rinaldo si torné col suo Balante
Al padiglione, e la sua Luciana
Gli trasse I’ arme, ch’ avea messe avante.
Orlando torna alla cittd pagana:
E Chiariella disse all’ Amostante,
Che gli pareva oltre ogni cosa umana
Quel ch’ avea fatto in sua presenzia Orlando,
Dicendo: quanto so, tcl raccomando.

Yor. L.

39.

Orlando volle in prigion ritornarsi,
E rende Durlindana e I’ armadura,
E sta con Chiariella a ragionarsi.
Or ritorniamo al campo alla pianura.
Corante I’ altro giorno fece armarsi,
Dicendo: io intendo provar mia ventura;
Ed accostossi alle mura alla terra,

E mando a dir, che cercava di guerra.
40.

Aveva cinquecento scelti quello
De’ miglior, ch’ egli avessi nel suo campo,
Era montato in su’n un suo morcllo
Nato ¢’ alfana, e menava gran vampo,
Chiamando I’ Amostante tristo e fello,
Dicendo: contro me non arai scampo,
Né triegua, o pace, o palti, né concordia,
Ch’ uom non se’ degno di misericordia.

a

Erano usciti gia certi Pagani
Della citta col gigante alla mischia,
Ma tulti gli straziava come cani,
A qual le spalle, a chi il capo cincischia;
Colpi menando si aspri e villani,
Che per paura nessun piu §’ arrischia
A dieci braccia accostarsi alla mazza,

E bisognava con si fatta razza.
.

Chiariella senti che’l Saracino
A molti il capo ha schiaccialo com’ uova,
E fa fuggire il suo popol meschino;
Subito Orlando alla prigion ritruova,
E dice: a questa volta, paladino,
Aiutami, poi ch’ altro non mi giova;
Sappi ch’ egli & comparilo un gigante,
Ch’ ammazza ognun che se gli para avante.

A te ricorro come mlo refugio,
Che non mi lasci in questi casi stremi,
E’ debbe avere un poco il cervel bugio,
Ch’ ognun minaccia, e’l cicl non par che {emi,
E’ (i convien soccorrer sanza indugio,
Cheé tutto il popol nostro par che tremi,
E per paura ognun tornato ¢ drenlo,
Che del bastone hanno avuto spavento.

.

E’'n’ ha gia bastonati centinaia,
E trita lor le carni, i nervi e I’ ossa.
Rispose Orlando : sempre ove a te paia
La mia persona Chiariella, ¢ mossa ;
E so, che se m’ aspetta alla callaia,
Vedrai che la tua gente fia riscossa:
Fecesi I' arme trovare e’l cavallo,

' E Chiariella sua sol volle armallo:
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45.
E fece armare alquanti cavalieri:
Orlando disse volea poca gente;
Che lasci col gigante a lui i peasieri.
Armossi Chiariella incontanente,
E con Orlando montava a destrieri.
Anzi su vi sallé molto atlamente;
E 1 suo fratel, ch’ era ardito e gagliardo,
N’ andod con lei, ch’ avea nome Copardo.
46.
Era il gigante alla porta a aspeltare,
Vide costoro, e innanzi si facea,
Ma Chiariella, che’l vide accostare:
Io vo0’ con esso provarmi, dicea,
Se questa grazia Orlando mi vuoi fare.
Orlando, ch’é contento rispondea.
Allor ]Ja dama va inverso il Pagano,
Che sen’ avvide, e prese un’ asta in mano.
4
Abbassa la sua lancia Chiariella,
E poi nel petto al giganle la spezza;
Ma non si mosse punto della sella
Per sua gran forza e per la sua grandezza,
E giunse nello scudo la donzella
Coll’ aste dura e con molta fierezza,
E facela cader fuor dell’ arcione,
Che mollo spiacque al ﬁglmol di Milone.

Corante la volea pngllar per braccio,
E come il lupo portarnela via:
Diceva Orlando: non gli dare impaccio,
Se tu la tocchi, per la fede mia,
Per mezzo il petto 1a spada ti caccio:
Oltre, gaglioffo pien di codardia,
Della tua gran vilta, per Dio m’ incresce,
Ed & ben ver ch’ ogni trista erba cresce.
4.
Non ti vergogni {u, donna si degna
Volerne via portar, can peccatore:
Ché in tulte quelle parte, ove il sol reguna,
Non ¢ donzella degna di pia onore?
Né vo’ che ’l suo cader tuo pregio tegna,
Ché fu difetto del suo corridore.
Disse il gigante: per Macon, ch’ io sono
Contento, e per prigione a e la dono.
50.

Orlando disse: tu mi pari or saggio,
Che quel che non puoi vender, vuoi don farne.
Se tu vedessi costei nel visaggio,
Diresti: cibo non ¢ da beccarne
Un uom si rozzo, rustico e selvaggio;
Ch’ io so che’ denti tuoi non son da starne.
Allor Copardo addosso a quel si getta,
Per far della sorella sua vendetta.

51.
E I’ uno e I’ altro una lancia pigliava,
E di concordia insieme si sfidaro;
Ma al fin Copardo in terra si trovava,
E resto prigionier sanza riparo:
Perché Corante ad Orlando parlava:
Che costui fia prigion tu intendi chiaro.
Cosl, per non opporsi alla ragione,
Copardo n’ andd preso al padiglione.
52

Disse il gigante: ed anco la donzella
mia prigion, ma non la vo’ contendere;
Perd ch’ io la gittai fuor della sella,
E s’io volessi, io te la farei rendere;
Ché tu dicesti, ch'io ti donai quella
Per questo, ch’io non la potevo veadere.
Orlando disse: sia come si vuole,

Coll’ arme arai costei, non con parole,
53.

Disse il gigante: disfidato sia,
Da poi che tu m’ hai tolto la mia preda,
Poi mi minacci, ¢ dimmi villania,
E credi per vilta te Ja conceda;
To t" ho donalo per mia cortesia
Questa donzella, e par che tu nol creda:
Orlando al suo caval la briglia volse,
Ed un’ arcata o piu del campo tolse.

54

Poi ritornava, per dargli la mancia,
E’] Saracin colla lancia s’ abbassa;
Ma'’l conte Orlando gli pose alla pancia,
E’] petto e’] cuore e le reni gli passa:
Due braccia o piu riusciva la lancia,

E parve allor rovinassi una massa:

Perché Corante abbandonava il freno,

E dette un vecchio colpo in sul terreno.
55,

Rinaldo al padiglione aveva detto,
Quando Copardo prigion fu menato,
Ch’ andassi tra le squadre a suo diletto,
Che gl’ increscea di tenerlo legalo;

E giurato gli avea per Macomelto,
Se dal gigante non é liberato ,
Rappresentarsi a ogni suo volere,
E va pel campo veggendo le schiere.

In questo tempo la novella viene,
Come Corante caduto era morto,
E che passato &l ferro per le schiene:
Ebbe di questo Rinaldo sconforto;
E volle chi I’ uccise intender bene,
Giurando vendicar si fatto torto:
E minacciava, e facea gran tagliata,
Comunch’ ¢’ fussi la triegua spirata.
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57

Copardo gia nel campo aveva inteso,
Come quest’ era d’ Orlando cogino;.
Perd veggendo Rinaldo si acceso,
Rispose: a me perdona, paladino,
Per quel ch’i’ ho da tua gente compreso;
La pace si fara con poco vino;
To ¢’ ho a dir cose, che i piaccranno,

E sia silenzio posto a tanto affanno.
58

Sappi che quel, ch’ ha combattuto teco,
E il conte Orlando, che prese dimora,
E a tua posta il menerd qui meco,

Per quello Dio che la mia gente adora:
Rinaldo, il di che combatté con seco,
Di sua gran forza ammirato era ancora,
E cominciossi tosto a ricordare,
Ch’ altri ch’ Orlando non poteva fare.

59.

E se non fasse la sorella mia,

Dicea Copardo, che s’ ¢ innamorata
Della sua fama e di sua gagliardia,
Sarebbe or ]a sua vita annichilata,
Perché il mio padre non lo conoscia;
Ma poi che vide la terra assediata,
Gli dette Chiariella per rimedio

Di liberarlo, per levar I assedio.
60

Ma per paura lo tien del Soldano,
E’ non gli da di partirsi licenzia;
Ma ta se’ qui or con armata mano,
To ti dard la citta in tua potenzia,
Tanto m’ incresce di tal caso slrano
D’ un uom si degno e di tanta eccellenzia:
La mia sorella tanto amor gli porta,
Ch’ a tradimento darenti una porta.

61.

Rinaldo, ch’ avea gia legato il core
Per gran dolcezza, abbracciava Copardo,
E disse: io sento gia tanto fervore
Del mio cugin, che tutto nel pelto arde;
So che tu parli con perfetlo amore,

Se bene alle parole tue riguardo:
E Chiariella, per la fede mia,
Si lodera della sua cortesia.

.

Al mio parer, ritoraa alla ciltate,

E di’ con Chiariella questo fatlo:
Quando fia (empo poi me 1’ avvisate,
Cl’ io so che riuscir ci debbe il tralto
Ch’ io mi confido nella tua bontate,
Sanza far teco altra convegna o patto:
E dettegli il cavallo e I’ armi sue,

E presto al padre suo dinanzi fae.

63.

L’ Amostante dicea: chi ¢ ha mandato?
Copardo disse: da me son fuggito.
Rispose I’ Amostante: tu hai fallalo;

Poi disse: forse & pur miglior partito,
Che non t’ avessi un giorno la impiccato.
Copardo a Chiariella sua n’ é ito,

E ogni cosa ragionorno insieme,

. E la fanciulla &’ allegrezza geme.
65

Erasi Orlando tornato in prigione,
Quel di ch’ al campo avea morto Corante:
La damigella fe’ conclusione
Di tradir la sua patria e I’ Amostante,
E rinnegar con questo anco Macone:
Or vedi questo amor quanto & costante!
Lascio Copardo, e vassene ad Orlando,
Che si vivea all’ usato sospirando.

85.

E disse: che diresti tu, barone,

Se fussi il tuo Rinaldo qua venuto,
Per liberarti, e trarti di prigione,

E se tu avessi con lui combattuto,
E mortogli gia sotto il suo roncione,
Accio che non ti possi dare aiuto?
Non sarebbe ragion, ta confessassi,

Essere ingrato a chi ne domandassi?
66

Or oltre io ti vo’ dir presto ogni cosa,
E darti una novella, che sia buona,
Ch’ io veggo la tua vita assai dogliosa;
Sappi che il tuo Rinaldo ¢’ ¢ in persona,
Per trarti di prigion si tenebrosa,
Come colui che 'l grande amore sprona:
Per questo all’ Amostante ha mosso guerra,

E per (wo amar si combalte la terra.
67.

Copardo ¢ ritornalo, e delto ha questo,
E perch’io. t’ ho donato il mio amor tutto,
L’ anima e 'l cuore, ¢ s’ altro ¢’ & di resto,
M’ accordo che il mio padre sia distrutto,
E dare al tuo cugin la citta presto:

Accio che del mio amor tu vegga il frutto,
Che non ti pasca piu di foglie ¢ fiori,
E che tu esca omai di carcer fuori.

es.

Orlando, quando intese Chi:riella,
Rispose: io credo, tu fussi mandata
1l primo di dal cielo un’ angiolella,

Ch’ alla prigion mi ti fussi mostrata;

E se’ sempre poi stata la mia stella,

E la mia calamita a te voltata:

Qual merito, qual fatto vuol ch’io sia
In grazia (anto a Chiariella mia?
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69.
1o (i dono le chiavi in sempiterno
Della mia vila, e tien tu il core e I' alma,
lo vo’ che il nostro amor si facci elerno;
Tu sé’ colei, che I ulivo, e }a palma
M’ arrechi, ¢ che mi cavi dello inferno,
E la (cmpesta mia converti in calma.
E non poté piu olire Orlando dire,
Tanta dolcezza gli parca sentire.
70.
Chiariella a Copardo rilornava,
E ordino che la notte seguente
Rinaldo venga, ed Orlando cavava
Di fuor della prigion segretamente;
Ed a Rinaldo nn messaggio mandava,
E scrisse che venissi arditamente;
E soggiugnea questc parole appresso:

Giunta la lettra, sia impiccato il messo.
7.

Rinaldo, ch’ a quest’ opera era attento,
Aveva in punto gia le genti armate,
La lettera ubbidiva a compimento,
Al messo sue vivande ebbe ordinate,
E fecegli de’ calci dare al ventlo:
Poi sen’ andd alla porta alla cittate,
Quivi trovava insieme armati in sella

Copardo con Orlando, e Chiariella.
7

Preso la porta, levorno il romore,
A sacco a sacco, alla morte, alla morte,
E muoia I’ Amostanle traditore,
E’ suoi scguaci, e tutta la sua corte;
11 popol si desto tutto a furore,
Vide i nimici gia drento alle porte,
E chi faggiva, e chi per arme ¢ corso,

Chi si nasconde, e chi chiama soccorso.
73.

L’ Amostante si desta spaventalo,
E scnle fanta gente, ¢ tante grida,
Subito alcun de’ servi ha domandato:
Che vuol dir questo che il popolo strida?
11 me’ che puo si lieva, e fussi armato,
E corre come cieco sanza guida:
E non sapea lui stesso ove e’ si vada,

Ch' avea smarrita la mente e la strada.
4.

Pur s’ avviava ove ¢’ sentia gran zuffa,
E riscontrossi appunto in Ulivieri,
Ch’ era nel mezzo di qucsta baruffa,
E della spada gli dette al cimieri,
Tanlo che 'l colpo ne lieva la muffa;
Ma non poté piegarlo in sul destrieri:
Ulivier lo conobbe incontanente,
E trasse della spada un gran fendente.

75.
Un cappelletto avea di cuoio collo

L’ Amoslante la notte in testa messo,

Ma Ulivier lo passava di sotto,

E 1 capo e 'l collo al Saracino ha fesso,

E fecelo d’ arcion giu dare il botto;

La gente si fuggi che gli era appresso,

Piena di doglie e (errore e sconforto,

Siccome avvien, quando il Signore ¢ morto.

78.
Rinaldo avea veduto cader quello:

Benedetlo ti sia, grido, la mano,

Ch’ a quel cagnaccio partisti il cervello,

Tu se’ pur de’ baron di Carlo Mano: .

Or qui comincia avviarsi il macello,
Era venulo un gigante pagano,
Che si chiamava il feroce Grandono,
E gettasi 4ra questi in abbandono.

i/

Ulivier riscontrd quel maladetto,
E trasselo per forza da cavallo,
Perod ch’ al colpo suo non ebbe retto,
Poi si geltava in mezzo a questo ballo;
E perché il popol molto ¢ insieme siretto,
Colpo non mena che giugnessi in fallo:
E spesso dava anch’ &’ suoi di gran botte,

Che d’ error pieno & il furore e )a notte.
78

E mentre che 'l giganle pur combatte,
Vi sopraggiunse a caso Luciana:
Ma quel Grandon, com’ a costei s’ abbatte,
Gli dette una percossa assai villana,
Perd che le picchiate suc son matte,
E finalmente in terra giu la spiana:
E non sentia mai pit né gel, né caldo
Se non che corse a quel furor Rinaldo.

9.

E ripose a caval questa e 'l marchese,
E domando chi I’ aveva abbattuto.
Disse Ulivieri: in terra mi distese
Un gran gigante, e poi non I’ ho veduto.
Menlre che sono in si fatte contese,
Orlando a Ricciardetto s’ & abbaltuto,
E perché ¢’ nol conobbe nella stretta,
Lui e 'l caval d’ un colpo in terra getta.

80.

E poi trovd Terigi suo scudiere,
E sopra I’ elmo gli -appiccava il brando,
Per modo che rovina del destriere,
Benché I’ elmetto non venga spezzando;
Quando Terigi si vide cadere,
Dicea fra sé¢, dove se’ tu, Orlando?
Ché stu ci fussi, i’ non sarei cascalo,
E pur cadendo io sarei vendicato.
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8t.

Orlando il riconobbe alle parole,
Dismontd presto, ¢ chiesegli perdono,
Dicendo: del tuo caso assai mi duole,
Ma che tu monti in sella sara buono;
Cosi sempre la notte avvenir suole,
Diceva Orlando: or gli altri dove sono?
Aresti tu veduto Ricciardetto,

O Ulivier, ch’ i’ ho di lor sospetto?
82

Disse Terigi: Ulivier vidi dianzi,
Che cacciava una turba di Pagani;
Ma Ricciardetto ¢ in terra qui dinanzi,
E stato sarai tu colle tue mani:
Credo che poco di vita gli avanzi,
Morto I’ aranno questi cani alani.
Orlando guarda, e Ricciardelto vede,
Che si difende colla spada a piede.

E grida: Ah Rlcclardelto, hai tu paura?
Orlando é teco, tu non puoi perire,
Ché sai ch’ i’ ho falata la ventlura;
Quel che t’ ha fatto della sella uscire,

E stato un gran tuo amico, o tua sciagura.

Quando Ricciardo senti cosit dire,

Disse: per certo io mi maravigliai,

Che con un colpo io e ’l caval cascai.
8¢,

E dissi fra me stesso; ecci Pagano,
Tl qual dovessi aver tanto valore!
Allora Orlando strigne il brando in mano,
E geltasi la in mezzo del farore,

E grida: ah traditor popol villano,
Con un solello acquistar credi onore!
A drieto, Saracin, canaglia, porci,
Che Ricciardetto mio credete torci.

85.
E Ricciardelto in sul caval rimonta,

E di Rinaldo cercan per la terra,

Tanto che Orlando, e Rinaldo s’ alfronta,

E cominciorno a rinforzar la guerra;

E Chiariella i saoi peccati sconta,

Che spesse volte si truova a gran serra,

E con fatica ha salvata la vita,

Ché da Copardo e gln altri era smarrita.

Combatteron coslor tutta la notte,
Ma i terrazzani al in domandaa paiti,
Ch’ avien le membra faticate, e rotte,
E dubitavan non esser disfatti:

Era tra lor delle persone doite,

Poson giu I' arme con questi contratti,
Che la ciua fia lor liberamente,
Salvando (utta 1a roba e la gente.

87.

Era apparito in Oriente il giorno,
E Chiariella a Rinaldo ne viene,
E si diceva: cavaliere adorno,
Le cose veggo omai che vanno hene:
E (utti insieme al gran palazzo andorno,
Rinaldo per la man Copardo tiene,
E molte cose con esso favella;

Orlando sempre allato ha Chiariella.
88.

Yennevi il popol tutto la mattina
A visitar costor come signori;
Rinaldo parla con molta dottrina:
O Chiariella, quanto m’ innamori!
Di questa terra vo’ che sia reina
Pe’ beneficj, ¢’ i servigi e gli onori,
Per non parer per nessun modo ingrato,

E '] tuo Copardo re sia coronalo.
8o.

E fe’ dell’ Amostante ritrovare
11 corpo, e poi gli dette sepoltura,
E totta la citla fece ordinare;
Orlando d’ ogni cosa gli die’ cura,
E sta con Chiariella a molleggiare,
Quando cavalca insin fuor delle mura.
E ognidi se ne vanno a sollazzo,
Rinaldo governava nel palazzo.
90.
Or ci convien lasciar costoro un poco;
11 Soldan si tornava a Babillona, N
Fatta la pace, e messo Orlando in loco,
Che penso che lasciassi la persona:
Sentl com’ era acceso un altro foco,
E come egli era morta la corona
Dell’ Amostante, e presa la sua terra,
E cominciava a dubitar di guerra.
0.
In drieto verso Persia rilornava
Col campo tulto per miglior partito,
E presso a poche leghe s’ accampava;
E ’ntese meglio il caso com’ era ito,
Un suo messaggio alla ciltd mandava,
E duolsi, I’ Amostante sia perito:
Ma che comunche la cosa si sia,
Che s’ appartiene a lui la signoria,
82

E se Rinaldo la terra non Jascia,
Che s’ apparecchi di difender quella,
Se non che gli dard di molta ambascia;
E troppo biasimava Chiariella,

Che come meretrice, anzi bagascia
D’ Orlando il tradimento avea fatt’ ella:
Ed era un barbassor molto stimato
Colui, che imbasciadore avea mandafo,
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Giunse al palazzo, ove ciascun dimora,
Il barbassoro e spose la ’mbasciata:
Quel Macometto, che per noi s’adora,
Distrugga questa gente battezzala,
E 'l mio Signor ch’¢ nel campo di fuora,
E la sua figlia, ch’ ha I’ arma incantata,
Famosa e forte, che si chiama Antea,

Salvi e mantenga: in tal modo dicea.
%,

E guardi e salvi ciascun Saracino,
E spezialmente que’ del gran Soldano,
E viva Trivigante ed Appollino,

E sia distrutto ogni fedel cristiano;
E sopra tutti Orlando paladino,
E ’1 superbo signor di Montalbano,
Astolfo, col Danese, e Ulivieri,

E Carlo, e Francia, e tutli i cavalieri.
95.

Rinaldo non polé piu tanto orgoglio
Sofferir del Pagan bestiale, ¢ matto,

Che par che gli abbi trovati tra I' oglio;
Disse ad Orlando: io vo’ fare un bel tratlo
Ch’ io so punire i pazzi, quand’ io voglio;
Vedrem come a saltar costui fia adatto,
E com’ egli abbi la persona destra,
E ’n piazza lo gittd6 d’ una finestra.

9.

La novella al Soldan n’ ando di volo,
Onde il Soldan si duol molto aspramente,
E minacciava apparecchiar lo stuolo,

E la cittd assediar con molta gente;
Veggendol la sua figlia in tanto duolo,
Diceva: la ragion ti reco a mente,

Che non dovea pero il tuo barbassoro -

Parlar come si dice in concestoro.
97.

Per quel cl’ io intendo, €' disse cose strane;
Se vuoi che la 'mbasciata da tua parle
Udita sia dalle gente cristiane,
Non ti bisogna altro messaggio o carte:
Lascia andar me, che con parole umane
Dird con miglior modo e miglior arte;
E so ch’io tornerd colla risposta.
Donde il Soldan rispose: va a tua posta.

98

Questa fanciulla udito avea per fama
Rinaldo nominar molto in Soria,
E perché le virta molto quella ama,
§'innamoro della sna gagliardia.
Or ¢’ alcun vuol saper come si chiama,
Quantunque il barbassor detto I’ avia,
Replicherem ch’ ella avea nome Anlea,
E tutte sue bellezze eran di Dea.

IL MORGANTE MAGGIORE

9.
E parcvan di Danne i suoi crin d’ oro,

Ella pareva Venere nel volto,

Gli occhi stelle eran dell’ eterno coro,

Del naso avea a Giunon I’ esemplo tolto;

La bocca ¢ denti &’ un celeste avoro,

E '] mento tondo e fesso e ben raccolto:

La bianca gola, e I' una e I’ altra spalla

Si crederria che -tolto avessi a Palla.
100.

E svelle, e destre, e spedite le braccia
Aveva, lunga e candida la mana,
Da potere sbarrar ben I’ arco a caccia,
Tanto che in questo somiglia Diana:
Dunque ogni cosa par che si confaccia, .
Dunque non era questa donna umana:
Nel pelto larga, quanto vuol misura,

Proserpina parea nella cintura.
101.

E Deiopeia parcva ne’ fianchi;
Da portare il turcasso, e le quadrelle:
Mostrava solo i pi¢ piccoli e bianchi,
Pensa che I' altre parte anch’ eran belle,
Taanto che nulla cosa a costei manchi:
A questo modo fatte son le stelle,
E vadinsi le ninfe a ripor (uatte,

Che certo allato a questa sarien brutte.
102.

Avea certi atti dolci, e certi risi,

Certi soavi e leggiadri costumi,

Da fare spalancar sei paradisi,

E correr su pe’ monti all’ erta i fiumi,

Da fare innamorar cento Narcisi,

Non che Gioseppe per lei si consumi:

Parea ne’ passi e I’ abito Rachele,

Le sue parole eran zucchero e mele.
103.

Era tutta cortese, era gentile,
Onesta, savia, pura, e vergognosa,
Nelle promesse sue sempre virile,
Alcuna volla un poco disdegnosa,

Con un atto magnalmo e signorile,
Ch’ era di sangue e di cor generosa:
Eran tanle virtu raccolte in lei,

Che pia non ¢ nel mondo, o fra gli Dei.
104.

Sapeva tutte I arti liberali,
Portava spesso il falcon pellegrino,
Feriva a caccia lioni, e cinghiali:
Quando cavalca un pulito ronzino,
E correr nol facea, ma metler ali,
Da ogni man lo volgeva latino;

E nel voltar, chi vedeva da parie,
Are’ giurato poi che fussi Marte,
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105.
Questo cavallo al Soldan fu mandalo,

Che gliel mandd I’ Arcaito Almansore,

Di Barberia, e in Arabia era nato,

Né mai si vide il piu bel corridore;

Il padre a questa I’ aveva donalo,

Pero che molto I’ aveva nel core:

Tra falago e sdonnino era il mantello,

Né¢ vedrd mai Soria simile a quello.
106

Egli avea tatte le fatlezze pronte
Di buon caval, come udirete appresso,
Perché nato non sia di Chiaramonte:
Piccola testa, e in bocca molto fesso,
Un occhio vivo, una rosetta ia froote,
Larghe le nari, e 'l labbro arriccia spesso,
Corto I’ orecchio, e lungo e forte il collo,

Leggier si, ch’ alla man non dava un crollo.
107.

Ma una cosa nol faceva brufto,
CN egli era largo tre palmi nel petto,
Corto di schiena, e ben quartato tutto,
Grosse le gambe, e d’ ogni cosa netto,
Corte le giunte, e ’1 pié largo, alto, asciutlo,
E mollo lieto e grato nell’ aspetto,
Serra la coda, e anitrisce e raspa,
Sempre le zampe palleggiava e innaspa.

108

Il primo di che Antea volle provallo,
Fe’ cose in Babbillonia in sulla piazza,
Che fu troppo mirabil sanza fallo;
Quand’ ella vide cosi buona razza,
E le virtu del possente cavallo,
Vennegli voglia portar la corazza,
E da quel tempo comincid armarsi,
E in giostre e 'n torniamenti a sprimentarsi.

109.
Poi comincio in battaglia andare armata,
Come Cammilla o la Pantasilea,
E la sua armadura era incantala,
Che nessun ferro tagliar ne potea;
Era in Damasco suta lavorata,
Fornita d’ oro, e piu che 'l sol lucea:
E quanti cavalier giostran con quella,
Tanti gittati avea fuor della sella.
110.
Eran venuti di tutto Levante,
Di Persia, di Fenicia, e dello Egitto;
E alcun cavalier famoso errante
Ognuno aveva abbattuto e sconfitto;
Nessun baron pitt gli veniva avante,
Che colla lancia non lo facci al gitto:
E ’nsino al ciel la fama risonava,
E Babbillonia ¢ ’1 soldan I’ adorava.
e,
E maraviglia non ¢ che I’ adori,
Ch’ ogni suo effetto pareva divino
Al tutto dell’ uman costume fuori;
Massime la quel popol saracino,
Ch’ era gia avvezzo a mille antichi errori,
Come si legge di Belo e di Nino:
Donde e’ credevon certo, che costei
Fussi nata del seme degli Dei.
112.
E’ si potre’ mille altre cose ancora
Delle virta di questa donna dire,
Ma percl’ ¢’ fugge il (empo, e cosi I' ora,
La nostra storia ci convien seguire:
E se talvolta un bel canto innamora,
Pure al fin piace nuove cose udire:
Cosi direm nel bel cantar seguente,
Accid che a tutti consoli la mente.
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CANTO DREINOSEIRO -

AROOMIENTO

Viene a Rinaldo Antea perché suo padre
L’ ereditd dell’ Amostante chiede :
Rinaldo adocchia le forme leggiadre
Di tal donzella; e pia lume non vede.
Con tre campion delle contrarie squadre
Antea combatte, e un solo a lei non cede.
Rinaldo e Orlando, partito §l Soldano,
8i trovan tra § giganti a un caso strano.

1.
O gloriosa figlia di Davitte,

Ch’ ogni emisperio allumi, e 1 ciel fai bello,
Per cui salvate fur tante alme afflitte,
Quel dt che ti disse Ave Gabriello;
Insino a qui son nostre slorie pitte
Col tuo color, tua arte, ¢ tuo pennello,
Colla tua grazia abbiam passato il mezzo,

Non lasciar 1a-mia mente al buio e al rezzo.
3

Pareva a Antea mill’ anni di vedere
Rinaldo, e Ulivier, e ’1 conte Orlando,
E Ricciardetto si huon cavaliere;

E tuttavolta si viene assettando:

Della sua gente ordinava tre schiere
Forniti d’ arme e di lancia e di brando,
E dal soldan facea la dipartita,

E finalmente in Persia ne fu ita.
3

Neé prima giunse in sulla piazza questa,
Ch’ una lancia piglid con gran fierezza,
Mosse il cavallo, e poi la pose in resta,
Ruppela in terra con gran gentilezza;

E mentre che '] caval furia e tempesta,
Volselo in aria con tanta destrezza,
Che non lo volse mai si destro Ettorre:
E 'l popolo a furor 14 a veder corre.

Iy

Rinaldo, che vedea dalla finestra,
Maravigliossi troppo di quell’ atlo, -
E disse: donna mai vidi si destra,
Né cosa pit mirabil ch’ ella ha fatto,
Questa é pur d’ ogni cosa 1a maestra.
Orlando ne pareva stupefatto,
E vanoo tutti incontro alla donzella,
Ed evvi Luciana, ¢ Chiariella.

5.
E giunti appresso alla gentil Pagana,

Ognun la saluté con grand’ onore;
Ella rispose in lingua soriana
Cose, che tatti infiammava nel core:
E in mezzo a Chiariella e Luciana
Menata fu nel palazzo maggiore,
E in una ricca sedia a seder posta;
Poi fece in questo modo la proposta.

A .

Quel primo Dio che fece cielo e terra,
E la natura, e stelle, e sole, e luna,
Ed a sua posta I’ abisso apre e serra,
E fa, quando e’ vaol, I’ aria chiara, e bruna,
E ch’é pietoso, e giusto, e mai non erra,
Benché ciascun pur gridi alla fortuna:
Salvi e mantenga il mio padre soldano,
E ’l buon Rinaldo e ’l Senator Romano;

7.
E Ulivier, Ricciardetto, e Terigi,
E s’ alcun ¢’ & della vostra brigata,
E Carlo imperatore, e San Dionigi.
La cagion, che 'l soldan m’ ha qui mandata,
Non ¢é per ricercar guerra, o litigi,
Ma credo indoviniate la 'mbasciata:
Altro non vuol, che quel che vuol ragione,

E conservar la sua giurisdizione.
8

Questa cilta coll’ altre tutte quante
Del corno qua di Persia e di Soria,
E di tutto il paese di Levante,
Son sottoposte a nostra Monarchia:
Perd , poi ch’ egli ¢ morto I’ Amostante,
Ritorna al padre mio la signoria:
Questo si dice, e questo chiar si mostra,
Che in ogni modo questa terra ¢ nostra.
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9

Né credo che voi siate in quest’ errore,
Di non sapere a cui ricade il regno:
Ma ogui cosa'il Roman Senatore -
Ha fatto per vendetta;, e per isdegno,
11 quale ha tanta forza im nobil core,
Che fa della ragion passare il segno,
E cosi fe’ il soldan (nota, Rinaldo)

Per isdegno anco lai di Marcovalde.
te.

Se voi volete lasciar la cittade -
Sanza quistion, contento ¢ il padre mio,
E ritornar nelle vostre contrade,

Se questo’ non farete, sia con Dio;' -
Noi proverrem se taglian nostre spade,
E cosi da'sua parte vi dich'io,
E vengo a protestarvi nuova guerra,
Se non ci datk libera la- terra.

0

Poche parele a:chi m’ intende basti;
E poi soggiunse : o misero Copardo,
O Chiariella 'mia, quanto fatastil .+
O giudizio del ciel, tu vien st tardo!
Ma licito ti sia, poi che-cavasti,

Se ben col'mio giudizio retto guardo,
Di luoghi tenebrosi oscuri e bui
81 gentil cavalier guanto & costui. -

1.
E volsesi ad-Orlande ¢on. un riso,
Con un atto benigno, e con parole,
Che si vedeva aperto il ‘paradiso, :
Che si fermd a udir la lana e ’l sole.
Ma Chiariella diventd nel viso
Del color delle manimole viole;
Cosi Copardo; e gli otchi giu abbassorno,
Ché del peccato lor si ricordorno.
13,
Segui- pitiroltre Antea: ¢id cl’ io v’ ho deito,
E quel che I padre mio da voi sol brama;
Or vi dird 'quel ch’ io serbo’' nel petto: *
E questo il cavalier'th'ha tanta:fama; -
La qual gia noa asconde'il suo cospetto?
Se’ tu colui, cheé tutto il mondo chiama
1l miglior paladin che abbassi laneia,
Onore e gloria e di Carlo e di Francia?

;

Se’ tu Rinaldo mio-famoso e bello?
Se’ tu colui, che ti stai in su quel monte?
Se’ tu d’Orlando suo cugin fratello ?
Se’ tu quel delle gesta di Chiarmonte?
Se’ tu colui cb’ uccise Chiariello?
Se’ ta quel, ch’ ammazzasti Brunamonte ?
S¢’ tu il nimico di Gan di Maganza?
Se’ tu colui ch’ ogni altro al mondo-avanza?

Vou. I

15.
RinaMo sono, o gentil damigella,

Come (u conti, e di quel parentado.

Disse la dama: dite sf favella * .

Per tutto I universo, e cid m’é a grado,

Salvo ch’ alcun: te mancatore. appella

Di gentilezza, ch’ udito hai di-rado- .-

A imbasciador giammai far -villania,

Comunch’ ¢’ parli, ¢ quﬂunque e’ si sia.

Tu uccidesti. il nostro imbasciadore ,
Jo non vo’ giudicar chi s’ abbia il torto;
Se non che mi'dispiace per tuo onore,
E per onor di me, pdi ch’ egli & morto,
Sendo mandato da s} gran rsignore: -
Di far di lui vendetta mi eonforto, :
Né sanza giostra indrieto vo’ tornapmi:
Cosi (i sfido; e preaderai-tue armi.

1.

Se tu m’ abbatti per-tuo valimento,
Ogni cosa sia tuo ch’-hai acquistato,
E so che’]l padre mio sara contento;
Ma s’io t’ ard del tue caval gittato,
To vo' che’ (uoi stendardi spieghi al vento,
E con {ua gente in Francia sia tornato:
E che tu lasci in pace i nestri regni,
E countro al padre mio mai pit non vegni.

18 :

Rinaldo disse alla donna famosa:
Perch’ io non paia né muto, né sordo,
Cio che tu. hai detto, nel petto ogni cosa
Drento scolpito ho, ck’ io me ne ricordo;
Ma tu faces(i alla fine tal chiosa; .. .-
Cbe fa che d’ ogni-cosa siam d’ accordo:
Non ¢’ & pia: giusta cosa -chela spada
A assolver nostra lite, e cosl vada. .

1.
Ma una grazia prima ti domando,
Che colla spada al campo ci troviamo,
Cost ti priega il mie cugino Orlando;
Che insieme questo giorno dimoriamo:
Ch’ io sento ‘il cor ferito,.e non so quando
lo fussi da te preso, o con che amo;
11 terzo di sopra-il mio.buon destriere .
Verrd in-sul campo armato a tuo piacere.
2

Rispose alle parole presio Antea:
Cid ch’ a te piace, a me convien che piaccia;
E mentre che cosi gli rispondea,
S accese tuita quanta nells faccia, -
Perd ch’ un foco sol due cori ardea.
Come anima gentil presto s allaccia !
Cosi ferito & I’ uno e I’ alro. amante
Da quello stral che passd ogni adamante,
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21
E cominciorno insieme a riguardarsi
Ognun pia che I’ usato intento e fiso:
Rinaldo non potea di lei saziarsi,
Né crede ch’ altro ben sia in paradiso:
E la fanciulla comincio a pensarsi,
Che cosi bel giammai fussi Narciso:
Dovanque e’ va, gli tenea drieto gli occhi,
E par che fiamme amor nel suo cor fiocchi.
n.
E ordinossi un convito si magno,
Che simil forse ron fu ancor veduto:
Disse Rinaldo al suo caro compagno:
O Ulivier, qui bisogna il tuo aiuto,
Vadiane Persia, e cio ch’ io ¢i guadagno,
Fa’ che tu abbi a tutto provvedulo;
E vo’ che di tua man serva coslei
Per lo mio amor, cony’ io per te farei.
3.

E 8 io ti le’ mai gentilezza alcuna
Di Forisepa , e di Meridiana,
Fa che qui cosa non manchi nessuna,
Da onorar questa gentil pagana.
Disse Ulivier: cosi va la fortuna;
Cercati 4’ allro amante, Luciana ;
Da me sarai d’ ogni cosa servito:
Ed ordiné di subito il convilo,

2%,

Furno al convito le vivande tulte
Che si potevon dare in quel paese,

Con preziosi vin, confetti, e frutle;
Furonvi tutte le dame cortese
Della citta, né creder le piu brutte:
E sempre di sua man servi il marchese,
Massime Antea con molta riverenzia,
Di coppa, di coltello, e di credenzia,

2.

Falto il convilo vennon molti suoni,
Accio che meno il giorno lor rincresca,
Trombe, e trombelte, e nacchere, e busoni,
Cembolo, e staffa, ¢ cennamelle in tresca,
Corni, tambur, cornamuse, e sveglioni,

E mol(’ altri stormenti alla moresca,
Liuti, e arpe, e chitarre, e salteri,
Buﬂom e giuochi, o lnﬁmtl placen.

Cosi passorno il gnorno con gran festa ;
Ma poi che ’1 sole in Granata s’ accosta,
La gentil donna con voce modesta
Disse, che al tutto tornare ¢ disposta,
Benché tal dipartenza gli é molesta,

Al gran soldan ch’ aspetta la risposta :
E 'l terzo di, come promesso avea,
Esscre armata in sul campo dicea.

27.

Cosl la festa ristette col ballo,

E dipartissi la donna famosa;
Rinaldo compaguia gli fe’ a cavallo,
Insino appresso ove il soldaa si posa:
E morir si credelte sanza fallo,
Quand’ e’ Jascié questa dama vezzosa,
E con fatica le lacrime tenue,
Insin che pure a casa sene venne.

8.

11 soldan domandd quel ch’ avea fatio
La gentil figlia in Persia co’ Cristiani,
Ella gli disse la convegna e 'l patto,
Che 1 terzo di debb’ essere alle mani;
E che sperava dare scaccomatto
Al buon Rinaldo coll’ arme in su’ piani,
E racquistar tulte le terre sue:

Donde il soldan molto contento fue;
19,

Perd che molto in costei si fidava.
Or ci convien tornare a dar conforto
A Rinaldo, ch’ a letto sen’ andava,
E non pareva gia vivo né morto;
Ma con sospiri Anlea sua richiamava;
Dicendo: lasso, tu m’ hai fatlo torto,
Avermi dato, e poi furato il core:
E detto queslo, si dolea d’ amore.

30.

Com’ hai tu consentito, che costei
M’ abbi cusi rubato da me stesso,
E trasformalo cosi tosto in lei,
Tanto che quel ch’ io fui non son pit desso?
Ella sen’ ha portati i pensier miei,
Questo non & quel che tu m’ hai promesso?
E noa ti gloriar, se col tuo arco
Per donna sl gentil m lm preso al varco.

Ché non sarebbe mgannata Europia,
Non si sarebbe trasformato in toro
Giove, e mufata la sua forma propia,
N¢ Ganimede rapito al suo coro,
$’ avessi visto sl leggiadra copia:

E pon sarebbe Dafne un verde alloro,

Se Febo avessi veduto il di Antea,

Che, innamorato, aspetta, pur dicea.
a

Né fatto servo de’ servi d’ Ameto,
Né tanto tempo Giacobbe fedele,
Che veggendo coslei, come discreto,
Serviva per Antea non per Rachele;
Che col suo viso faria mansuelo
Ogni aspro tigre arrabbiato e crudele;
Anzi farebbe il mar pietoso ¢’ venti,
E per vederla, fermi stare atlenti.
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3. :

E non arehbe Andromada Perseo
Combattuta col capo di Medusa,
E fatto un sasso diventar Fineo,
Né Tatto arebbe Ipolito mai scusa:
Né tanto Euridice chiesto Orfeo,
O ver conversa in un fonte Aretusa;
Se stata fussi Antea nel mondo allora,
Che degli abissi I anime innamora.

.

Non bisognava che Venere Iddea
Insegnassi ad Ipomene gid, come
Gittassi mentre Atalanta correa,
Come fussi passata innanzi, il pome;
Né nel suo Aconzio Cidippe scrivea,
Veggendo a questa il bel viso e le chiome;
E pon sarebbe il convito turbato
Del pome, ch’a Parisse fu mandato.

35.

Ché non I’ arebbe giudicato a Venere,
Non bisognava far di cid contesa,
E Troia non saria conversa in cenere,
E tutta Grecia mossa a tanta impresa;
Veggendo nude queste miembra tenere,
Che m’ han s1 il cor ferito, e ' alma incesa,
Neé da s s& per s& stesso diviso
Arebbe questa veggendo Narciso.

3.

E noun sarebbe Leandro d* Abido
Portatn cosi misero, ¢ meschino,
Come tu sai, fra I’ onde gia, Cupido,
Appid della sua doona dal dalfino;
S’ avessi Antea veduta, ond’ io pur grido:
N Polifemo in sul lito marino ’
Chiamata Galatea colla Zampogna,
Dolendosi che in grembo Ati a lei sogna.

.

Tua non aresti gid, Teseo, menata

Ipolita, del regno gia Amartone,

Tu non aresti Adriana lasciata

Sull’ isoletta in tanta passione;

E non sarebbe Emilia repuguata,
Atene per Arcita e Palanione,

Né Pirramo gid morto, & mille amanti,
Ch’ or sare’ lungo a eonur tutti quanti.

Se fassi al secol lor hvnu questa,

" Ch'io pur non vidi mai pit bella fighia,
$’io guardo ben la refalgents testa,

E 1 capo suo, che Venere simiglia,

La faccia pulcra angelica e modesta,

I duo begli occhi ¢ I’ archeggiate ciglia,
E gli atti sl soavi, e le parole,

Ch’ arien forza di far fermar il sole.

0.

Ben puoi tu, crudo, per lei saettarmi,
Ben puoi di me vittoria avere, Amore;
Che pensi tu, ch’ io apparecchi I’ armi,
Per passar colla lancia a questa il core,
Che puo ferirmi a sua posla e sanarmi,
Come Pelleo? non gia tu traditore.
Queste parole, @ molte altre dicea,
Ma Ginalmente richiamava Antea.

40.
Dove s¢’ tu, perché m’ hai qui lasciato,

Non potesti star meco solo un giorno?
Che pensi ta, che al campo io venga armato?
Aspetta tanto ch’ io chiami col corno,
Tu m’ hai gid preso per modo e legato, =
Ch’ omai piti in'Franeia al mio signor non torno
Né posso in Babilonia anco star teco,
N& poi ch’io vidi te, pit star con meco.

&

Che debbo’ far, dove sard il mio regno?
Dove stard il mio cor cosi soletto?
Orlando, cl’ avea fatto alcun disegno,

La mattina trovd Rinaldo a letto,

E misse a queste parole lo 'ngegno:
Disse: cugino, aresti tu difetto?
Rinaldo il volea far pur cornamusa

D’ un certo sogno, e trovava sua scusa.

Rispose Orlando: non ‘sarem que’ frati,
Che mangiando il migliac¢io, I"un si cosse;
L’ altro gli vide gli occhi imbambolati,

E domandd quel che la cagion fosse;

Colui rispose: noi siam due restati

A mensa, e gli altri sono or per le fosse,

Ché trentatre gid famino, ¢ tu lo sai:

Quand’ io vi penso, io piango sempre mai.
1<%

Quell’ altro, che vedea che lo ‘ngannava,
Finse di pianger, mostrando dolore,
E disse a quel che di cid domandava:
E anco io piango, anzi mi scoppia il core,
Che noi siam due restati, e sospirava,
Ed @ gia I’ uno all’ altre traditere;
Cosi mi par che facciam noi, Rinaldo,
Ch¢ nol di-tu, che 'l migliaccio era caldo?

“.

"Ma questo ¢ altro caldo veramente.
Rinaldo si volea pur ricoprire:
Per Dio, cugin, ch’ i’ sognavo al presente,
Ch’un gran lion mi veniva assalire,
Ond’ io gridavo, e chiamavo altra gente,
E con Frusberta il volevo ferire;
Forse che in sogno parlai per veatura,
Tua mi destasti in sa questa pawra.
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48
Dond’ ie ti son, ti prometio, obbligato,

Perd ch’ # -ero tanto impaurito, -
Che mi par-esser di bocoa cavato. . -
AIl’ animal che m’ aveva assalito. -
Rispose Orlando: ah cugino impazzalo,
Or fussi sogne quel eh’ i* ho.udito:
Piu su sta mona luna, fratel mio!

Guarda se in sogno dicevi com’ io.
4.

O vaga-Antea, che-li feci io giammai?
Dove m’ hai-ta lasciato, ove é-Ja fede?
Dove se’ ora, e-quando tornerai?. -

E non arai- tu mai d¢ me morzede, - : .
Che t’ ho pur dato # cery come tu sai,
Che son tao servo pur, come amor vede,
Che tante volte di me domandasti:
Se’ tu colui, che tu m’innamorasti?

.

Tu se” colei-ch’ ogni altra bella. avanza,
Tu se’ di nobilta ricco-tesoro, .

Tu se’ colei- che mi dai sol baldanza,

Tu se’ la luce dell’ elerno coro; s .

Tu se’ colei-che m’ hai dato speranza,

Tu se’ colei per ch! jo sol vivo, e moro;

Ta se’ fontana d’ ogni leggiadria,

Tu se’ il mio cor; tu se’ I’ anima mia.
48

Né mica, cagin mio, par-che tu sogni,
Non creder da me tu voler celartiy: -
Pensa ch’ an! altro trovar ti:bisognis;
Dunque tu vieni in Persia a.ipeamorerti
D’ una pagana! or fa che U vergogni,
Che questo-¢ poco-men che shattezzarti:
Se’ tu si della mente fatto cieco?

Guarda che Cristo noh s’ adiri teco.
4.

Ove ¢, Rinaldo, la tua gagliardia?
Ove ¢, Rinaldo, il 'tuo sommo potere?
Ove ¢, Rinaldo, il tuo senno di pria?
Ove &, Rinaldoy il (wo antivedere? - -
Ove ¢, Rinaldo, la tua fantasia? .. .
Ove &, Rinaldo, Y arme e ’1 tue destriere?
Ove ¢, Rinaldo, la tua gloria e fama?
Ove &, Rinaldo, il tho core? alla- dama?-

80.

Parti che ’l tempo sia conforme a gquesto?
Parti che ’l tempo-sia da innamorarsi?
Parti che 'l t¢mpo sia qui longo o presto?
Parti che 'l tampo sia dover pia starsi?
Parti che '1 tempo sia tranquillo-o. infesto?
Parti che 'l tempo sia da motteggiansi? .
Parti che ’]l tempo sia da dama o lancia?
Parti che 'l tempo sia d’ andarne in Francia?

st.

A questo modo il regno in pace aremo?
A questo modo acquisterai corona? . ... ..
A questo modo Antea giw abbatteremo?

A questo modo andrem poi in Babbillona?

A questo modo 1a fede alzeremo?

A questo modo or di te si.ragiona? ..

A questo modo se’ fatto discreto?

Misero a me, ch’io non sard mai lieto. .
5.

Lascia questa pensier si stolto, e vano,
Comincia a rasset(ar la tua armadura,
Ché questo nostro Cristo e partigiano
Non so come comporta tua patyra;

Vedi ch’ addosso ci viene il soldano,...

E se tu abbaiti Antea. per.tua ventara,

Che questo regno e tuite sue contrade

Sicuro abbiam, sanza operar piit spade.
53,

Quando Rinaldo si vide scoperto,
E non poté celar quel ch’ é palese, .. ..
Rispose sospirando: .io veggo certo,
Che queste. al nostro Dio son gravi offese,
E molta punizion. come demerto;. -
Ma se quel Giove Dio non si. difese..
Di questo amor, né 'l bellicoso Marte;
Che val qui la mia form ingegno, o arte?

To voglio al eampo, andar, ch’io I'ho promesso,
E porlerd la lancia '] brando cinto,
Ma come potrei io ferir .me stessa,.
O vincer mai calei,.che:m’ ha gia yinto?
Io ho la menle cieca, ip tel confesso,
E anche il mio Signor cieco & dipinto,
E guida a questa volta il cieco I’ orbo;
Dunque {u: bussi a formica di sorbo. -

85

To non possa.voler, perch’ io mon voglio,
Lasciar costei ,«unque io non.voglio.o posso;
Io non son piu il cugin- o, com’io soglio,
Perd che questo & mal .che sta. nell’ psso
E s'io sapessi gittar. questo scoglio,
Sarebbe Salamop suto un uom grosso,
Aristotile, e Socrate, e Platone:
Dunque, fratel non-ne-facciam quistione.

56.

Ch’ io non vo’ disputar d’ astrologia
Con quel che non sa ancor. che cosa @ stella,
To non vo’ disputar di cerusia. .
Con chi sempre ara, o macina, o/martella,
Io non vo’ disputar quel ch’ amor sia .. .
Con un che sol conosce Alda la bella,
Ma priego amor, che qualche ingegno trovi,
Accio che tu mi creda, e che tu’l provi.
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5.
Rimase Orlando tutto spennecchmw,

Quando ¢’ senti quel che’l cugino ha detto,
Perché conobbe ch’ egli era ostinato;
A Uljvier n’ andava e Ricciardetto,
E disse: il nostro Rinaldo & gia armato,
Chv’ aspetta alla battaglia Antea nel letto:
E raccontd cid ch’ egli avea sentito,
Donde ciascun di lor n’ & sbigottito.

58,
Ma Ulivier con Orlando dicea: ‘
To gli ho a cantar poi il vespro, s’io mi cruccio:
Deh taci, Orlando tosto risporidea:
Che ti direbbe: nettati il cappuccio;
A me, che ignuno error di cid sapea,
M’ ha rimandato in drieto comé un cuccio:
Chi vi cercassi trito a falde a falde,
Ne I' un né P.altro & farina da.cialde.
89.
Vo' che tu corra, come fe’ a farore
Quella badessa, e lievi il romor grande,
Che volle tor la cuffia, e per errore
Si misse dell’ abate le matande,
Perché 1a mondcella peccatore
Disse: Madonna, il capo vi si spande,
La cuffia prima un poco v’ acconciate,
Dond’ ella si tornd al. suo santo abate.

00.
Qui si bisogna provvedere a nof, "~

E che noi andiam domani al campo armati:

Io sard il primo, e poi sarele voi,

Che con Antea ci saremo sfidati :

Jo so ch’io I’ uccidrd, sia che’ vuol poi:

Se noi sarem dal soldano assaltati;

Difenderenci, e Dio ci aiuterae, -

Né piu 1a dama il mio cugino arae.

o1

Ma forse altri pensier potrebbe avere,
Se 1a fortuna o il peccato volessi,
Cl’ ella m’ abbatta in tefra del destriere,
Bench’ jo mi credo che sene ridessi;
Ma Cristo mi dard forza e potere,
E con sua man mi sosterra lui stessi:
E lascerem Rinaldo a riposarsi -
Nel letto, insin che potrebbe destarsi.

Ulivier non rispose’ nulla & questo,
E diecimila a cavallo ordinoro; -
L’ altra mailina ognun & armava presto:
Verso dell’ oste del Soldan n’ andorno:
Cosi Rinaldo sanza esser richiesto;
E disse al conte, sonerdi tu il como,
Ché sai che poco il sondrlo ¢ mia arte,
E chiama al campo Antea dalla mia parte.

€3.

Ah, disse Orlando, tu non di’ da vero,
Io lo fard come persona sciocca;
Che di piacerti ho troppo desidero;
E T’ elefante si poneva a bocca,
E sond tanto forte ‘e tanfo altero, -
Che come il suon del cotno fuori' scocca,
Subito venne agli: orecchi d’ Antea,"
Che fra sé stessa gran dolor n’ avea,

Dicendo: ib bo’ qui perduta ogni fama:
Parra che per vilti nel padiglione~
Mi stessi addormentata; e I’ arme chiama,
E finalmente salto in sull’ arcione.
Quando Rinaldo scorgeva-la damia, .- .
Par che sia tratto-il cappello al falcone;
E tutto sirasseta in sulla sella, - -

E in qua e in 1a con Bamrdo saltella,

Giunta costei, con nn gentil saluto -
Lo salutd: the in ‘mezzo il cor gli pasea,
Poi fece con Orlando il suo dovulo; -
Orlando per dolor git gli ocehi- abbassa.
Disse la dama:-e"vi sard paruto, - -
Ch’ io sia molto per certo pigra, o lassa,
Ché sto nel lelto, e voi siete a aspemrml,
Yeggo che I arte ¢ pur vostra dell’ armi.

Prendi del campo ~m, Rinaldo mio,
Che s0 che tu m*aspetti- alla batiaglia,
E cid ch’ io ti promisi pel mio Dio
Osserverotli, sanza mancar maglia. '
Dicea Rinaldo : a combatter vengly’ io,
Ma vorrei far con-arme che non taglia:
Volse il cavallo , & cosi la fanciuila;
Disse Ulivieri: ¢’ non ne sara nulla,

E parvegli ch’ Ante:raene ridesse,
Quand’ ella volse il cavallo arabesco;
Volto Rinaldo, I*aste in resta messe,

E con Baiardo'fe’ del barbereseo: - -
Ma come e’ par ch’ alla dama s’ appresse,
Un bello scudo ch’ aveva moresco,
Subito- drieto alie-spalle gittava,

E gitta via la lancia che portava.

Veggendo questo Anma, ch' era gentile,
Subito anch’ eHa lo-scudo volgea,
Per non parer nd villana nd vile;
Orlando troppo di cid si dolea,
E dice: I’ esca riscalda il facile,
Maladetta sia tu per certo, Antea:
Or vedi Rictiardetto, ove noi siamo,
Qui si convien che I’ arme adoperiamo.
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9.

Ché quando vidi Antea si larghi patti
Far, se Rinaldo la. vinceva in giostra,
Yo dissi : or sono acconci i nostri fatli,
A salvamento amai la terra ¢ nosira:
Ora ho temenza, al fin non siam disfatli,
Poi che tanta pazzia Rinaldo .mostra:
Parmi ch’ uscito sia dello intelletto:

E cosi a me, diceva Ricciardetto.
70.

Accostasi a Rinaldo Orlando allora,
E disse: dimmi dove hai tu apparato .
Giostrar cosi; ch’ io nol sapevo ancora?
E molto caro ho ta m’ abbi insegnato:
Veggo che 'l foco drento ben lavora,

E 'n questo di riman vitaperato.

Disse la dama: cosi vuole amore;

Prendi del campo tu, gentil signore.
71

Allor comincia Ulivieri a pregare:
Per grazia, car cognato, i domando,
Che tu mi Jasci con questa provare.

To son contento, rispondeva Orlando,
Non che pregarmi, tu puoi comandare :
Ulivier vemne il suo destrier voltando,
E quanto gli parea del campo prese;
Cosi la donna, e volsesi al marchese.

7.

Riscontrd Ulivier la damigella,

E ruppe la’sua lancia, e non la mosse,
Né piegd pure un dito.in sulla sella;
Ma in sullo scudo in-modo lui percosse,
Che cadde per virta della donzella,
E bisognoe che prigione suo fosse;
E Ricciardetto gli fe’ compagnia,
Accio che gV’ increscessi men la via.

7.

B "nverso il padiglion farno avviati,
Rinaldo si ridea del suo fratello;
Orlando gli dicea: pe’ tuoi peccati
Credo tu abbi perduto il cervello;

Ma que’ che son di sopra coronati,

Ben ti serbano a tempo il tuo flagello:

Rinaldo, ch’ avea.il cor dato in diposito

Non rispondeva ad Orlando a proposito.
7.

Per la qual cosa Orlando & insuperbito,
E disse: io giuro pel nostro Gesu,
Che se 'l peccato tuo non ¢ punito,
In qualche modo io piglierd virti
Di levarti da ginoco, e da partito,
Ch¢ con Antea non giosterrai piu tu,
Ch’ io gli dard la morte in lua presenzia,
Per darti parte di tua penitenzia.

75,
E disse: Antea, se vuoi, piglia del campo,
Ché fia cagion del tuo morir Rinaldo,
Ch’io ti fard sentir, s’ io non inciampo,
D’ altro per certo che d’ amor pur caldo.
Disse la dama: non ¢’ ¢ ignuno scampo,
Se fussi, Orlando, piad che muro saldo,
To ti fard cader per tuo dispetto;
Cosl ti sfido, e cosi ti prometto.
78.

Orlando con grand' ird il destrier volse,
E va sbuffando, che pareva un toro;
Cosi del campo la fanciulla tolse,
Poi si voltd, che non fe’ ignun dimoro:
Sopra lo scudo del buon conte colse,
Credendo dargli il suo sesso martoro;
Ruppe la lancia, e non si mosse il muro,
Come avea delto, tanto & forte, e duro.

.

Maravigliossi di questo la dama,
E disse: io ero in un pensiero strano,
D’ abbatter un tal uom, ch’ba tanta fama.
Orlando anco la lancia ruppe invano,
Perché lo scudo & incantato e la lama;
Dunque le spade pigliavano in mano,
E cominciorno la battaglia insieme,
Per modo che d’' Antea Rinaldo teme.

.

Are’ voluto, tanto ¢ innamorato,
Del suo cugin veder la terra rossa;
E come Orlando il colpo aveva dato,
Gli rimbombava nel cuor la percossa,
E par che ] petto gli resti intronato,
Come avviene all’ infermo per la tossa:
E ogni volta con Cristo si cruccia,
E dice I’ orazion della bertuccia.

™.
Alcuna volla, che Antea superava

Un poco Orlando, egli arebbe volato

Ch’ ella il gittassi in terra, e sospirava,

E con sue proprie man porgergli aiuto: .

Guarda costui quanto amor lo 'ngannava!

Ch’era di poco di Francia venuto

Con tanta impresa a trarlo di prigione,

Ed or chiedea la sua distruzione.

80.
Or basti questo esemplo a chi m’ intende:

Orlando con Antea mirabil pruova

Facea col brando, e costei si difende,

Perd che I’ arme sua fatata truova,

E spesso a lui simil derrate rende;

Ma sopra I’ arme sua poco ancor giova,

Perd che Orlando tale avea armadura,

Che regge a tutte botte, in modo ¢ dura.
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81
Durd tutto quel giorno la battaglia,

Sanza avanzar I’ un I’ altro di niente,

Da poi che I’ arme non si rompe o taglia:

Era gia il sol caduto in Occidente,

E non restando la fiera puntaglia,

Orlando disse alla dama piacente:

Credo che tempo da ritrarsi sia,

E facendo altro fare’ villania.

a.
Non ¢’ & vergogna, ché non c’ & vanlaggio:

Per istasera la guerra ¢ finila.
Disse la donna: io ho per grande oltraggio,
Ch’ io non t’ ho fallo qui lasciar la vita:
Ora a tua posta vanne a.tuo viaggio,
E cosi fecion del campo partita,
E ritornossi Orlando al suo stazzone,
E la fanciulla al padre al padiglione.
8.

E fra tre di promesson ritornare
Alla battaglia, e far quel ch’.é usanza.
Or altra storia ci convien trattare:
Cercato il mondo avea Gan di Maganza,
Com’ ¢’ potessi Rinaldo trovare,
Ma dove fussi non avea certanza;
Al campo capitd dove & il soldano,
E dettesi a conoscer ch’era Gano.

8.

E disse che di corte era sbandito,
E dava tuatte a Rinaldo le colpe,
E che pel mondo alcun tempo era gito,
Per fargli el fin lasciar I’ ossa e le polpe.
Avea il soldan di Gan molto sentito,
Com’ egli & malizioso pia che volpe,
E piu che Giuda tristo e traditore;
E quanto piu potea gh fece onore.

E raccontd di Persm oome era ito
11 fatto, e come Orlando 1’ avea presa,
E Chiariella il padre avea tradito,
E che per questo mossa ha tale impresa;
Perd che 'l regno a lui & stabilito,
Ma nol pud racquistar sanza contesa,
Ma tanto tempo ¢ disposto far guerra;
Che torra loro e la vita e la terra.

8.

E disse come al campo era venuto
Rinaldo e Ulivieri, e ’] conte Orlando,
E come Ricciardetto era caduto,
Ed Ulivier, sanza operare il brando;
E la sua figlia ¥ aveva abbaltuto,
E com’ cgli bha i prigioni a suo comando:
Ebbe di questo Gan molta letizia,
E comincid a pensar tosto a malizia,

87.
E dopo molto gran ragionamento

Dicea: soldano, intendi il mio comsiglio,
Combatter con Orlando é famo al vento,
E’ dara al fine a’ taoi prigion di piglio:
Io cercherei &’ avergli a salvamento, -
Accid che non ti fugghin dell’ artiglio,

E non farei in su’ campi’ pia dimoro,
Ma in Babbillona me »’ andrei con lero.

8s.

So che Rinaldo tanto ama il fratello, -
E cosi Orlando il cognato Ulivieri,

Che cio che tu vorrai, I’ arai da quello,
Pur che tu renda lor questi guerrieri;
Io darei presto al vento il mio drappello,
Che non riusciraano qui i pensieri: -
E tanto seppe il solden confortare,
Che s’ accordava il suo campo levare.

89.

Rinaldo con Orlando era tornato
In Persia, e fatta gran disputazione;
Orlando §’ era con lui riscaldato::

Io credo che tu stavi in orazione,
Cl’ io fussi da colei preso e legato;
E quando bene alla (ua intenzione
Noa riusciva il diseguo, o I’ archimia,
Dicevi il paternostro della scimia:-

%0,

E forse che di questo era indovino.
Cosl la sera a posar-sen' andorno,
Rimbrottandosi insieme col cugino.
Rinaldo si levo come fu giorno::

Yide levato il campo saracino

Da un balcon, dond’ ¢’ vedea dintorno;
Maravigliossi, e gran dolor n’avea, -
Ché riveder mai pit non crede Antea.

Non si ricorda gia d| Rlccmrdetto,
Non si ricorda che Ulivieri é preso,
Ch’ egli soleva’amar con tanto affetto,
Tanto il foco d’ amor drento era acceso;
Al conte Orlando presto andava al letto,
E disse: hai tu del nuovo caso inteso?
Dal mio balcon testé guardando il piano,
Veggo che il campo ba levato il soldano.

n
Ah, disse Orlando; come esser pud questo,
Come pud farlo altro che solo Dio, -
Che sia di qui partito cosl presto:
O Ulivieri, o Ricciardetto mio,
Forse che avvolto avete ora il capestro:
Or se’ contento, cugin pazzo e rio,
Or si vendichera il soldan de’ torti;
To ne fard vendetta, se gli ha morti.
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9.

Qui si bisogna subito riparo,
E tempo non-¢ piu d’ essere. amante:
E finalmente d’ accordo.ordinare,.
Che Chiariella sposassi Balante,
E 'l regno. a questi.a governo.Jasciaro;
E Luciana col suo Balugante
A Saragozza a.Marsilio tornassino,
E per lor parte assai lo ringraziassino.

E ben conobbe Lucxana, e vede
Ch’ al suo Rinaldo era uscita del core;
Contenta si parli, come ognun crede,
E disse fra sé stessa: ingrato amore,
E questo il merto di mia tanta fede?
Cosi va chi si fida in amadore:
E rilornossi assai dogliosa .al. padre
Con Balugante e colle loro squadre.

Ordinato la terra, sn paruro

Rinaldo, Orlande, e 'l suo caro scudiere,
E per diverse vie cercando giro, .. .
Dove sien del soldan le sue bandiere.
Una mattina in un bosco appariro,
Dove s’ andava per istran sentiere,

Per ispelonche, per burroni, e balze,
Dove vanno.le capre. appena scalze.

E come furno in mezzo del deserto,
Cinque giganti trovorno assassini, ..
Che tutto quel paese avien diserto,
Tanto che presso non v’ é piu vicini:
In una grotta in un laogo coperto
Si riducevan come malandrini,
E una damigella avien con loro
Tutta angosciosa, e con assai martoro.

.

Al re Gostanzo I’ avevon rubata,
Ch’ era signor della Bellamarina:
In questa grotta l'.avevon legata,
E molto la sua vita era meschina:
E come giunse la nostra brigata,
L’ un de¢’ giganti.a Rinaldo cammina,
E in ogni modo. Baiardo volea, .

E minacciaval, se non ne scendea.
98,

E dice: tu potrai poi starti meco,
E menerotti per queste contrade;
Aiuterami arrecar cid ch’io reco,
Ché ogni giorno rubiam queste strade.
Disse Rinaldo: dungue stard teco,
Se drieto ti verrd per le masnade?

Tu mi par poco pratico, gigante,

Ch’ io non son uom da star teco per [ante.

9.
E detto questo, Baiardo scostava,

| Poi cogli sproai in. su’ fianchi ferillo,

In modo che tre lanci egli spiccava,

Che Gozzivaio non parea né grillo;

La lancia abbassa, e ’l gigante trovava:

In mezzo il petto col ferro ferillo,

E passo il cuore al gigante gagliardo,

Ed anco d’urto gli die’ con Baiardo.
100.

Un di quegli altri ad Orlando 5’accosta,
E 'n sull’elmetto. gli die’ si gran picchio,
Che se non fussi che I'arme fe’ sosta,

E’ gli levava del capo uno spicchio.
Non si poté riavere a sua posta
Orlando, che pel duol si fece un nicchio,
E tramortito par che giu cascasse,
Ma il fer gigante di sella lo trasse.
101.

E portollo-di peso un mezzo miglio,
Per gittarlo in un lnogo fuer di strada:
Orlando ritorné nel suo consigtio,
Videsi preso, e pigliava la spada,

E ficcolla al gigante in mezzo al ciglio,

Tanto che morto convien che gia vada:

Che per I' orecchio riusci dal Jato,

Sicché pel colpo il gigante & cascato.
103.

Terigi sempre I'aveva segiiito.
Or ritorniamo a Rinaldo, che resta
Nella battaglia dagli altri.assalito,
Che forse al fin gli rompevan la testa,
Se non fussi il caval ch’é tanto ardito,
Che morde, e trae, e facea gran tempesta:
Tanto che 'gnun non si vuole accostare,
Donde un gigante oommclo a parlare.

Chi tu ti sia Cnstlano o Saracino,
Tu mi par uom da far poco guadagno,
Per mio consiglio piglia il tuo cammino,

Ché questo tuo destrieri ¢ buon compagno.

Rinaldo §’avviava, e Vegliantino
Cercato ha tanto del suo signor magno,
Che lo trovava, e su rimenta Orlando,

E molto di Rinaldo andé cercando.
104.

E Rinaldo di lui cercava ancora.
Non si trovorno, ché smarriti sono:
Della foresta cercano uscir fuora,
Orlando sente per la selva un suono:
Ecco apparir quella fanciulla allora,
Che s’ inginocchia e domanda perdono,
E dice come ella fussi scampata,
Mentre ch’ egli era la zuffa appiccata.
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105.
E che gli dessi ed aiuto, e conforlo:
Orlando di Rinaldo suo domanda:
Disse la dama: io so che non ¢ morto,
Ma dove e’ gissi non so da qual banda;
Andiam cercando per Dio qualche porto.
Allora Orlando a Dio si raccomanda,
E cavalcorno il giorno, e poi 1a notte,
Sempre per balzi, e per fossati, e grotte.
106.

Rinaldo uscito al gierno 4’ un burrone,
Comincia del dimeslico a (rovare:
Truova un pastor che in su’n un capperone
Certe vivande sue volea mangiare,
E fece insiem con lui colezione:
Mangiato, cominciossi addormentare,
Perché l1a nolle non avea dormito,

E dal pastor si trovo poi tradito.
107.

Questo pastor sopra Baiardo arranca,
Come vide Rinaldo addormentalo;
Vede Rinaldo che ’] destrier gli manca;
Che si desto, perch’ egli avea sognato,
Ch’ un gran lion I'avea preso per I'anca;
E disse: or sono io ben male arrivato:
E’l me’ che pud soletto ne va a piede,
Perché Baiardo e ’l pastor non rivede.
108,
Questo pastor n’ andd a una citla,
Dove il soldan teneva il suo tesoro;
11 mastro giustizier, che quivi sta,
Vide il cavallo a quell’nom grosso e soro,
E quel che ne volea, domandato ha:
Costui chiedea trecento dobbre d’oro;
Onde e’ rispose: io vo’ veder provallo,
E quel pastor di spron detle al cavallo.
109, .
Baiardo conosceva a chi egli & softo:
Subitamente prese in aria ua salto
Onde il pastor, che all’arte non ¢ detto,
Si ritrovo di fatto in sullo smalto,
E del petto due costole s’ ha rotto.
11 giustizier, che ’l vide levar alto,
Dissc al pastor: questo & pel tuo peccato,
Ch’io 80 che questo cavallo hai imbolato.
110.

Poi gli fece i denari annoverare.
Or ritorniamo a Rinaldo, ch’andava
Sanza veder dov’egli abbi arrivare,
E Ricciardetlo, e Ulivier chiamava:
A questo modo vi vengo aiutare!
Quando d’Orlando si rammaricava:
Dove lasciato ¢ ho, cagin mio buono,
Nel bosco, ed io dove arrivato sono?

You. 1.

1"t.
O Carlo Magno, ben sarai contento,
O Ganellon, bene arai allegrezza,
O Chiaramonte, il tuo rigoglio & spento,
O Montalban, tu tornerai in bassezza;
O buon Guicciardo, dove & il tuo ardimento?
O donna mia, dov*¢é tua gentilezza?
O caro Astolfo mio, come farai?
Omé Rinaldo, che via piglierai?
113,

E cosi lamentando, capitoe
A Babbillona per molte contrade:
Essendo presso, un Pagan riscontroe,

E domandollo di quella cittade:

Onde il Pagan ridendo lo beffoe,

Quando lo vide cosi in povertade:

Tu hai gli spron, dicea, dov' ¢ 'l ronzino?

Tu 'l debbi aver giucato pel cammino.
13.

Donde Rinaldo s’ adird con quello,
Disse: per Dio tu pagherai lo scotto;
Prese la briglia, e colui pel maatello,

E disse: io vo’ I’ alfana che tu hai sotto,

E serba tu gli spron, ribaldo e fello:

Poi trasse fuor Frusberta, e non fe’ molto,

E dettegli un rovescio alla francesca,

Che lo taglio pel mezzo alla turchesca.
114 .

Morto costui, innanzi li veniva
Un altro, che parea buona persona:
Disse Rinaldo: dimmi in cortesia,
Questa citta com’ ella si ragiona?

Colui rispose sanza villania:

Sappi che questa & la gran Babbillona,

E Babbillona si chiama maggiore,

E 'l soldan. dell’ Amecche n’ é Signore.
115.

Ed ecci una figliuola del soldano,

Che molta afflitta mena la sua vita,

Ed essi innamorata d’un Cristiano,

E duolsi che nol vide alla partita:
Sento ch’ egli & non so che Montalbano:

| Tant’é&, che per lui par tutta smarrita,

E tutta solitaria ¢ fatta quesla,

-Che solea la citta tener gia in festa.

116.-
Or io ¢ ho detto piti che non domandi:
S’ altro tu vuoi da me, chiedi tu stesso,
Ch’io '] fard volentier pur che comandi,
Che certo un uom gentil mi par da presso.
Disse Rinaldo: troppo me ne mandi
Contento, se ’l tuo nome mi di’ adesso.
Dicea il Pagan: sia falto e volentieri
Cid che tu vuoi: chiamato son Gualtieri.
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E se ti piace, i0 v0’ lecO venire
Dove tu vai, ch’io son nom poveretto,
Non ho faccenda o roba da partire,

E d’ esserti fedel giuro e prometto:

IL MORGANTE MAGGIORE

17,
Quando Rinaldo cosi ode dire,
Disse: Gualtier, per buon fratel ¢’ accetio;
Come nell’altro dir vi sard porto.
Cristo vi guardi, e din pace, e conforto.

EANTO DREINOIBTRLTNO

ARGO

MEXNTO

* Ecto Rinaldo a Babbillona, ed occo
Gano attorno al Soldano, accio disperso
Resti Rinaldo da quel Veglio becco,
Che su in montagna la suona a traverso :
Gano modella poi con alitro stecco,
E contra Montalban I’ ira ha converso:
Antea I’ assedia, allor ch’ altrove Orlando ,
La figlia al re Falcon sta liberando.

1

Vergine innanzi bl parto, e ora, e sempre,
Vergine pura, Vergine beata,
Vergine che 'l tuo figlio in ciel contempre,
Vergine degna, Vergine sacrata,
Vergine, ch’ ogni cosa guidi e tempre,
Vergine con Gesu nostra avvocata,
Vergine piena di grazia e di gloria,
Vergine ‘eterna, aiuta la mia storia.

Sappi, ch'io son colui, per cui sospira
Nella citta ta figlia del Soldano;
Ma Ia fortuna, che sue rote gira,
M’ ha qui condotte cogli spromi in mano,
E di me fatto il bersaglio e 1a mira:
Or pur torrai quest’alfana, Pagano,
Ché ’l mio cavallo he perdnlo Baiardo,
E il mio cugin, che nm fu il piu gagliardo.

Nella citta o’ andm aubuo a quella;
Di’ che Rinaldo in sual campo I’ aspetta
Alla battaglia, armato non in sella,

Che vuol de’suoi prigion far la vendetta:
Vedrai che gli parra buona novella.
Gualtior sapra 1’ al(ana si rasselta,

E presto in Babbillona andava a Antes,
E quel ch’ha detto Rinaldo, dicea.

I’y

Diceva Antea: pué farlo la fortuna,
Che sia Rinaldo, e sia cosi soletto
Senza cavallo, 0 compagnia nessuna!
E corse a Ulivieri, e Riociardetlo,
E disse: or non temete cosa alcuma:
Perché sapea che viven con sospelto;
E quanto pia potea gli confertava,
Cbe per amor di Rioaldo gli amava.

s

E Ricciardetto avee traitato in mode,
Che mai nessun disagio comportoe,
Tanto la strigne I’ amoroso aedo:

Poi fatto questo al soldan sen’ andoe:
Voi non sapete, disse, quel ch’io odo,
Perd quel che ho seatito, vi diroe:
Rinaldo fuer m’ aspeita delle mara,

A pié, soletto, sol coll’ armadura.

e.
11 soldan disse: msello sirano é il caso,

Ch’ un cavalier di tanta pominanza

Cosi sanza caval sia sol rimaso;

E disse: che di’ th, Gan di Maganza,

Che se’ 4’ ogni scienzia e virti: vaso:

Sai che Rinaldo ha pur molta possanza,

Né la fortana ritentar vorrei;

Per tanto il tuo consiglio caro arei.
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7.
Forse che Gano ebbe a pensare a questo,

Ch’ avea di tradimenti pieno il seno,

E la risposta apparecchiata ha presto:
Disse: Soldan, s’ a mio modo fareno,
Noo metterem cosi in un tratto il resto;
Ma minor posta ch’ Antea mettereno:
Se Rinaldo ama la donna famosa,
Credxperlencbefarebbeogmm

E’ ¢’ @ quel Veglio antieo maladetto,
Che sta nella montagna d’ Aspracorte,
E tatto il regno tuo tiene in sospetto:
La tua fanciulla con parole accorte
. Conchiugga con Rinaldo questo effetto,
. Che se a quel Yeglio dar crede la morte,
Che riara i prigioni, e tutti i patti
Gli osserverai, che in Persia faron fatti.

3
Era il soldano nom mollo scazzonato,

E ’ntese ben che lo manda alla mazza,
E fra s& disse: ¢he uom scellerato!
Ecco ben traditor di fine razza!
Rispose: io Jodo quel ch’ hai consigliato;
Ogni altra cosa sare’ forse pazza;
E la sua figlia confortd, ch’ andassi, -
Al suo Rinaldo, e questo domandassi,

10

Ella rispose al soldan, ch’era presta,
‘E quanto piu potd si facea bella:
Messesi indosso una leggiadra vesta,
Ove fiammeggia ¢’ oro alcuna stella
Nel campo azsurro, malto ben coatesta
Di seta ricea, @ poi montava in sella
Con due sergenti, e non volle armadura,
Ed a Rinaldo andd tuordelle mura,

Quando Rinaldo Antea vede venire,
Sente nel cuor di subito un ribrezzo
D’ amor, che gliel facea per forza aprire:
Ecco il sol, disse, fra Je stelle in mezzo.
Giunse la donna che 'l facea morire.
Vide che 8’ era a seder posto al rezzo
Appié d’ un moro gelso in sulla strads,
In sul pomo appomato della spada.

E disse: mille ulute a Rinaldo:
Qual fato ingiasto o qual fortuna vuale,
Ch’ a pié solefto cammini pel caldo?
Quando Rinaldo senti le parole,
Non potea il cor nel petto stargli saldo,
E disse: ben ne venga il mio bel sole;
Qual grazia qui ti manda a confortarmi?
Ma dimmi dov’ hai tu lasciato I’ armi?

13.
Rispose la fanciulla: ah puro e soro,
A quel che ci bisogna ogni arme ¢ buona:
Ch’ io doverrei per uscir di martoro,
Far come Tisbe mia di Babbillona,
Poi che noi siamo appié del gelso moro,
Della cui fede ancor la fama suona: -
E forse del mio amor costante e degno
In qualche modo il ciel (arebbe segno.
14.

Io son venuta, perché il padre mio
Yuol ch’ io ti dica quel che intenderai,
Ch’ un nostro gran nimico antico e rio,
Se (u I uccidi, i tuoi prigioni arai,

E cio che in Persia gi# {i pramissi io:
Non so se ricordar seatito I hai;

Ma molto suona la sua possa magna,
11 Veglio appellato & della montagna.

%
E statti d’ ogni cosa alla mia fede,
Se tu farsi, Rinaldo, quel ch’io dico;
Ma dimmi came sia rimaso a piede,
E ch’io non veggo Orlando qui il tuo amico:
Piglia questo caval, che per mia fede,
Se non I’ accetti, sarai mio nimico.
Disse Rinaldo: in un deserto folto
Rimase Orlando, e 'l destrier mi fu folto.
16,

Il me’ ch’ io passo mi sen qui condotlo:
L’ amor ch’ io porto a Antea me lp fa fare,
E son venuto a pié piu che di trotte;

Né voglio altro caval mai cavalcare,

Infin che 'l mio Baiardo non m’ é solto:

Or perché sempre mi puoi comandare,

Colui, che di’ di montagna, o di bosco,

Fammi a saper, ch’ io per me nol ¢onosco.
i

E s’ egli avessi la testa di ferro,
Per lo tuo amor due pexzi ne (aroe;
Cosi ti giuro, e sv che mai non erro,
E d’ ogni cosa in te mi fideroe
Di cio che fu ne’ patli, §' io 1' atterro.
Rispose Antea: con teco manderoe
Un de’ miei mamalucchi, che 1a vegni,
E questo can malfusso te lo 'nsegni.

18

Io mi ritorno drento alla citta,
Ché tempo non & or da far soggiorno:
A’ tuoi prigion niente manchera,
Ch io gli ho sempre onorali notle e giorno:
E libero ciascun di lor sara,
Rinaldo, in ogni modo al tue ritorno;
Macon sia teco: e poi volw il cavallo,
Ché 'n volto pit non sofferia guardalio.
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19.
E ritornossi sospirando drento,
E ridiceva al soldano ogni cosa:
Non domandar come Gan fu contento:
Dell’ allegrezza non {rovava posa; .
E perché e’ fussi doppio il tradimento,
Disse cosi: se tu vuoi cor la rosa
A lempo, e sanza pugnerti la mano,
Un altro bel partilo ¢’ ¢, soldano.
20

Rinaldo non ara col Veglio scampo:
Or mi parrebbe la tua figlia andassi
A Montalbano intanto a porre il cawpo,
E bastere’ trentamila menassi,
Prima che sia raffreddo questo vampo:
Orlando non ¥’ ¢ or, che rimediassi,
Ma sol Guicciardo, Alardo, e Malagigi,

E preso Montalban, preso & Parigi.
1.

Questo Ulivieri, e questo Ricciardetto
De’ miglior paladin son ch’ abbi Carlo:
Carlo in Parigi & rimaso solello,

E per paura attendera a guardarlo:

Qui ¢ il partito vinto, e’l giuoco netto,

Pur che tu sappi, signor mio, pigliarlo:

Donde al soldan troppo la 'mpresa piace,

E cid, ch’ ha detto Gan, gli fu capace.
i

E la figliuola scongiurava, e priega,
Che ora ¢ tempo acquistar qualche fama;
Ma la fanciulla al principio ci0 niega,
Come colei che Rinaldo molto ama:

E molto saviamente al padre allega,
Che sempre pia I’ onor, che I' ulil brama,
E che Rinaldo voleva aspettare, -

E cid ch’ aveva promesso osservare.
23

11 padre rispondea: prima che torni
Dal Veglio, o ch’ e’ gli dia si tosto morte,
Saranno trapassati molti giorni:
Tu sarai a Montalban prima alle porte
Co’ tuoi stendardi, e’ tuoi baroni adorui:
E oltre a questo, Orlando or non ¢ in corte,
Né Ricciardetto, Ulivieri, o Rinaldo;

Perd balliamo il ferro, mentre ¢ caldo.
%.

Quando Rinaldo sara ritornato, -
Perch’ io m’ avveggo tu gli porti amore,
Cio che promesso gli hai, fia osservato,
E giusto il mio poter farengli onore,
Tanto che in Persia si sia rilornato:
Quivi si posera, sendo signore:

Direm che nella Mecca tu sia andala,
E 'n pochi giorni qui sarai tornata.

25.

Gano in sul fatto diceva parole,
Ch’ eran tutte de’ colpi del maestro:
Quando Antea vide che 'l soldan pur vuole,
Rispose che parata era a suo destro:
Fannosi insegne, come far si suole,
E fornimenti pel luogo campestro,
Padiglioni, e trabacche s’ apparecchia,
E tutta I’ arme si ritruova vecchia.

16.

Non credo che mai tanto martellassi
In Mongibello il gran fabbro Vulcano,
Quanto per tutta Babbillona fassi:
E chi portava I’ arco soriano,
Racconcia le saetle co’ turcassi,
Chi la sua scimitarra piglia in mano,
E vuol veder §'ell’ ¢ di tutta pruova,

Chi briglie e selle, e chi staffe rinnuova.
97.

In pochi giorni son tulti assettati,
E di¢’ il Soldan le sue benedizioni
Alla figliuola, e sono accommiatati,
E dati tutti al vento i lor pennoni:
Guardava Antea que’ cavalieri armali,
E tutti gli vagheggia in sugli arcioni,
E dice: io vedro pur Cristianitade,

Castella e ville e I’ altre sue contrade.
28

Le sue marine, i bos(.:hi, i monti e’l piano,

" E 1 bel castel che gnarda Malagigi

Del mio Rinaldo detto Moatalbano;

Vedro la bella chiesa San Dionigi:

Vedro il Danese, Astolfo e Carlo Mano,

Quand’ io sard a combatter poi a Parigi:

E s’io torrd a Rinaldo il suo castello,

Potrd cid ch’ io vorrd poi-aver da quello.
29

Combatterd co’ paladini ancora:
Rinaldo tornera, cosi Orlando,
E proverrommi con lor forse allora:
La fama infino al ciel n’ andra volando:
Cosi di queste cose s’ innamora,
Mentre che a cid pensava cavalcando,
Come colei che sol bramava onore,

E molto generoso aveva il core.
30

Gan per la via con lei molto parlava,
Ch’ era con essa a farli compagnia:
Cosi faremo, ¢ molto confortava,
Dicendo spesso : per la fede mia,

Del traditor Rinaldo non mi grava;
E’ non ci va due mesi, che in balia
Arele tutto il reame di Francia,
Sanza operare spada molto o lancia.
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3t
lIo ho parenti, e amici in ogni lato,

E non ha Carlo si fidata terra,

Ch’ io non sappi ordinar qualche trattato,

Come e’ vedranno appiccata la guerra.

Diceva Antea, guata wom bene oslinato!

Chi dice traditor, corto non erra;

Che se di questo il mio giudizio ¢ saldo, -

Non vidi alla mia vita un tal ribaldo.
5

Cosi costor ne vanmo a Montalbano.
Or ritorniamo un poco al suo Signore:
Rinaldo e 'l mamalucco del soldano
Vanno a quel Veglio crudo e peccatore.
Dicea Rinaldo allo scudier pagano:
Monta in su quest’ alfana per mio amore,
Che infin che 'l mio caval non troverroe,

Altro destrier giammai cavalcheroe.
3

Non voleva il Pagan per reverenza,
Ma poi per reverenza ance I’ accelta:
Vanoo parlando della gran potenza
Di quell’ aspra persona e maladetta.-
Diceva il mamalucco: abbi avvertenza,
Che la sua branca addosso non ti melta.
Rinaldo rispondea : tu riderai,

Che maggior bestia son di lui assai.
34,

Poi che furono entrati in un gran bosco,
In mezzo a quel trovorno un gran burrone
Diserto, oscuro, e tenebroso, e fosco:
Disse il Pagan, qui sta quel can ghiottone
In quel palagio che vedi, io il conosco
Infin di qua, cb’io 'l veggo a un balcone:
E mostra quello a Rinaldo, che stava
Alla finesira, e pel bosco guardava.

35.

Com’ ¢’ vide apparir Rinaldo, forte
Gridd da quel balcon: che gente & questa?
Che andate voi cercando qua la morte?
Venne alla porta con molta tempesta.
Disse Rinaldo: a te sanza altre scorte
Venuti siam per I’ oscura foresta,
E vengo a dire a te quel che ha’ tn detto
Per onta e disonor di Macomeito.

9.

So che tu se’ del gran soldan nimico,
E son venuto qui, per vendicallo
Di ci0 che fatto gli hai pel tempo antico,
Che contro Ini commesso hai pia d’ un fallo.
Rispose il Veglio: io fui sempre suo amico
Per ogni tempo, e tutto il mondo sallo,
E perché cavalier mi par da bene,
Vo’ che tu intenda onde (al cosa viene.

3.
Questo soldan gia sendo addermentato,

Una mattina in vision vedea,
Che sendo sopra il suo cavallo armato,
Una montagna addosso gli cadea;
E ha per questo sogno interpretato,
Ch’ io sia quel desso, e gia ci mando Antea
A combatter con meco, e finalmente
Della battaglia si parti perdente.

38.

Questo sospetto fa che mi persegua,

E cerchi quanto ¢’ pud (ormi la vita,
Sanza voler con meco accordo, o triegua:
Ma se questa sentenzia ¢ stabilita
In ciel, sc innanzi a me non si dilegua,
Convien che finalmente sia esaudita:
Or se tu se’ venulo qua a sfidarmi,
Aspelta tanto ch’ io prenda mie armi.

30.

Disse Rinaldo: in ogni modo voglio,
Che tu ti vesta tulta tua armadura, -
Ché altrimenti combatter non soglio:
Vedrem come al mio brando sara dura;
E forse ti faro giu por I orgoglio,

E piu il soldan non istara in paura:
Armossi il Veglio allor di tutta botta
Di pelle di serpente dura e cotta.

40.
E tolse per ispada un mazzafrusto,

Con tre palle di piombo incatenate,

Ferrato, nocchierulo, grave, e giusto,

E ritorn6é a Rinaldo immediate;

E disse: io (i fard mular di gusto,

Come tu assaggi di queste picchiate;

Che s’ io (" accocco una palla di piombo,

Di Babillona s’ udira il rimbombo.
.

Ma vo’ che tu mi dica, se ti piace, °
1l nome tuo, e se tu se’ Pagano,
Poi che tu parli si superbo, e audace,
E vuoi far le vendette del soldano.
Disse Rinaldo: cid non mi dispiace;
To sono il gran signor di Montalbano,
E per amor d’ Antea vengo a ammazzarti,
Che lo fard, pria che da me ti parti.

i

E so che per la gola, Veglio, menti,
Ch’ alla batlaglia vincessi colei:
Non selte come te co’ tuoi pareati:
Oltre io ti sfido per amor di lei:
Ed hogli fatti mille sacramenti,
Che sanza il capo tuo non tornerei;
E nel partir mi dond questa stella
D’ una sua vesta che avea molto beila:
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4.

Ed io gli donerd per cambio a questo
I1 capo tuo, malvagio traditore.
Turbossi il Veglio nella fronte presto,
Quand’ €’ senti chi era quel Signore,

E se fussi il partirsi stato onesto,
Si dipartia, si gli tremava il core;
Ma per vergogna il mazzafrusto alzoe,
E con Rinaldo la zuffa appiccoe.
“

Rinaldo aveva gli occhi a quelle palle,
Ch’ un tratto che I’ avessin fatto colta,
Gli facevon le gole altro che gialle;
Par s’ appiccorno alcuna qualche volta,
Che non poté cosi netto schifalle,
Tanto che I’ elmo sonava a raccolta:
Dunque convien ch’ ogni suo ‘ingegno adopre,
E collo scudo e col brando si cuopre.

E come e’ vede la mazza caduta,
11 me’ che pud colla spada il punzecchia,
Quando alle gambe, quando alla barbuta;
Coll’ altro braccio lo scudo appareochna,
Per riparare: e 'n tal modo s’ aiuta,
Che lo schermire era I' arte sua vecchia;
Ma ogni volta riparar non puoesi,
E spesso coll’un plede inginocchiossi.

Quand’ ebbon combattnto un’ ora o piue,
Rinaldo un tratto Frusberta su alza
Per mostrare a quel colpo sua virtue;
Un cappellaccio ch’ egli avea giu balza,
Per la percossa, che si aspra fue,
Che’l crudel Veglio la terra rincalza:
E cadde come il tordo sbalordito,
Tanto ch’ un pezzo stelle u'amoruto.

a.

E risentito disse: cavaliere,
lo mi ¢’ arrendo, e dommi tuo prigione,
Che mi .potevi uccidere a giacere:
Da ora innanzi, famoso barone,
Di mia“persona fanne il tuo volere.
Disse Rinaldo: per mio compagnone
T’ accelto, e tua persona franca e degna
Con meco in compagma vo' che ne vegna.

Rispose il Veglio: io son molto contento
Seguitar cavalier tanto giocondo,
E vo’ che sia tuo sempre a {uo talento
Questo palagio, e cio ch’i’ ho nel mondo,
E #' altro ¢’ ¢ che i sia in piacimento.
Rinaldo disse: a questo sol rispondo,
Che tu ci dessi da far colezione,
Ch’ ognun ci piglierebbe oggi al boccone.

i0.
Noi abbiam per un deserto camminato,

Dove pan non si truova né farina,

E so che’l mio compagno anco ¢ aflamalo,

Ch’ era a caval, pensa chi a pi¢ cammina:

Abhiam sanza vigilia digiunato,

Ché ci parlimmo per tempo jer maltina.

11 Veglio apparecchiar facea vivande,

E fece loro onor subnlo e grande:

E stanno cosi msieme a riposarsi.
Or ritorniamo ov’ io lasciai Antea,
Ch’ a Montalban cominciava appressarsi;
Tanto che un giorno alle mura giugnea,
E con sua gente comincia accamparsi:
E poi mando, come Gan gli dicea,
Un messaggier di subito al castello
Al buon Guicciardo e l’ altro suo fratello.

Il messo andé coll’ mﬂmcuta in freita,
E disse, come del soldan la figlia
Era venuta con molta sua selta;
E che non abbin di cio maraviglia,
Perd che questo & falto per vendetta
Del lor fratel contro alla sua famiglia:
Che mandin giu le chiavi del castello,
O vengan sopra il campo a salvar quello.
53

Guicciardo a quel messaggio rispondea,
Che nun sa che vendetta o che cagione
A quest’ impresa commossa abbi Antea,
E che reslava pien d’ ammirazione.
E che le chiavi ch’ella gli chiedea
Gli porterebbe lui sopra V’ arcione,
Per dargliel colla punta della lancia,
Ché cosi era il costume di Francia.

53,

Torna il messaggio, e fece la ‘mbasciata,
Della qual cosa Antea seco sorrise:
Guicciardo con Alardo e sua brigata
L’ altra mattina ognuan I’ arme si mise,
E tutta fu la terra rafforzata,
E colle sbarre le strade ricise;
E vennon in sul campo armati in sella,
Dove aspettava la gentil donzella.

54.

La qual, come costor vide venire,
Fecesi incontro benigna e modesta,
E dicea seco: e’ non posson disdire,
Che non sien di Rinaldo e di sua gesta,
Tanto sopra il caval mostran d’ ardire;
L’ aspetto e 'l modo lor lo manifesta:
E di Rinaldo suo pur si riseate,
E salutogli graziosameunte.
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55.

E disse: tu che inmanzi agli altri guardo
Sanza che 'l nome tuo piu oltre dica,
Se’ quel gentil baron detto Guicciardo,
Dove ogni gentilezza si nutrica;
Quell’ altro cavalier chiamato é Alardo,
In cui risorge ogui eccellenzia antica:
Ma dimmi, ove hai tu lasciate le chiavi:
Che in sulla lancia dicesti arrecavi?

s6.

Guicciardo gli rispose: 0 damigella,

Io non so la cagion della tna impresa,

Ma poi chie cosi ¢, venuto in sella

Sono in sal campo per la mia difesa;

E certo tu mi par donna si bella,

Che di combalter con teco mi pesa:

Se ignun de’ miei ¢’ ha fatto mancamento,

Per la mia fe ch’io ne son malcontento.
5.

E arei caro intender qual sie quello,
Che ¢ abbi fstto ingiuria, ove, 0 in qual parte,
Per darti poi le chiavi del castello,

Ché tu mi par, quand’ io ti guato, Marte:
Né altro fuor ch’ un mio carnal fratello,
E 'l mio cugin maestro di quest’ arte,
Cioé Orlando e Rinaldo &' Amese,

Vidi star meglio armato in sull’ arcione.

5.
Rispose allora a Guicciardo la datma;
Per gentilezza ¢ won per nimistate,
Per acquistar con teco in arme fama,
Vengo a combatter la vosira cittate,
Disse Guicciardo: se questa si chiama,
Gentil madonna, come voi parlate,
Forse ci’ ell’ ¢ gealilezza in Soria,
Ma in Francia sostra mi par villania.
.

Pur se con meco volete provarvi,
Coutento son, ma facoiam questo patio,
Che a Babbillona dobbiate tormarvi
Con tutla vestra gente, s’ io v’ abbatle;
Se mi vincete, il casiel vo’ donarvi.
Rispose-Antea: per Maoon, cié sia fatto;
Piglia de] campo, gentil mio Guicciardo,
Ch’ io proverrd comse sarai gagliardn.

00,

Preso del campo, le lince abbassavo,
E vengonsi a ferir con gran fierezza,
E poi che insieme i destrier 8’ accostare,
11 buen Guicciarde la sua laocia spezza,
E molti tronchi per I'aria n’ andaro;
Ma la fancialla il colpo poco apprezza,
E per tal modo Guicciando ba ferito, -
Che di cadere al fin prese partito.

al.
Disse la dama: ta se’ mio prigione,

To vo' provarmi con quell’ altro ancora;

E mando6 via Guicciardo al padiglione,

E ’nverso Alardo 8’ accostava allora,

E disse: piglia del campo, barone,

Poi che Guicciardo della sella-é fuora.

Alardo presto allor del campo tolse,

E T uno incontro all’ altro il destrier volse.

os,

Vanno pitt presto ch’ uceello, o saetta
Di buon balesiro o arco diserrata,
E pensa ognua la lancia in resta metla,
Quando fu tempo ¢’ averla abbassata:
E come insieme fureno alla stretta,
Tremo la terra, e parve impaurata,
Tanto Antea grida, e 'l suo caval conforta,
Che ’1 suo signor come un drago ne porta.

63

Alardo nello scudo appiccd il ferre,
E fece colla lancia il sao dovato;
Ma poco valse il eolpo, 8’ io non erro,
Che nol passd, beaché sia moito acuto,
Perché non era una foglia di cerro;
E finalmente restava abbattuto;
Ch’ al colpo della dooma non s’ attenne;
Tanto ch’ a lui come a quell’ altro avvenne,

6s.

E fanne al padiglion preso mesato.
Quivi allor Ganellon con lei s’ accosta:
Disse 1a dama a Gan: ch’ hai tu peasato
Far di costor? rispondimi a tua posta.
Quel traditor, che stava apparecchiato,
Non ebbe troppo a penpsar la risposta,
E disse: dama, a voler ginocar netto,
lo gli farei émpicoar; questo ¢ in effetto.

5.

Rispose la éiglinola del soidano:
Non dubilate, caratier, d' Antea,
Colui, per cui tewete Montalbano,
Giostrd con meco, e so che mi potea
Uccider colla lancia ch’ avea in saano,
Ma nol sofferse il ben che mi volea;
E per smo amor v0' render guidardone,
E non sard coatento Ganellone.

86.
Io giostrai in Persia col vostro Ulivieri,

E vinsilo, e ‘cosi poi Ricciardetto,

Quantunque io nol facessi voleatiers,

E molto ducl ne sento, vi prometto;

Perd cb’io ghi ho lasciati prigionieri

Al padre mio, e stonap .con sospelto:

Rinaldo & ito aoquistar per suo meglio

Della montagma quell’ antico Veglio.
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67,
E come questo acquistato sara,

Gli rendera i prigioni il padre mio;

E so che presto ne verranno in qua,

Della qual cosa i’ ho troppo disio:

Né infin che sia lornato, il cor mi sta

Contento drento al petto, pel mio Dio:

Or questo (raditor can rinnegato .

Si pentira di quel ch’ ba consigliato.

6s.
E feceli imbottire il giubberello
Da quattro mamalucchi co’ bastoni ;
Né mai campana suond si a marlello,
Quanto ¢ sonavan le percussioni:
Guicciardo ne godea, cosi il fratello.
Poi che battato fu, que’ compagnooi
Lo rizzon su con ischerno ¢ con beffe,
Dicendo tutti: nasseri bizzeffe.
69.
Non intendeva Gan questo linguaggio,
Se non che la fanciulla gliel chiari:
I mamalucchi voglion per vantaggio
Per ogni bastonata un nasseri
Da ogni peccator che fanno oltraggio:
Or vedi, Ganellon, la cosa é qui,
Il tradimento a molli piace assai ,

Ma il tradilore a 'goun non piacque mai.
70

Cosi in parte portd la penitenzia
I traditor di Gan de’ suoi peccati,
Ché per occulta e divina sentenzia
Sono assai volte i nosiri error purgati;
Ma voglionsi portar con pazienzia,
Non come Giuda andar, tra’ disperati:
Dunque €’ si vede alfin ]la sua vendetta

Per qualche via, chi luogo e tempo aspetta.
.

Guicciardo ringrazid quanto pita puote
La damigella di quel ch’ avea fatto,
Ma per dolore il petto si percuote ,
Ch’ Ulivier di prigion non era tratto
E Ricciardetto, e bagnava le gote,

Temendo che il soldan non rompa il patto:

Ma quanto pud, da lor costei conforto,
Ch’ a niun di lor non gli sia fatto torto.
.
Allor pregorno Guicciardo e ’l fratello:

Piacciali, Antea, venire in corlesia

A star del tuo Rinaldo nel castello,
Tanto che torni in qua di Pagania;
Non i bisogna omai combatter quello,
Ogni cosa ti diamo in tua balia:

Della qual cosa fa coslei contenta,

E Gaaellon nella prigione stenta.

»
Lasciamo Antea, che stava a suo piacere
A Montalbano, e 'l suo Rinaldo aspe(ta;
E molto onor secondn il lor potere
Fanno i Cristiani a questa donna eletta.
Orlando va con molto dispiacere
Con quella sventurata poveretta,
Come dicemmo, che s’ era fuggita
Da que’ giganti, per campar la vita.
7%

Ove se’ (u, dicendo, fratel mio ?
Ove lasciato m’ hai cosi meschino?
Ove vai tu, perché non son teco jo?
Ove mi guidi, mio buon Vegliantino?
Ove capiterem? questo sa Dio:
Ove, o in qual parte fia nostro cammino?
Ove guido costei per questi boschi ?
Ove troviam qualcun che la conoschi ?

: 7s.

Io maladico la forfuna ria,
To maladico Persia, e )’ Amostante,
Jo maladico la disgrazia mia,
Io maladico la gente affricante;
To maladico il soldan di Soria,
Io maladico Antea che volle amante,
Io maladico amor che n’ é cagione,

lo maladico il nostro Ganellone.
76.

Sentendo la fanciulla lamentare
Orlando, gran pieta gli venia al core,
Dicendo: lasso, non ti disperare,
Raccomandati a Dio giusto Signore,
Che non ci voglia cosi abbandonare.
Orlando disse: dama, per mio amore
Cavalca innanzi un po’ col mio scudiere,
Ch’ io v0’ soletto alquanto rimanere.

by

Terigi e la fanciulla 8’ avvive:
Orlando allor di Vegliantino scese,

E in terra nella via s’ inginocchioe,
Le braccia al cielo umilmente distese,
E ’1 suo Gesue, come solea, adoroe,
E la sua madre, che in qualche paese
Lo conducessi fuor di guel burrone,

E in questo modo fu la sua orazione.
78

O sommo Padre giusto onnipotente,
O Vergine, in cui sol sempre sperai,
O Redentor della cristiana gente;
To non mi leverd di terra mai,
Se prima non rallumini la mente,
La dove il mio cugin condotto I’ hai,
O ¢’ egli & vivo o morto o incarcerato,
O sano, o infermo, 0 dove e’ sia arrivato.
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79.
Io te ne priego per quella virtute,

Che tu donasti all’ Angel Gabriello,

VYenendo annuziar nostra salute,

Che tu mi guidi dove & il mio fratello;

E perch’ io vo per vie non conosciute,

Come a Tobia mi manda Raffaello,

Che m’ accompagni, insin che me lo 'nsegni,

Se’ prieghi miei di grazla in te son degni.

Per I’ amor che portastl al nostro Adamo,
Pel sacrificio che Abram gia ti fe’,
Per ogni profezia che noi leggiamo,
Pel tuo Davidde e pel tuo Moisé;
Per quella croce onde salvati siamo,
Pel tuo Jacobbe antico, e per Noé,
Pel lamento che fece Geremia,

Per Giovacchin, Joseffo, e Zaccheria.
81

Pe’ miracoli gia che tu facesti,
Concedi tanta grazia a’ tuoi fedeli,
Che dove ¢ il mio cugin mi manifesti;
To te ne priego pe’ santi Vangeli.
In questo par che una voce si desti
Molto soave, che parea da’ cieli,
Dicendo: al tuo cammin va’ ritto e saldo,

Ché sano e salvo troverai Rinaldo.
8.

E troverrai il caval ch’ egli ha smarrito,
E ch’ egli ard acquistato un gran gigante:
Poi fu subito un lampo disparito,

Che prima agli occhi gli apparve davante:
Orlando sopra il caval fu salito,
E ringraziava le potenzie sante;
E la fanciulla e Terigi trovava,

Che poco a lui dinanzi cavalcava.
83.

Usciroun della selva, e capitorno
A una gran cilta, che il re Falcone
Signoreggiava, ed all’ oste smontorno:
Apparecchiavan certa colezione,
E due donzelli in questo vi passorno:
Questa fanciulla a sua consolazione -
AIl’ uscio corse, per voler vedegli,
El’nndnlorlapresepe capegli.

Era del re Falcon costul nipote,
E Calandro per nome si diceva;
Le chiome sparse e le pulite gote
Vide, e con seco menar la voleva;
La fanciulla gridava quanto puote:
Terigi presto alle grida correva,
Ed accostossi per torla al Pagano,
Ma fugli dato un colpo assai villano,

You. L

148
85.
Tanto che cadde sbalordito in terra.
Orlando intanto e I oste era 14 corso,
E Durlindana con grand’ ira afferra,
Che mai non farié si tigre o orso: -
Un manrovescio a Calandro disserra,
Che lo taglid nel mezzo come un torso,
E Macometto nel cader giu chiama;
Cosi per forza lascid andar la dama.
88.
Eran con lui parecchi schiere armate:
Corrono addosso subito ad Orlando;
Ma poi ch’ assaggion delle sue derrate,
Ognuno a drieto si viene allargando.
Fur le novelle al re Falcon portaie:
Vennene all’ oste, e venia domandando:
Che cosa & quesla, chi Calandro ha meorto?
Fugli risposto: ¢’ non gll é fatto torto.

Orlando al re parlo discretamente'
Sappi ch’ io I’ uccisi io, santa corona:
Una fanciulla di nobile gente,

Ch’ io ho con meco onesta e cara e buona,
Volea con seco menar quel dolente,
E fargli villania di sua persona,
E strascinava quella a suo dispetto:
Or tu se’ savio, il caso in te rimetfo.
88.

So che sicura vuoi che sia la strada,

E non si sforzi ignan per nessun modo,
Ma che sicuro di e notte vada.

Rispose il re Falcon: troppo ne godo,
Rimelti cavalier, drento la spada,

Di quel ch'hai fatto io ti ringrazio e lodo:
Giustizia sempre amai sopra ogni cosa,
Questa & nipote mia, ﬁglmola e sposa,

Vo’ che tu venga nella mia citta,
Per ristorarti ancor di quest’ oltraggio.
Guarda se questo era uom pien di bonta,
Guarda s’ egli era un re discreto e saggio!
Rispose Orlando: ognun di noi verra,

| Ma perché cavalier siam di passaggio,

Un altra gentilezza ancor farai,
Che I’ oste in cortesia ci accorderai.

90.
Rispose il re Falcon: ben volentieri;
E subito chiamo lo spenditore,
E fece contentar del suo I’ ostieri:
Poi rimonto ciascuno a corridore,
Orlando, la fanciulla, e lo scudieri,
Il re Falcone a tulti fece onore:
E mentre che ’1 convifo era piu bello,
Subito venne un messaggiero a quello.
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0.
Era un pagan, che pare un corbacchione,

Molto villan, superbo, strano e aero,

Coperto 4’ una pelle di dragone;

E giunto con un modo crudo e fiero,

Diceva al re: distruggati Macone,

E Giuppiter che regge il grande impero;

Tu dei saper che ’1 tempo ¢ pur venuto,

CK al mio signor tu mandi il suo trihuto.

u.

Turbossi tutto il re Falcone, e disse:
O mia figliuola, lasso, sventurata,
Quanto era meglio assai che (u morisse,
Anzi ch’ al mondo mai non fussi natal
Orlando lo prego, che gli chiarisse
Quel che importar volea questa imbasciata.
Rispose il re Falcon: tu lo saprai,
E meco insieme so che piangerai.

” N

Un’ isola & nel mar 13 della rena:
Otto giganti son tutti frategli,
Ognun molla arroganza, e rabbia mena,
Come ha fatto costui ch’ é un di quegli:
Hannoci dato per eterna pena,
Ch’ ogni anno di noi tristi e meschinegli
Una fancialla lor tributv sia:
Tocca quest’ anno alla ﬁglmola mia.

E non poté pia olu-e dir parola:
Colui pur la ’mbasciata sua replica:
11 re Falcone abbraccia la figliuola.
Orlando disse: vuoi tu ch’io gli dica
Quel che mi par per la mia parte sola?
Che di tener le lacrime ho fatica,
‘Tanto m’ incresce di lei e di voi:
Ond’ ¢’ rispose; di’ cidé che tu vuoi.

5.
Orlando disse al superbo gigante:
Non so quel che ’1 signor tuo si domanda; -
Ma tu mi pari uom crudele, arrogante:
La tua imbasciata minaccia, e comanda,
Che basterebbe al soldan del Levante:
Dimmi il tuo nome, e di quel che ti manda,
. Poi ti dird quel che sara dovuto,
Come tu abbi a acquistar il tributo.

8.
Disse il Pagan: se pur saper t’ aggrada
1l nome mio, chiamato son Dombruno,
E Salincorno il sir della contrada.
Rispose Orlando: lecilo a ciascuno
E cio che si guadagna colla spada;
Questo confessi tu? dond’ io son uno,
Che vo’ questa fanciulla guadagnarmi
Con teco colla spada o con altr’ armi.

97.
Disse Dombrun: per Dio, contento sono,

Andiam, ché noi farem bella la piazza,

E se tu vinci, va ch’io tel perdono.

Orlando aveva indosso la corazza,

E disse al re Falcone: ¢’ sara buono,

Ch’io ti gastighi cosi falta razza:

Levossi ritto, e missesi I’ elmelto,

E disse: andiam, Pagan, ove tu hai detto.

Corsono in piazza ognun subitamente,
E tulto fu conturbato il convilo:
Sali Dombrun sopra un suo gran eorrente,
Orlando & sopra Vegliantin salito:
Or qui si ragund di molta gente,
E la donzella col viso pulito
Era a veder la sua redenzione,
E per Orlando faceva orazione.
.
Pure orazion 8’ intende alla moresca:
Pregava Macon suo che I’ aiutasse,
E che di saa virginita gl’ incresca,
Che ’l fer gigante non la violasse .
Nella sua pura eta fiorita e fresca.
In questo i due baron le lance basse
Avieno, e tulla la piazza tremava,
Perd che Vegliantin folgor menava.
100

11 popol maraviglia avea di quello:
Orlando fruova Dombruno alla peccia:
Ma pur lo scudo reggeva al martello:
Ruppe la lancia che parea di feccia,

E tulto si scontorse il Pagan fello,

E la sua aste appiccava alla treccia:

Ma per quel colpo ne fe’ tronchi e pezzi,

Dunque lo scudo ad Orlando fe’ vezzi.
10.

Prese Dombruno una sua scimitarra,
La qual gia disse alcun ch’ era incantata,
Benché 'l nostro antor questo non narra:
Credo pia tosto forte temperata;

E par che inverso il ciel bestemmi e garra;
Dette ad Orlando una gran tentennata,
Gridando: se tu puoi, da questa guarti,
E dello scudo gli fece due parti;

102

Perché con esso si volle coprire:
Orlando dell’ un pezzo ch’ avea in mano
Dette a Dombrun, tal che gliel fe’ sentire;
Perché nel ceffo giugneva al Pagano,

E fecegli tre denti fuora uscire,
E tramortito rovind in sul piano:
Onde ciascun maravigliato fue,
Che cosi presto il torrion va giue.
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103.
Dicendo: e basterebbe al conte Orlando:

Quel colpo arebbe atterrato una rocca:

11 Saracin pur venne respirando,

E ritto si metlea la mano in bocca,

E le sue zanne non venia trovando,

E '] sangue giu pel petto gli trabocca;
Donde si duol sanza comparazione;

E sol si studia bestemmiar Macone.
104,

Poi disse al conte Orlando: assai mi duole
De’ denti e dell’ onor ch' i’ ho perduto;
Pur sempre la sua fe servar si vuole:
Comanda cidé che vuoi ch’ egli & dovulo.
Rispose Orlando: ¢’ basta due parole;
Ch’ al re Falcon mai pia chiegga il tributo,
Ed ogni volta che tu mangerai,

Della promessa ti ricorderai.
105.

E vo’ che tu ti facci medicare,
Prima che tu ritorni a Salincorno,

E statti qualche di qui a riposare.

Cosi Dombrun si posava alcun giorno:

Alcuna volta che volea mangiare,

Dicieno i servi che stavan dintorno:

Che farebD’ ei co’ denti che gli manca?

Di Gramolazzo . mangerebbe I’ anca.
106.

Poi nel partir lascio la fede pegno,
Ch’ al re Falcon mai pia, come soleva,
Darebbe oppression; ch’ aveva il segno,
Come coll’ arme perduto lui aveva
Il gran tribulo, e tornossi al suo regno.
I1 re Falcon contento rimaneva,

E ringraziar non si saziava Orlando,
Dicendo ch’ ogni cosa ¢ al suo comando.
107.

Giunto Dombrun dove la rena aggira
Al vento, e come il mar tempesta mena,
Racconto tutto, e molto ne sospira,

A Salincorno, che n’ ebbe gran pena;

E fatto ¢ scilinguato, e con moll ira

Diceva: a desinar sempre ed a cena

Ricorderommi di quel ch’ ho perduto;

Andrai tu, Salincorno, pel tributo.
108.

Rispose Salincoruno: io v’ andrd certo,
A dispetto del cielo, e di Macone;

Chi é quel cavalier che t' ha diserto?
Non debbe esser di corte di Falcone.
Disse Dombruno: €’ non va pel deserto
Di Barberia si possente lione,

Né leofanti, o per Libia serpeati,

Che non traessi a lor come a me i denti.

109.

Non so ben chi si sia quel cavaliere,
Ma so ch’e’ sare’ ben buono erbolaio,
Ché sa cavare i denti, al mio parere:
Questo & il tributo ch’ io t’ arreco e 'l maio;
E se tu vuogli andar, ti fo assapere,
Ché ne trarrd a te anco piu d’ un paio:
Yo gli promissi, se I’ osserverai,

Che mai tributo al re tu chiederai.
110.

E per me tanto non vi vo’ venire,
Accid che traditor non mi chiamassi.
Pur Salincorno tanto seppe dire,

Ch’ al fin Dombrun dispose che tornassi;

E cinquecento d’ arme fe’ guernire

Di cid che gli parea che bisognassi:

In pochi di ne venne al re Falcone

Com’ uom bestial sanz’ altra discrezione.
11.

Sanza osservare o legge o fede o patto,
Con questa gente intorno s’ accampoe;

E manda un suo messaggio drento ratto:

I1 messo al re dinanzi sen’ andoe,

E disse brevemente appunto il fatlo,

Siccome il suo signor gli comandoe :

Che mandi presto al campo a sua difesa

Colai, ch’ al sno fratel fe’ tanta offesa.
1.

E sta sopra ur’ alfana, e suona un corno,
E minacciava il cielo e la natura.
Orlando come inteso ha Salincorno,
Fece a Terigi darsi I’ armadura;

E la figliuola del re gli ¢ dintorno,

Dicendo: Dio ti dia, baron, ventara.

E in ogni modo vincitor ti faccia:

Poi che fortuna ancor pur mi minaccia,
113.

Diceva Orlando: non temer donzella,
Che in ogni modo rimarrem vincenti,
Ch' a Salincorno trarré la mascella,
$’ al suo fratello ho tratto solo i denti;

E con Terigi suo montato € in sella;
Ma la fanciulla, e certi suoi sergenti
Volle con lui sino in sal campo andare;
Che sanza lui non s fidava stare.

114.

Disse il gigante: se’tu quel Pagano,
Ch’ al mio Dombruno hai fatto villania?
E questa la tua femmina, ruffiano?
Rispose Orlando: per la testa mia,

Che gentilezza & teco esser villano:

Cosi di te, come dell’ altro fia,

Quel ch’ io gli ho falto mi pare una zacchera,
Tanto ¢ che preso non fla piu a mazzacchera.
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118.

Questa fanciulla ba cento servi e 'l padre,
Che te per servo non vorrebbon, credi,
E le sue membra, che son si leggiadre,
Volevi per fributo, ch’ ancor chiedi:
E se’ venulo qua con queste squadre,
E di’clv’ jo son ruffian; nettati i piedi:
Che per voler bagasce e concubine,

Ara il peccalo tuo sue discipline.
116,

Disse il gigante: e’ non son sempre eguali,

Come tu sai le forze di ciascuno,

I denti miei saranno di cinghiali,

Non ti parranno forse di Dombruno:

Otto giganti siam fratei carnali:

Signor 1a della valle di Malpruno

Cinque ne sono, e noi tre siamo insieme,

Dove la rena come il gran mar freme.
7.

Rispose Orlando: i cinque pel bollire
Sono scemali, e questo abbi per certo.
Con questa spada ua ne feci morire,

E Y’ altro un mio cugin ch’¢ molto sperto:
Una fanciulla usoron gia rapire

Al re Gostanzo, e stavan nel deserto,
Quale ho con meco molto ornata e bella,

E voglio al padre suo rimenar quella.
118.

E ¢’ io ritorno mai per quel paese,
Ch’ io trovi ancor que’ tre nella foresta,
Io non sard come [u’ gia cortese ,

Ch’ a tutti tre dipartird la testa.

Or Salincorno tanta ira ¥ accese,

Che cominciava a menar gran tempesta,
Quand’ e’ senti ricordar tanti torti,

E come due de’ suoi fralei son morti.
119.

Traditor, rinnegato, micidiale,
Piglia del campo, coa uu grido disse.
Orlando a Vegliantin fe’ metter ale,
Poi si voltava, e I’ aste in basso misse,
Ch’ era un abete saldo, ¢ naturale,
Qual tolse alla citta, prima partisse;
E giunse colla lancia dura e grave
Nel petto a quel, che gli parve una trave.
120

E disse allor, che diavol fia Macone!
Questa mi pare un’ albero di fasta:
La lancia resse alla percussione,
Perch’ era dura e grossa e mollo giusta;
Ma regger non poté quel compagnone,
Né la sua alfana, benché sia robusta:
Dungque fu il colpo di tanta bontade,
Che Salincorno, e I'alfana gia cade.

191.
La figliuola del re, che vide questo,
Fra sé disse: un miracolo ho veduto.
E’] gran gigante feroce e rubesto
Disse ad Orlando: tu m’ hai abbattuto:
( E saltd della sella in terra presto )
Vedi che staffa non ebbi perduto;
I stato sol difetto dell’ alfana,
E la tua lancia fu molto villana.
192,
Rispose Orlando: sla non se’ ben chiaro,
To ti potrei col brando chiarir tosto:
A ogni cosa troverrem riparo:
Disse il Pagan: per Dio, s'io mi {’accosto,
Io ti fard costar quel colpo caro.
Diceva Orlando: pagherai tu il costo;
E Durlindana sua fuori ha tirata,

E Salincorno ha la mazza ferrata.
133.

Qui si comincia a sentir vespro e nona,
Qui le dolenti note cominciorno,
Qui innanzi mattutin gid terza suona,
Qui non si posan le mosche dintorno;
Qui sanza balenar I’ aria rintruona,
Qui purga i suoi peccati Salincorno:
Qui si vedra chi sapra di schermaglia,

Qui mostra Durlindana s’ ella taglia.

124,

11 Saracin talvolta alza la mazza,
E dice: aspetta, ch’io ti forbo il nifo:
11 paladin rispondea: bestia pazza,
Che dirai tu se col brando Je schifo;
E ritrovava a costui la corazza,
Tanto che spesso scontorceva il grifo;
Ma non poteva colpirlo all’ elmetto,
Pero che allato gli parve un fiaschetto.

125

E Salincorne per la sua grandezza
Alcuna volta la mazza fallava;
Un tratto mena con tanta fierezza,
Che giunto a voto, in terra rovinava.
Orlando volle mostrar gentilezza:
Lieva su disse: il Pagan si levava,
E disse: dimmi, cavalier da guerra,

Perché cagion non mi feristi in terra?
136.

Tu debb’ esser per certo un uom gentile
Di nobil sangue: tu non puoi negarlo,
Tu non volesti darmi come vile:
Se lecito, barone, é quel ch’ io parlo,
Dimmi il tuo nome. Orlando come umile
Rispose: io son nipole del re Carlo,
Orlando di Milon figliuol d’ Angrante,
Nimico d’ Appollino e Trivigante.
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137.

Sentendo Salincorno dire Orlando, -
Comincio il cuore a tremarli e la mano,
E disse: onde venuto, o come, o quando
Se’, paladino, in questo luogo strano?
Non vo’ con teco operar mazza o brando,
Ch’io so che’l mio poter sarebbe vano:
Da ora innanzi fia come tu vuoi,
Che la battaglia & finita tra noi.

139

Odo che 1 fior se’ di tulti i Cristiani,
E che tu se’ falato per antico:
Jo vo’ pit tosto trovarmi alle mani
Col tuo cugin, ch’é molto mio nimico,
E vendicarmi d’ assai casi strani:
To vo’ che mi prometta come amico,
Quando col tuo Rinaldo tu sarai,

, Per qualche modo me n’ avviserai.
129,

Ch’ io son disposto rompergli la fronte,
Perd che mio nimico ¢ in sempiterno:
E s’egli & della schiatta di Chiarmonte,
Ed io del sangue son di Salinferno,

E non intendo sofferir tante onte:

Colui, che’]l nome suo risuona eterno,

Mambrin dell’ Ulivante, anco era nato

Del sangue mio da ciascuno onorato.
120,

Disse Orlando: io non so dove si sia
Rinaldo ancor, ma ' io lo troveroe,
Subito un messo a te mandato fia;

E ’n questo modo andar ti lasceroe,
Ch’ al re Falcon non dia piu ricadia,
Benché malvolentier ti liberroe :

Ma so che tu darai nell’ altra rete,

Se con Rinaldo mio vi proverrete,
131

Il Saracin promisse licenziare
Del (ributo quel re liberamente,
E fece il campo suo presto levare.
Orlando al re Falcon subitamente
Nella citta tornava a raccontare,
Com’ egli ¢ salvo, e libera sua gente;
E dopo alquanti di prese commiato,

E lascio quello al tatto sconsolato.
138,

E cavalcando va per molte strade,
Sanza posarsi mai sera e mattina,
E domandando va per le contrade,
Dove sta il re della Bellamarina:
Tanto che giunse un giorno alla cittade,
E quella damigella peregrina
Rappresentava al suo doglioso padre,

Che I’ ha gran (empo pianta, ¢ la sua madre.

133.

Era vestito a nero la citta,
E 1 re con tutli i suoi con molto affanno,
Né sopra i campanil gridando va
Ne’ suoi paesi piu il talacimanno:
Per le moschee molli uficj si fa
Al modo lor, che di costei non sanno,
Dove perduta sia gia stata tanto,

Sicché per morta n’ avean [atto il pianto.
134.

La novella n’ andd con gran farore
Al re Gostanzo, come la sua figlia
Era venuta, onde ¢’ gli crebbe il core,

E corse incontro colla sua famiglia;
E tutta la citta trasse al romore,
Come avvien sempre d’ ogni maraviglia:
Ognun voleva il primo abbracciar questa;
Pensa se’]l padre suo gli fece festa.

135.

Ella gli disse: questo & il conte Orlando:

E dove e come e’ I’ aveva trovata,
E da’ giganti tolta, e disse quando
E in che modo ¢’ I'avevon rubata:
E tulta la sua vita vien contando,
E come pel cammia I’ abbi onorata
Orlando sempre, insin che I’ ha condotta.
I re Goslanzo cosi disse allotta.
136.

Quest’ & colui, che li scampd da morte?
Quest’ & colui, che t ha dunque prosciolta? -
Quest’ ¢ colui, ch’ é tanto ardito e forte?
Quest’ é colui, ch’ agli altri fama ha tolta?
Quest’ & colui, ch’ allegra or la mia corte?
Quest’ & colui, per cui non se’ sepolta?
Quest’ & colui, ch’ uccise il fier gigante?
Quest’ é colui, ch’¢ '] gran signor d’Angrante?

187.

Non cavalca caval miglior baroune,
Né miglior cavalier porta elmo in testa,
Non cinse spada mai simil campione,
N¢ miglior paladin pon lancia in resta,
Non uom tanto gentil si calza sprone:
Ed abbracciava Orlando con gran festa,
E ]a reina e lui lo ringraziorno,

E tatto il popol suo, che gli ¢ dintorno.
138

. Or lasciam questi star cosi contenti.
Ritorniamo al soldan di Babbillona,

Che non pareva gia che si rammenti

Di quel ch’ a Antea promisse sua covona
De’ due prigion; ma pensava altrimenti
Di tor subilo a questi la persona,

Ptima che sia Rinaldo a lui tornalo

Dal Veglio, dov’ ¢’ sa che I’ ha mandato.
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Mando pel giustizier quel traditore,
E scrisse un brieve per la gran letizia
Al re Gostanzo, per mostrargli amore,
Che venissi a veder questa giustizia;

CANTO DRAINVOTTATO

ARGOMENTO

Rinaldo assente, condanna €l soldano
Alla forca Uliviers e Ricciardetto:
§’ arrosta Orlando, e non &’ arrosta invano
Perché in aria non facciano un balletto.

Dicendo: sappi, famoso signore,

Ch’ io gli ho a punir di piu ¢’ una malizia;
Com’ io diro nell’ altro cantar bello.
Guardivi sempre I’ Agnol Raffaello.

Rinaldo arriva, ed §l Veglio montano ’
Al soldan che basisce ammacca {1 petto. N
Morgante s’ accompagna con Margutte, '
Gran professor di cuse inique e brutte,

1.
Magniﬁca, Signor, I’ anima mia

E lo spirito mio di tua salate:

E tu, per cui fu delto Ave Maria,

Esaltata con grazia e con virlute,

O gloriosa Madre, o Virgo pia,

Coll’ altre grazie, che m’ hai concedute,

Aiuta ancor con tue virta divine

La nostra storia, infin ch’ io giunga al fine.

]

To dissi che ’l soldan mandato avea
Al re Gostanzo, e scritlo che venisse
A veder la giustizia che facea;

Ma come il messo par che comparisse,
Subito il re la leltera leggea,

E 'ntese quel che 1 traditore scrisse:
La lettera ad Orlando pose in mano,

Dicendo: questo ha scritto il tuo soldano.
3

Quando ebbe tutto inteso il conte Orlando,

Si volse al re Gostanzo sbigottito,

E disse: a Dio e a te mi raccomando:

Vedi come il soldan m’ ba qui tradito;

Aiuto in questo caso ti domando.

Rispose il re: {u non arai servito

A gquesta volta ingrato, Orlando mio,

Ch’ io ti dard soccorso, pel mio Dio.

Iy
Io fard centomila in un momento

Cavalier della tavola ritonda:

E se pii ne volessi anche altri cento,

Gente e tesoro il mio reame abbonda:

Non dubitar, ta sarai ben contento,

E vo’ che quel ribaldo si sconfonda;

E mandé bandi, e messaggeri e scorte,

Ch’ ognun venissi presto armato a corte.

5

In pochi giorni furono a cavallo,
E ordinati stendardi e bandiere:
11 suo bel gonfalone ¢ nero e giallo,;
Mai non si vide meglio in punto schiere;
E scrisse al gran soldan, che sanza fallo
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere,
Che I’ aspettassi, e i prigion soprattenga,
Tanto che lui, che gia s’ ¢ mosso, venga.

e
Orlando aveva le squadre ordinate
Colle sue mani, e pieno & d’ allegrezza,

E rigunardava quelle gente armate,

Che gli parevan di somma prodezza:
Quella fanciulla con parole ornate
Mostrava di cio aver molta dolcezza, : ‘-
Ch’ Orlando ristorato sia da quella; [
E vuol con esso andar la damigella.
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7.

11 re Gostanzo anco v’ andd in persona,
E vanno giorno e notte cavalcando,
Tanto che son condotti a Babbillona:
Quivi di fuor si vennono accampando,

E fingendo amicizia intera, e buona,
11 re Gostanzo insieme con Orlano
Vanno al soldan con molti caporali
Uomlm degni, e tutti | principali.

Quando il soldan costor vede venire,
E vede tanta gente alla pianura,
Senti stormenti, sentiva anitrire ;
Comincia a sospettar con gran paura,
E come savio nel suo core a dire:
Questa & troppa gran gente alle mie mura;
Pur si mostrava allegro, ch’ era saggio,
E manda a Salincorno un suo messaggio.
9.

Quel ch’ avea con Orlando combatiuto,
E che volea combatter con Rinaldo,
Che venga presto in 14 ben provveduto:
E Salincorno mai non si fa saldo,
Che diecimila ordinava in suo aiafo:
Ed eron, perch’ ¢ son di luogo caldo,
Uomini neri, e di statura giusti,
E portan per ispade mazzafrusti.

10

Rappresentossi con questi al soldano,
Or ritorniamo a Rinaldo, ch’ avea
Gia vinto il Veglio: un giorno quel Pagano,
Ch’ avea con lui mandato prima Antea,
Vide venir gran gente per un piano;
E con Rinaldo e col Veglio dicea:
Che gente & questa, che di qua ne viene?
Non si conosce a’ con{rassegni bene,

11

Rinaldo, come ¢’ farono appressati,
8’ accosta, e domandava uno scudiere:
Chi son costoro, ove siete avviati?
Costui rispose: & il mastro giustiziere,
Ch’a due Cristian, che sono imprigionati
In Babbillona, va a fare il dovere:
Son paladini, e I’ un di lor marchese,
Ch’ una figlinola del soldan gid prese.

In questo che Rmaldo domandava,
Giugneva il giustizier sopra Baiardo;
Quando Rinaldo il caval suo guardava,
P’ diventd come un lion gagliardo;

E ’1 giustizier per la briglia pigliava.
Disse il Pagan: se non ch’io ti rignardo,
Che qualchs. bestia nell’ aspetto parmi,
T’ insegnerei per la briglia pigliarmi.

13.

Rinaldo trasse Frusberta per dargli,
Poi dubitava a Baiardo non dare:

In questo il Veglio che vide appiccargli,
Subito corre Rinaldo aiutare:
Comincid colla 'mazza a tramezzargli.
11 giustizier non si poté parare,
Che con un colpo la testa gli spezza,
E cascd git come una pera mezza.
1.

Allor Rinaldo in su Baiardo salta;
E come fu sopra il caval salito,
Presto levava Frusberta su alta,

E ua Pagano in sul capo ha ferito,

Che del suo sangue la terra si smalta,

E morto appié del cavallo ¢ giu ito:

Il Veglio presto sali in sol destriere

Di quel Pagan, come il vide cadere.
15.

E tra la torba si mette pagana,

Tanto che molto Rinaldo il commenda:
Quanti ne giugue la sua mazza strana,
Tanli convien che morti gii ne scenda.

11 mamaluceo, ch’ aveva I’ alfana,

Non si stava anco, ché v’ era faccenda;

E tulta quella gente si sharaglia,

Che piu che gente era o ciurma o canaglia.

16.

Il Veglio pur colla mazza di ferro
Ritocca, e suona, e martella, e sorbotta,
CW’ era piu dura che quercia o che cerro:
Alcana volta n’ uccide una frotta,

Rinaldo si scagliava come un verro
Dove ¢’ vedeva la gente ridotta;
E rompe, e urta, e taglia, e straccia, e spezza
Cio che trovava per la sua fierezza,
1.

Chi fuggl prima sen’ andd col meglio,
Ch’ a tatti il segoo faceva Frusberta.

E ogni volta colla mazza il Veglio
Diceva a molti che dava I’ offerta:
A guesto modo, chi dormissi, sveglio:
E rilevava la mazza su all’ erta:
E tutti in volta rotta si fuggieno,
Anzi sparivan come fa il baleno.

18.

Poi comincid Rinaldo al Veglio a dire:
lo vo’ ch’ a Babbillona presto andiamo,
Perché il soldan fara color morire.
Rispose il Veglio: tuo servo mi chiamo;
Perd comanda, ch’io voglio ubbidire,

E vo' che sempre insieme noi viviamo:
Dove tu andrai, io sard sempre teco,
E basti solo un cenno, o Vienne meco.
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19.

Missonsi talti a tre presto in cammino,
Il Veglio con Rinaldo e’l mamalucco:
Rinaldo, come al campo fu vicino,
Dicea: se del veder non son ristucco,
o veggo tanto popol saracino,
Che non fu piu al tempo di Nabucco:
1’ insegne ¢ padiglion coperto & il piano:
Non so se amici si son del soldano.

: 20.

Ma’l campo, ch’ assedié Troia la grande,
Non ebbe la meta di questa gente,
Tante trabacche e padiglion si spande:
Forse il soldan vorra fare al presente
A que’ prigion gustar (risle vivande;
Ma pel mio Dio ch’io lo fard dolente:
Questo con seco diceva Rinaldo,

E venia tutto furioso e caldo.
1.

Orlando disse un giorno a Spinellone:
To vo’ che noi veggiamo i prigion nostri;
Ch’ era col re Gostanzo un gran barone :
Andiamo e pregherrem che ce gli mostri,
Sanza cavargli fuor della prigione.

Disse il Pagan: sempre a’ comandi vosiri
Sard parato, e se non ¢’ é d’ avanzo,

Sarebbe da menarvi il re Gostanzo.
)

Che so che gli fia caro di vedere
Due paladin di tanto pregio, e fama.
Orlando disse: troppo m’ ¢ in piacere;
E Spinellone il re Gostanzo chiama:
Nella citta ne vanno, a non fenere
Piu che bisogni lunga questa trama:
E la licenzia lor detle il soldano,

E pon le chiavi al re Gostanzo in mano.
3

Alla prigion sen’ andorno costoro:
Come Ulivier sentiva aprir la porta,
A Ricciardetto disse: ecco coloro,

Che vengono a recarci altro che torta:
Questo sara per I’ ullimo martoro:
E molto ognun di lor se ne sconforta.
Orlando, quando Ulivier sao vedea
E Ricciardetlo, parlar non potea.

T

11 re Gostanzo disse: or m’ inlendete,
Se voi volete adorar Macometto,
Della prigione scampati sarete,
Se non che domattina, io vi prometto,
Ch’ al vento insieme de’ calci darete.
Rispose alle parole Ricciardetto:
Se ci dara pur morte il soldan vostro,
Contenti siam morir pel Signor nostro.

25.
E se ci fassi il mio caro fratello

Rinaldo, non saremmo a questo porto,
O '1 conte Orlando ch’ ¢ cugino a quello;
Ma spero, poi ch’ ognun di noi sia morto,
Contro a questo crudel signore e fello
Vendicheranno ancor si fatto torto,
E piangeranne Babbillona tutta,
Ché so per le lor man sara distrulta.

2

Ma ben mi duol, ch’ innanzi al mio morire
Non vegga il mio fratello e’]l cugin mio;
E tutlavolta me gli par sentire,
Come forse spirato dal mio Dio.
Orlando non poté piu sofferire,
Ché d’ abbracciarli avea troppo disio :
E mentre che cié dice Ricciardetto,
Alzava la visiera dell’ elmetto.

%7.

E disse: tu di’il ver ch’ egli é qui presso
Orlando, che non (' ha mai abbandonato.
Ulivier guarda, e dice: egli é pur desso:
E Ricciardetto I’ ha raffigurato;
Subito il braccio al collo gli ebbe messo,
Ed Ulivier abbraccia il car cognato. .
Per tenerezza gran pianto facevano,

E Spinellone e 'l re con lor piangevano.
28.

Poi molte cose insieme ragionaro:
Orlando disse, ignun non dubitassi,
Ch’ a ogni cosa ordinato ha riparo:
Ch’ ognun di buona voglia si posassi:
E cosl insieme al soldan riportaro
Le chiavi, che sospelto non pigliassi,
E ringraziorno la sua signoria

Della sua gentilezza, e cortesia,
20,

Orlando non s’ avea mai I’ elmo tratto,
Onde il soldano un giorno gli ebbe detto:
Deh dimmi, cavalier, che stai di piatto,
Per che cagion tu tien sempre 1’ elmetto?
Ch’ io non posso comprender questo fatto,
Tu mi faresti pigliarne sospetto:

Io vo’ che tu mel dica a ogni modo,

Se non ch’ io crederd, che ci sia frodo.
30

Diceva Orlando: certa nimicizia

Fa che questo elmo tengo cosi in testa,
Accié che non pigliassi ignun malizia
Di farmi a (radimento un di la festa.
Disse il soldano: qui & sotto (ristizia:
Non si riscontra ben la cosa a sesta:
Sempre color, che scouosciuti vanno,
O per paura o per malizia il fanno.
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3.
Io ho disposto in viso di vederti,

Se non che mal te ne potrebbe incorre.
Diceva Orlando: in cid non vo’ piacerti,
D’ ogui altra cosa puoi di me disporre.
Disse il soldano: e’ convien ch’io m' accerti;
E-vollegli 1a mano al viso porre.
Orlando gli menava una gotata,

Che in sul viso la man riman segnata.
3.

Quivi il soldan con gran furor si rizza,
E grida 2’ mamalucchi: su poltroni.
Orlando fuor la spada non isguizza,

Che conosciuta non sia da’ baroni:

Rivoltossi a costor con molla stizza,

E da lor si difende co’ punzoni;

E pesche sanza nocciolo appiccava,

Che si ritrasse ognun che n’ assaggiava.
3

E Spinellon come fedel compagno
Subito pose la spada alla mano,
E f¢’ di sangue con essa un rigagno,
Che nessun colpo non menava invano;
Ma poi che vide, €’ non v’ era guadagno,
Si fuggi in una camera il soldano,
E per paura si serrava drento:
Orlando si ritrasse a salvamento

E Spinellone e 1 re Gostanzo intorno
Con lui ristretti, e son di fuori usciti
Di Babbillona, e nel campo tornorno:
I baron del soldano sbigottiti,
Chi qua chi 1a tatti si scompigliorno,
Maravigliati di que’ tanto arditi:
E fu per la citta molto romore,
Che cosi fussi fatto al Ior signore.

Quando il soldan rasmcurato [ue,
Fece venir tutta la baronia,
E nella sedia si levava sue,
Né mai si fe’ si hella diceria;
E comincio colle parole sue:
Mai piu fa tocca la persona mia,
Ma a ogni cosa apparecchiato sono,
E come piace a voi, cosi perdono.

6,

11 re Gostanzo ha tat;ti cavalieri,

Che cuopron, voi vedete, il piano e ’l monte:

Non 50 qual si sien drenlo i suoi pensieri;

Ma per fuggir sospetto, e maggior onte,

Mostrato ho di vederlo volentieri:

Or con colui che mi batté la fronte

Credo che buon sara forse far triegua,

Accié che maggior mal di cid non segua.
Vou. 1.

3.
E dare alla giustizia esecuzione
Intanto di que’ due ch’ io tengo presi,
Accid che il re Gostanzo, e Spinellone
Ritornin con lor gente in lor paesi;
Morti questi baron ch’ abbiam prigione,
Noi sarem poi da tanti meno offesi:
Che s’ io mi fo nimico al re Gostanzo,
Per al presente non ci veggn avanzo.
38

In questo mezzo Antea potre’ pigliare
Quel Montalban, che Gano ba consigliato:
Rinaldo so che non dee mai tornare,

Credo che 'l Veglio I’ abbia ora ammazzato:
A luogo e tempo si potra mostrare

Al re Gostanzo che m’ abbi ingiuriato,

Ch’ io non vo’ far vendetta con mio danno,
Ma aspettar tempo, come i savj fanno.

Salincorno riprese le parole
E’ non ha tempo mai chi tempo aspetta:
Per nessun modo triegua non si vuole:
Io vo’ con queste man farne vendetta,
Prima che molti di ritorni il sole:
Della giustizia che in punto si metta,
Questo mi piace, e facciasi pur presto:
E tutti in fine 8’ accordano a questo.

&

Al re Gostanzo va tosto una spia,
E dice cid che ordina il soldano;
Il re Gostanzo ad Orlando il dicia;
Orlando disse: in punto ci mettiano,
Ch’ 2’ prigion fatto non sia villania;
E tutti si schierorno a mano a mano.
In questo tempo il soldano ordinava
Cio che bisogna, e 'l giustizier chiamava.

4.

E misse bandi per le sue cittd,
Ch’ ogoun ch’ avessi armadura o cavallo
Venga a veder la giustizia che fa,
Che si fara il tal giorno sanza fallo:
Un giovane, ch’avea molta bonta,
Sentendo questo, venne a vicitallo,
Chiamalo Mariotfto, un gran signore,
Ch’ era figlivol del loro imperadore.

s

Trentamila mené quel Mariotto,
Onde al soldan fu questo molto caro;
Armati stranamente di cuoio cotto:
Ben centomila a caval ragunaro
In punto a modo lor di tatto botto,
E di mandar la giustizia ordinaro:
11 giustizier con molta gente andoe
Alla prigione, ¢’ due baron legoe.
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43.

Poi gli legd a cavallo in sulla sclla
Pur sopra i lor destrier colle lor armi;
Perché il soldano in tal modo favella:
Che tu gli meni amendue armati parmi.
11 giustizier, ch’ al suo dir non appella,
Rispose: cosi avea pensato farmi.

Questo non era il giusliziere usato,
Cheé '] Veglio, com’ io dissi, I' ha ammazzato.
u.

Di nuovo un’ alfra spia ne va volando,
Che la giustizia uscira presto fore;

E Spinellone insieme con Orlando

Rasselton le lor genti a gran furore.

11 re Gostanzo al conte vien parlando:

E’ ci sar4 fatica, car signore,

Racquistar questi con ispada o lancia,

Tanto in sul crollo son della bilancia.
'ty

Era a veder molta compassione,

1 due baron, come ciascun si lagna:
O conte Orlando, o Rinaldo d’ Amone,
Dov' é 1a tua possanza tanto magna?
Non aspettar piu, vien col goafalone,
Perd che noi darem tosto alla ragna;
Queste parole van dicendo forte,
Ché gran paura avevon della morte,
46.
Gia eron gli stendardi apparecchiati,
E Mariotto ¢ ionanzi alla giustizia:
Gia fuor della citta son capitati:
Evvi il soldan ch’ avea molta letizia,
E sempre per Ja via gli ha svergognati:
Ribaldi, traditor, pien di malizia;
Ma Ricciardetto a ogni sua parola
Diceva: tu ne menti per la gola.
4.

Ché tu se’ tu ribaldo e traditore;

Ma ne verra Rinaldo in qualche modo,
E caveratti con sue mani il core,
Che prometesti, e rimanesti in sodo,
Renderci a Jui, crudele, e peccatore.
Dicea il soldano: tu arai presto un aodo,
Che ti rinchiudera cotesta strozza;
Ma prima ti sara la lingua mozza.

48,

Orlando e ’l re Gostanzo hanno veduto
E Spinellon, che la giustizia viene,

E che 'l soldan con essa ¢ {uor venuto;
Ognoun la lancia in sulla coscia tiene:
Fannosi incontro, e Spinellon saputo
Verso quel Mariolto: e’ non ¢ bene,
Dicea, che questa giustizia si faccia,
Accid ch’ al nostro Dio non si dispiaccia.

49.

Perché il soldan, secondo intender posso,
Promisse pure a Rinaldo aspettarlo;

E or che cosi a faria si sia mosso,
Troppo mi par che sia da biasimarlo:
E oltr’ a questo, e’ vi verra qua addosso,
Come questo sapra, subito Carlo,
E ne verra Rinaldo e ’I suo fratello,
E gran vendetta far vorra di quello.

50,

Ma pur se non venissi mai persona,
Parti che,queslo al soldan si convenga?
Dove & la fede della sua corona,

Che par che solto sé qua il mondo tenga?
Ritorna, Mariotto, in Babbillona,

Accid che scandol di ci0 non avvenga;
Diceva Spinellone iratamente,

Che 'l re Gostanzo non vuol per niente.
51.

Rispose Mariofto: tu se’ errato:
Se ci fussi al presente Carlo Mano,
Orlando, e ’l suo cugin ch’ hai nominato,
O se ci fussi il grande Ettor troiano,
O colla scure il possente Burrato,
Non s’ opporrebbe di questo al soldano:
E se ta se’ in cotesta oppinione,
Jo ti disfido, e guarti, Spinellone.
53.
Ispinellon non istette a dir piu:
A drieto col caval presto si scosta,
Poi si rivolge, e I’ aste abbassa in giu;
Sicché del petto passava ogmi costa
A Mariotto, si gran colpo fu:
La turba, ch’ era dal lalo, si scosta,
E Spinellon cacciava mano al brando;
Allor si mosse il re presto ed Orlando.
53.

Orlando Vegliantio per modo serra,
Che '] primo Saracin, che vien davante,
Coll’ urto e colla lancia abbatte in terra,
Poi messe mano alla spada pesante,

E colpo che menassi mai non erra;
Convien che chi I aspetta, alzi le piante:
E ’I re.Gostanzo ¢ nella zuffa entrato,
E tutto il campo gia s’ é sbaragliato.

54

Quando il soldano il romore ha sentilo,
Subito disse: quel ch’iv mi pensai
Sara pur vero al fin, ch’io son tradito
Dal re Goslanzo, com’ io dubilai:
Vede gia il popol tutto sbigottito,
Di questo caso dubitava assai:
Pur si fe’ innanzi, e colla spada in mano
Ya confortando ogni suo capitano.
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55.
Orlando or qua or la si scaglia e getta,

E dove ¢’ vede la gente calcata,

Subito si metteva in quella strelta,

E colla spada I’ aveva allargata;

E tristo a quel che Darlindana aspetta,

Cheé gli facea sentir s’ ella é affilata:

Quaauti ne giugue, riscoutra, o rintoppa,

Faceva a tutti la barba di stoppa.

Or diciam di- Rma]do, ch’ & gid presso
Al campo, e vede quel rabbaruffato
Per la battaglia, e dice fra sé stesso:

O Ricciardetto mio, tu se’ spacciato;
Ov’ ¢, soldan, quel che tu m’ hai promesso?
Poi disse al Veglio: io son suto ingannato,
Yo veggo segno assai tristo di questo,
Perd quanto possiam corriam la presto.

57.

Furno in un tratto nella zuffa questi:
Rinaldo non sapea quel ch’ abbia a farsi:
Un saracin pregod che manifesti,

Perché cagione il campo abbia azzuffarsi:
Colui rispose: il soldan ci ha richiesti
Per due baron che doven giustiziarsi;

Il re Gostanzo non vuol che gli uccida,
Per questo il campo sol combatte e grida.

Intanto Spinellon, ch’ era caduto
D’ an colpo, che gli avea dato il gigante;
YVede Rinaldo ch’ & sopravvenuto,

E che del caso pareva ignorante;
Disse: baron, come tu hai saputo,
Yedi che va sozzopra qua Levante
Per due Cristian, che il gran Soldano a torto
Volea ch’ ognun di lor fussi oggi morto.
59.

11 mio Signor Gostanzo re non vuole,
E siam qui tutti a lor difensione,
Perché di que’ baron troppo ci duole,
Che I un fratel di Rinaldo é ' Amone;
E perch’ io non i tenga pin a parole,
Nella battaglia ¢ il figlinol di Milone,

E fa gran cose per campar costoro,
Ed io combatto qui pedon per loro.
- 60

Né posso ancor rimontare a cavallo,
Dond’ io fu’ tratto da un Salincorno:
Tutti color del contrassegno giallo .

Pel mio signor combatton questo giorno.
Disse Rinaldo: io vorrei senza fallo
Sapere il nome tuo, barone adorno.
Disse il pagano: Spinellon mi chiamo,
E molto Orlando, e Rinaldo suo amo.

185
of.

Allor gridé Rinaldo: o saracino,

Io son Rinaldo, e son qui capilato,
Per ritrovare Orlando mio cugino;
Monta a cavallo: e '] Pagano ¢ montato:
Menami ove combatte il paladino:
E Spinellon fu tutto consolato,
E disse: vincitor saremo omai,
Andianne dove Orlando tuo lasciai.

. 62,

E tanto per lo campo insieme vanno,
Che lo condusse ove combatte Orlando,
Ch’ era pien tutto di sangue, e d’ affanno.
Disse Rinaldo: posa un poco il brando,
Dimmi i prigion, cugin mio, come stanno?
Allora Orlando il vien raffigurando,
Abbraccid questo, e pianse per lelizia,

E del soldan contoe la sua tristizia.

63.
Poi disse: tempo non & farsi festa,
Qui si conviene i prigioni aiutare.
Non va lion per fame per foresta,
Come Rinaldo comincid a mugghiare,
A questo e quello spezzando la testa,
Le strette schiere facendo allargare:
Qui il Veglio e Spinellone e ’1 conte sono,
E paion tutti a quattro insieme un tuono.
6.
N¢ prima detton tra le schiere drento,
Che si vedeva sbaragliar la gente;
Ch’ egli eran quattro lupi in un armento,
E pur s’ alcun non fugge, sene pente,
Ch’ ogni cosa abbatlevan come un vento:
E ’nverso il gonfalon subitamente,
Dov’ é il soldan, con gran furor n’ andorno,
Or qui le spade ben s’ insanguinorno.
5

Era il soldan sopra un caval morello,
Co’ mamalacchi suoi quivi ristretto;
Giunson costoro insieme a un drappello,
Gridando: muoia il soldan maladetto:
Ma come il Veglio ba conosciuto quello,
Prese una lancia, e posesela al petto,

E disse: io vo’ veder se la tua morte
Si serba a me per destino, o per sorte.
66

- Quando il soldan vide abbassar la lancia,
Subito anch’ egli il suo caval moveva,
Perch’ ¢’ vedeva che costui non ciancia,

E nello scudo del Veglio giugneva:
Pensod passargli la falda e la pancia:

L’ aste si ruppe, come il ciel voleva,

E in molti pezzi per I’ aria trovossi,
Che quel ch’ & destinato tor non puossi,
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a7.
Ebbe pur luogo al fin la visione,

Ch’ una montagna gli cadeva addosso;

Che come il Veglio allo scudo gli pone,

Subito lo passd, ch’ era pur grosso,

E la corazza, e lo sbergo, el giubbone

Ch’ & di catarzo, e poi la carne e I o0sso;

E colla furia del caval I’ urtoe,

Tanto ch’ addosso al soldan rovinoe.

68. .
Ma 'l caval si rizzd del Veglio tosto,
Quel del soldan col suo signore ¢& in terra,
E morto I’uno, ¢ I’ altro a giacer posto:
Cosi il giudizio del ciel mai non erra:
Era cosi provveduto e disposto:
Or qui fu quasi finita la guerra:
Morto il soldano, ognun verso le porte
Correva sbigottito di tal morte.
0.
Rinaldo, che '] soldan vide cadere,
Diceva al Veglio: per la fede mia,
Che non era di malto il suo temere,
Yedi che luogo ha pur la profezia!
Or oltre in rotta si fuggon le schiere,
Dunque mostriam la nostra gagliardia:
E vanno trascorrendo, ove €’ vedieno
1 Saracin, che in drieto si faggieno.
70.

Rinaldo il giustizier trasse per morto

- Di sella con un colpo con Frusberta,
Ond’ egli disse: tu m’ hai fatto torto;

A questo modo il mio ben far non merta,
Ch’ ho dato aiato &’ prigioni e conforto.
Disse Rinaldo: dove ¢’ sien m’ accerta,

E in questo modo camperai la vita,

Se no, tu non farai da me partita.
n

11 giustiziere allor Rinaldo mena,
Dove i prigion si stavan dall’ un canto
Afflitti, dolorosi, con gran pena,

Ed avean fatto quel giorno gran pianto;
Tanto che piu gli riconosce appena:
Che pagheresti voi, ditemi il quanto,
Dicea Rinaldo allor, che vi scampassi?
Ed Ulivier, come €’ suol, cheto stassi.

7.
Ma Ricciardetto rispose: niente,

Noi non abbiam danar né cosa alcuna:

Siam qui condotti sl miseramente,

Sanza speranza, come vuol fortuna;

Ma se qui fassi Rinaldo al presente,

Non temeremmo di cosa nessuna:

O se ci fussi il conte Orlando appresso,

Che di camparci pur ci avea promesso.

. 7.
Disse Rinaldo: siete voi Cristiani?
Rispose Ricciardetlo: si messere,

E paladin gia fammo alti e sovrani.
Rinaldo piu non si potea tenerc:
Alla visiera si pose le mani,

Accid che in viso il potessin vedere;
D’ onde ciascun lo riconobbe presto,

Ma volendo, abbracciar non posson questo.
7.

Allor Rinaldo gli scioglie, ed abbraccia,
E dice: noa sapete voi ch’ Orlando
E qui nel campo, e questa gente scaccia,
Per venir voi da morte liberando?

Per mio consiglio mi par che si faccia,

Accio che vi vegnate riposando:

Col giustizier qui ve n’ andrete vosiro

Al padiglion del re Gostanzo nostro.
.

E tutti tre n’ andoruo al padiglione;
Ma in questo tempo quel gigante forte
Uccise il re Gostanzo in sull’ arcione,
Che molto pianse Orlando cotal morle;
Poi abbatt¢ d’ un colpo Spinellone:

Qui sopravvenne Orlando a caso e sorle,
E tanto fe’, che si fece cristiano,

E battezzollo con sua propria mano.
7.

E fu cosa mirabil quel che disse
Ispinellone in questo suo morire,
Credo che ’] ciel per grazia se gli aprisse,
Dove I’ anima presto dovea gire;
Perch’ ¢’ teneva in su le luce fisse,
Che gli pareva gli Angioli sentire,
E disse con Orlando: Orlando, cerlo
lo veggo il paradiso tutto aperto.

i/

Non vedi ta lassi quel che vegg’io?
Chi ¢ colui, ch’ ognuno onora e teme,
In sedia coronato, e giuslo e pio,

Tra mille lami e mille diademe?
Rispose Orlando: & Gesa nostro Iddio,
Che pasce tutti di gaudio, e di speme,
Colui ch’ adora ogni fedel Cristiano:
Allor gli fe’ riverenzia il pagano.

8.
Chi ¢é colei, che siede allato a quello,

Che sopra tutte par donna serena,
E presso a lei un Angel cosi bello?
E la sua Madre Vergin Nazzarena ;
E I’ Angel, che gli ¢ presso, é Gabriello,
Colui che gli disse Ave grazia plena.
Allor le braccia il Saracino stende,
Ed umilmente grazia a quella rende.
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79.

E poi diceva: io veggo intorno a quella
Dodici in sedia tutti coronati.
Rispose Orlando: questa brigatella
Son gli apostoli suoi glorificali:
Quell’ altro colla croce in man si hella,
Che par che molto fisso Gesa gnati,
E non si sazii di veder sua vista?

Rispose Orlando: ¢ il suo cugin Batlista.
80

Quelle tre donne accosto si al signore?
Rispose Orlando: son le tre Marie;
Ch’ al suo sepulcro andar con tanilo amore,
Poi che fu crocifisso il terzo die.
Chi ¢ colui che guarda il suo fattore,
Quasi dicessi: io i disubbidie?
Rispose Orlando: sara il nostro Adamo,

Pel cui peccato dannati savamo.
81.

Chi é-quel vecchierel con tanta fede,
Che non si sazia di cantare Osanna,
E par cbe di Maria si goda al piede?
Colui che fu con lei nella capanna.
Quell’ altro vecchio, ch’ appresso si vede
Colla sua sposa? é Giovacchino, ed Anna,
Rispose Orlando, il padre di Maria,
E la sua madre gloriosa e pia.

-8

Color che paion si ginsti e discreti
Co’ libri in man, sai tu quel che si sia?
Rispose Orlando: saranno i profeti,

Che predisson I’ annunzio di Maria:

Quivi ¢ Davidde, e gli altri sempre lieti,

E Moise legista, e Geremia.

L’ altre corone ch’ io vi veggo tante?

Rispose Orlando: gli altri santi e sante,
83.

E martir, patriarchi, e confessori.
Tante altre cose ch’ io vi veggo belle?
Rispose Orlando: celesti splendori,
Come i pianeti, e sole, e luna, e stelle.
Que’ dolci gaudj, e que’ soavi odori,
Tante dolce armonie, tante fiammelle?
Rispose Orlando: é il gandio sempiterno,
E’l sommo ben di quel signore eterno.

8

Color che cantan, che paion di foco,
Coll’ alie intorno alla sedia vicini?
Rispose Orlando : qui ti ferma un poco,
Sono altre spezie di spirti divini,

Ed ha ciascuno ordinato il suo loco:
Que’ primi Cherubini , e Serafiui,

E gli altri Troni, che sl spesso stanno,
Sicche tre gerarchie que’ cori fanno.

85.
Gli altri che seguon questo primo coro

De’ Serafin, Cbherubini, e de’ Troni,
Yirtule e Potesta son con costoro;
Ma innanzi a questi le Dominazioni,
Poi Principati, e gli Arcangel con loro
Ed Angel par che d’ un canlo risuoni.
Disse il Pagan; come tu m’ hai diviso
Costor, cosi gli veggo in paradiso.

86

Ah disse Orlando, €’ non passera molto,
Che tu gli potrai me’ vedere in cielo;
Dirizza i tuoi pensier, la mente, e’l volto
A quel signor con puro amore ¢ zelo,

E ’ocrescati di me, che resto involto
In questo ctieco mondo al caldo e al gielo:
E poi gli die’ 1a sna benedizione,
E I’ anima spird di Spinellone.
87

Rimase Orlando tatlo consolato

Del dolce fin, che Spinellone ha fatlo,
E tutto collo spirito elevato,
Tanlo che Paul pareva al ciel ratto,
Chiamando morlo chi in vita & restato:
Intanto Salincorno & quivi tratto,
E scaccia ognun che innanzi se gli affronta: -
Orlando in sul caval presto rimonta.

88.

E grida: a drieto fornate, canaglia,

E altro che un Pagan quel che vi caccia?
E’ rispondieno: egli é nella battaglia
Questo gigaute, che Giove minaccia:
E’ ci divora, non ferisce o taglia,
Tanto ch' ognuno ha rivolta la faccia.
Orlando pur gli sgrida e svergognava,
E in questo quivi Rinaldo arrivava.

89.

E Salincorno avea gia domandato:’
Dov’ & Rinaldo? io vorrei pur trovarlo.
Orlando, come lo vide appressato,
Diceva: o Salincorno, puoi provarlo:-
Ecco colui, ch’ hai tanto minacciato:
Questo ¢ Rinaldo tuo, col quale io parlo:
E volsesi a Rinaldo, e disse seco:

Qaesto gigante vuol provarsi teco.
90

Quando il gigante vedeva Rinaldo,
Parvegli un uom nell’ aspetto gagliardo,
E tutto stupefatto stava saldo:

Guarda il Cristiano, e guardava Baiardo,
E raffreddossi, che parea si caldo;

Disse: baron, s’ ogni tuo effetio guardo,
Non vidi mai il pia bel combattitore,

Ma tu se’ il capo d’ ogui traditore.
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.
Tu uccidesti gia de’ miei consorti
Quel Chiariel, che fu tanto nomato.
De’ miei frategli due n’ avete morti,
E Brunamonte sai che I’ hai ammazzato
Con mille tradimenti e mille torti;
E Mambrin ch’ era del mio sangue nato,
E Gostantin con inganno uccidesti,
E merilato bai gia mille capresti.
9.

Noi siam rimasi sei fratei carnali,

Ma punirotli io sol, traditor fello.

Rinaldo stava tuttavia in sull’ ali,

Come il terzuol, per dibattersi a quello;

E disse: badalon, se tanto vali,

Come ti fe’ cader qui il mio fratello?

Dunque tu chiami traditor Rinaldo?

Ché sai, che tu se’il fior d’ ogni ribaldo?
93.

Disse il gigante: Orlando, io mi ti scuso,
Non pud cidé comportar nostra natura;
Costui mi par co’ giganti poco uso:

Ché s’ jo comincio per la sua sciagura,

Gli forbird col mazzafrusto il muso.

Rinaldo, che smarrita ha la paura,

Gli volle dar col guanto nel mostaccio,

Se non che Orlando gli pigliava il braccio.
1

E disse: fate battaglia reale.
Rispose Salincorno: i’ ho combattuto
Tutto di oggi, e fatlo tanto male,

E Spinellone e Gostanzo abbattuto,
Ché far con esso or battaglia campale
O in altro modo non se sare’ dovuto;
Ma domatlina in sul campo saremo;

E so che ']l lame, ¢’ dadi pagheremo.
95. '

Rinaldo fu contento; e Salincorno
In Babbillona si tornava drenlo,
E cosi i nostri al padiglion tornorno:
Diceva il Veglio: ignun mio guernimento
Non mi trarrd, Rinaldo, insino al giorno:
Cosi ti priego che tu sia contento.
Rispose Orlando: il tuo consiglio parmi
Di savio, e non si vollon cavar I’ armi.

6.

11 Veglio come pratico in aguato
Con una schiera quella notle sta.
Or Salincorno, come addormenlato
Crede sia il campo, usci della citta;
Yerso Rinaldo n’ andava affilato,
Che di tradirlo pensato seco ha;
Ma nell’ uscir nella schiera scontrossi
Del savio Veglio, e 1a zuffa appiccossi.

97.

E cominciossi la gente a ferire.
Questo romor ne va pel campo presto;
Ma pur Rinaldo si stava a dormire:
Baiardo che la notte stava desto,
Comincia presso Rinaldo anitrire:

Non si sentendo, spezzava il capresto,

E corse sanza sella cosi ignudo,

E dettegli del pié drento allo scudo.
98

Rinaldo allor si fu pur risentito,
E Ricciardelto e Ulivier destoe:
Ognun s’ armava tutto sbalordito,
Orlando in sul caval presto montoe,
Dove combatte il Veglio ne fu ito,
E tatto il campo in la presto n’ andoe:
A Salincorno par la cosa guasta,

E pentesi aver messo mano in pasta.
99

Pur con Rinaldo domaudo battaglia:
Rinaldo disse, del campo pigliasse:
E par con gran furor I’ un I’ altro assaglia:
Subito furno le lor lance basse:
Era a veder la pagana canaglia,
Che si pensorno il mondo rovinasse,
Quando Rinaldo s’ accosta al gigante,

Perch’ e’ tremava la terra e le piante.
100.
E Salincorno la lancia spezzava,

Cosi Rinaldo, e’ lor destrier passorno,

E quasi il colpo di lor s’ agguagliava;

Sicché di nuovo due lance pigliorno,

E‘I’ uno inverso I’ altro ritornava:

Trovd Rinaldo al cimier Salincorno,

E con quel colpo dilaccio I’ elmetto,

E 'l suo pennacchio gli spiccd di netto.
101.

Rinaldo nello scudo pose a lui
Un colpo, che gli arebbe traboccato
Se fussin tutti insieme i frate’ sui,

E 'n sulla groppa all’ alfana é cascato.
Gridava Salincorno: mai non fui
A questo modo pit vituperato:
O Macometlo becco can ribaldo,
Tu hai pagata la balia a Rinaldo:
102.

Credo che tu t intenda co’ Cristiani:
E 'l me’ che pud sopra I arcion si rizza;
E preso il mazzafrusto con due mani,
Verso Rinaldo va con molta stizza
Gridando: tu n’ andrai cogli altri cani,
Se questa mazza di man non mi schizza:
Che se tu scampi da me questa notle,
Noa tornerd mai piu nelle mie grolte.
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102.

E d’ una punta gli dette nel fianco,
Che gli fe’ rimbalzar I’ elmetto in testa;
E benché fussi il paladin si franco,

Per la percossa cbhbe tanta molesta,
Che poco men che non si veane manco,
E non volea la seconda richiesta;
E Frusberta di man gli era caduta,
Se non che la catena I’ ha tenuta.

104.

E I’ elmetto pel colpo gli era uscito:
Il Saracin se gli scagliava intanto
Addosso, che penso che sia fornito.
Orlando, ch’.a veder era da caunto,
Grido: Pagan, se’ tu del senno uscilo?
Or che non ha pitu elmo, o’l brando, o’ guanto
Gli credi addosso andar co’ mazzafrusti,
Come un gaglioffo vil che sempre fusti?

. 105.

E volle dargli un colpo colla spada.
Quando il gigante Orlando irato vide,
Diceva: e’ non ¢ buon che innanzi vada,
Ché questa spada il porfido divide.
Quando Rinaldo a queste cose bada,
Per la vergogna il cuor se gli conquide,
E ripigliato alquanto di vigore,

Verso il Pagano andd con gran furore.
106.

Rizzossi in sulle staffe, e ’l brando strinse,

E Salincorno trovo in sul cappello,
E fu tanta la rabbia che lo vinse,
Che lo taglio come latte il coltello;
Non domandar guanto sdegno il sospinse;
E spezza il teschio duro, e poi il cervello,
E 1 collo, e 1 petto, e fecene due parti,
Che cosi appunto non tagliano i sarli.

107.

Cadde il gigante dell’ alfana in terra:
Fece un fracasso, come quando taglia
1l montanaro e qualche faggio atterra.

I Saracin che son nella baltaglia,
Chi qua e chi 13 per le fosse al buio erra;
Ognuno inverso le porte si scaglia,
Veggendo Salincorno giu cadere,
Che lo senli chi nol potea vedere.

108.

Combattevon a lumi di lanterne
Costor la notte, e fiaccole di pino;
Sicché molti restAr per le caverne,

Chi morto e chi ferilo, e chi meschino:
Nostri Cristian guanti potien vederne
Tanti uccidien del popol Saracino:
Buon per colui che fu prima alle porte,
Ché tatti que’ da sezzo ebbon la morte.

159

109.

Nella citta chi puo si fuggl drento,
E furon presto le porte serrate,
E cominciorno a far provvedimento,
Come le mura lor fussin guardate;
Che 4’ uscir faor non avean piti ardimento.
Lasciam costoro e I’ altre gente armale:
E’ ¢i convien tornare un poco a Carlo,
Che non si vuol peré dimenticarlo.

110.

Carlo in Parigi nella sua tornata
Meridiana volse rimandare
A Carador, che I’ ha tanto aspettata,
E lei pia in Francia non volea gia stare,
Da poi ch’ Ulivier suo I’ avea lasciata:
Morgante volle questa accompagnare,
E finalmente dopo alcun dimoro
Rappresentolla al gran re Caradoro.

11,

E pochi giorni con lei dimoroe,
Perch’ ¢’ voleva andar verso Soria,
Dov’ era Orlando, e licenzia piglioe,
E sol solelto si misse per via:
Meridiana al partir lo pregoe,
Che I’ avvisassi d’ Ulivier che sia,
E rilornassi qualche volta a quella,

Che rimanea scontenta ¢ meschinella. N
132, ‘

Giunto Morgante un di su 'n un crocicchio,
Uscito d’ una valle e d’un gran bosco,
Vide venir di luogi per ispicchio
Un uom che in volto parea tutto fosco. '
Dette del capo del battaglio un picchio
In terra, e disse: costui non conosco;
E posesi a sedere in su 'n un sasso,
Tanto che questo capitoe al passo.

113.

Morgante gunata le sue membra tutte
Piu e piu volte dal capo alle piante,
Che gli pareano strane orride e brulte:
Dimmi il tuo nome, dicea, viandante ?
Colui rispose: il mio nome ¢ Margutte,
Ed ebbi voglia anch’ io d’ esser gigante,
Poi mi penti’ quand’ a mezzo fu’ giunto;
Vedi che setle braccia sono appunto.

14

Disse Morgante: {u sia il ben venuto;
Ecco ch’ io ard pur un fiaschetto allato,
Che da due giorni in qua non ho bevulo;
E se con meco sarai accompagnato,
Io ti fardé a cammin quel ch’ é dovuto.
Dimmi, pia olire io non t’ ho domandato,
Se se’ Cristiano, o se se’ Saracino,
O se tu credi in Cristo o in Appollino.
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15.
Rispose allor Margutte: a dirtel tosto,
lIo non credo piu al nero, ch’ all’ azzurro,
Ma nel cappone, o lesso, o vuogli arroslo,
E credo alcuna volta anco nel burro,
Nella cervogia, e quando io n’ ho nel moslo,
E molto pits nell’ aspro che il mangurro;
Ma sopra tutto nel buon vino ho fede,
E credo che sia salvo chi gli crede.
116.
E credo nella forta, e nel tortello:
L’uno ¢ la madre, e I’ altro ¢ il suo figlinolo;
11 vero paternostro ¢ il fegatello,
E possono esser tre, due, ed un solo,
E diriva dal fegato almen quello:
E perch’ io vorrei ber con un ghiacciunolo,
Se Macometto il mosto vieta e biasima,
Credo che sia il sogno o la fantasima.
17.
Ed Appollin debb’ esser il farnetico,
E Trivigante & forse la (regenda,
La fede ¢é fatta, come fa il solletico:
Per discrezion mi credo che (u inlenda:
Or tu potresti dir ch’ io fussi eretico:
Accio che invan parola non ci spenda;
Vedrai che la mia schiatla non traligna,

E ch’io non son terren da porvi vigna.
118.

Questa fede & come I’ uom se I’ arreca:
Vuoi tu veder che fede sia la mia?
Che nato son d’ una monaca greca,
E d’ uo papasso in Bursia 14 in Turchia;
E nel principio sonar la ribeca
Mi dilettai, perch’ avea fantasia
Cantar di Troia, d’ Ettore, e d’ Achille,

Non una volta gia, ma mille e mille.
119

Poi che m’ increbbe sonar la chitarra,
To cominciai a portar I' arco e 'l turcasso:
Un di cl’ io fe’ nella moschea poi sciarra,
E ch’ io uccisi il mio vecchio papasso,
Mi posi allato questa scimitarra,

E cominciai pel mondo andare a spasso;
E per compagni ne menai con meco

Tutt’ i peccati o di turco o di greco.
120.

Anzi quanti ne son gin nello inferno:
To n’ ho seltanta e sette de’ mortali,
Che non mi lascian mai la state o 'l verno;
Pensa quanti io n’ ho poi de’ veniali:
Non credo, se durassi il mondo eterno,
Si polessi commelter tanti mali,
Quant’ ho commessi io solo alla mia vita,
Ed ho per alfabelo ogni partita.

-~

121.

Non ti rincresca I' ascoltarmi un poco,
Tu udirai per ordine la trama:
Mentre cl’ i’ ho danar, s’ io sono a ginoco,
Rispondo come amico a chiunque chiama;
E giuoco d’ ogni tempo e in ogni loco,
Tanto ch’ al tutto la roba e la fama
Io m’ ho giucati, e i pel gia della barba;
Guarda se questo pel primo ti garba.

128

Non domandar quel ch’ io so far d’ un dado,
O fiamma, o (raversin, testa, o gattuccia,
O lo spuntone; e va per parentado;
Che tutti siam d’ un pelo e d’ una buccia:
E forse al camuffare inciampo o bado,
O non so far la berta, o la bertuccia,
O in furba, o in calca, o in bestrica mi lodo:

Io so di guesto ogni malizia e frodo.
123.

La gola ne vien poi drieto a quest’arte.
Qui si conviene aver gran discrezione,
Saper tutti i segreti a quante carte
Del fagian, della starna, e del cappone,
Di tutte le vivande a parte a parte,

Dove si truovi morbido il boccone:

E non ti fallirei di cié parola,

Come tener si debbe unta la gola.
124,

$’ io ti dicessi in che modo io pilotto,

O tu vedessi com’ io fo col braccio,

Tu mi diresti certo ch’ io sia ghiotto;

O quante parte aver vuole un migliaccio,

Che non vuol esser arso, ma ben cotto,

Non molto caldo, e non anco di ghiaccio,

Anzi in quel mezzo, e unto, ma non grasso.

Parti che il sappi? e non {roppo alto o basso.
125,

Del fegatel non ti dico niente:

Vuol cinque parti, fa ch’ alla man tenga ;
Yuol esser tondo, nota sanamente,
Accio che ’l fuoco egual per tutto venga:
E perché non ne caggia, tieni a mente,
La gocciola, che morbido il mantenga:
Dunque in due parte dividiam la prima,
Ché I'una e I’ altra si vuol farne stima.
126.

Piccol sia questo, ed & proverbio antico, -
E fa che non sia povero di panni;

Perd che questo importa ch’ io ti dico,
Non molto cotto, guarda non ¢ inganni,
Ché cosi verdemezzo come un fico,

Par che si strugga, quando tu I’ azzanni :
Fa che sia caldo, e puo’ sonar le nacchere
Con spezie, ¢ melarance, e altre zacchere.
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197.
To ti darei qui cenlo colpi netli,
Ma le cose sottil, vo' che tu creda,
Consiston nelle torte, e ne’ tochetti,
E ti fare’ paura una lampreda,
In quanti modi si fanno i gnazzetti:
E pur chi I ode poi convien che ceda,
Perché la gola ha settantadue punti,
Sanza molt’ altri poi ch’io ve n’ ho aggiunti.
128.
Uno che manchi guasta 1a cucina,
Non vi potrebbe il ciel poi rimediare:
Quanti segreti insino a domattina
Ti potrei di quest’ arte rivelare!
Io fui ostiere alcun tempo in Egina,
E volli queste cose disputare.
Or lasciam questo, e d’ udir non t’ incresca

Un’ altra mia virta cardinalesca.
130,

Cid ch’ io ti dico non va insino all’ effe,
Pensa quand’ io sard condotto al rue:
Sappi ch’ io aro, e non dico da beffe,

Col cammello, e coll’asino, e col bue;

E mille capannuci, e mille gueffe

Ho meritato gid per questo o piue:

Dove il capo non va metto la coda,

E quel che pia mi piace & ch’ ognun I’ oda.
130

Mettimi in ballo, mettimi in convito,
Ch’ io fo il dover co’ piedi e colle mani,
Io son prosontuoso, impronto, ardilo ,
Non guardo pia j parenti, che gli strani;
Della vergogna jo n’ ho preso partito,

E torno a chi nii caccia come i cani,

E dico cid ch’ io fo per ognun sette,

E poi v’ aggiungo mille novellette.
131.

$’io ho tenute dell’ oche in pastara,
Non domandar , ch’ io non te lo direi;
§’ io ti dicessi mille alla ventura,

Di poche credo ch’ io ti fallirei:

S’ io uso fra le donne per sciagura,

S’ elle son cinque, io ne corrompo sei,

Cl’ io le fo in modo diventar galante,

Che non vi campa né balia né fante.
193.

Or queste son le mie virtu morale,
La gola, e ’] bere, e 'l dado ch’ io t ho detto;
Odi la quarta ch’ & la principale,
Accid che ben si sgoccioli il barletto:
Non vi bisogna uncin né porre scale,
Dove con mano aggiungo, ti promeito,
E mitere da papi ho gia portate,

Col segno in testa, e drieto le granate.
Voi. 1.

133.
E trapani, e paletti, e lime sorde,
E succhi d’ ogni fatta, e grimaldelli,
E scale o vuoi di legno o vuoi di corde,
E levane, e calcetti di feltrelli,
Che fanno, quand’ io vo’ ch’ ognuno assorde,
Lavoro di mia man puliti e belli:
E fuoco, che per sé lume non rende,
Ma collo sputo a mia posta s’ accende.
134,

Stu mi vedessi in una chiesa solo,

Io son piu vago di spogliar gli altari,

Che 'l messo di contado del paiuolo;

Poi corro alla cassetta de’ danari,

Ma sempre in sagrestia fo il primo volo,

E se v’ é croce o calici, io gli ho cari,

FE’ crucifissi scuopro tutli quanti,

Poi vo spogliando le nunziate e’ santi.
135.

Io ho scopato gia forse un pollaio:
Stu mi vedessi stendere un bucato
Diresti che non é donua o massaio,

Che I'abbi cosl presto rassettato:
$’io dovessi spiccar, Morgante, il maio,
Io rubo sempre, dov’io sono usato:
Ch’ io non istd a guardar pia tuo che mio,
Perch’ogni cosa al principio & di Dio.

136.

Ma innanzi ch’io rubassi di nascoso,
Io fui prima alle strade malandrino:
Arei spogliato un santo il pit famoso,
Se santi son nel ciel, per un quatirino;
Ma per istarmi in pace e 'n piu riposo,
Non volli poi piti essere assassino;

Non che la voglia non vi fussi pronta,
Ma perchd il furto spesso vi si sconta.
187.

Le virta teologiche ci resta:

§’ io so falsare un libro, Dio tel dica,

D’ un iccase farotti un fio, che a sesta

Non si farebbe piu bello a fatica;

E traggone ogni carta, e poi con questa

Raccordo I’ alfabeto, e la rubrica,

E scambiereti, e non vedresti come,

11 titol, la coverta, il segno, e 'l nome.
138.

I sacramenti falsi e gli spergiuri
Mi sdrucciolan giu proprio per la bocca,
Come i fichi sampier que’ ben maturi,
O le lasagne, o qualche cosa sciocca:

Né& vo’ che tu credessi, ch’io mi curi
Contro a questo o colui; zara a chi tocca:
Ed ho commesso gid scompiglio e scandolo,
Che mai non s’ & poi ravviato il bandolo.

21
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139.

Sempre le brighe compero a contanti:
Bestemmiator, non vi fo ignun divario
Di bestemmiar piil uomini, che santi,

E tutti appunto gli ho in sul calendario:

Delle bugie ignun non sc ne vanti,

Cheé cid ch’io dico fia sempre il contrario:

Vorrei veder piu fuoco, ch’acqua o lerra,

E’l mondo e’l cielo in peste, in fame, e’n guerra.
140.

E caritd, limosina, o digiuno,

O orazion non creder, ch' io ne faccia:
Per non parer provano, chieggo a ognuno,
E sempre dico cosa che dispiaccia,
Superbio, invidioso, e importuno:
Questo si scrisse nella prima faccia,
Che i peccati mortal meco eran tultti,
E gli altri vizj scellerati e brutti.

141,

Tanto ch’io posso andar per tutfo il mondo
Lol cappello in su gli occhi com’ io voglio:
Com’ una schianceria son netto e mondo:
Dovunque io vo, lasciarvi il segno, soglio,
Come fa la lumaca, e nol nascondo;

E muto fede, e legge, amici e scoglio,
Di terra in terra, com’io veggo o truovo,

Perod cb’ io fu’ cattivo insin nell’ uovo.
148, :

Io t ho lasciato in drieto un gran capitolo
Di mille altri peccati in guazzabuglio,
Che s’ io volessi leggerti ogni titolo,
E' ti parrebbe troppo gran miscuglio;
E cominciando a sciorre ora il gomitolo,
Ci sarebbe faccenda insino a luglio:
Salvo che questo alla fine udirai,

Che tradimento ignun non feci mai.
143.

Morgante alle parole é slato attento
Un’ ora o piii, che mai non mosse il volio;
Rispose, e disse: in fuor che tradimento,
Per quel ch’i’ ho, Margutte mio, raccolto,
Non vidi nom mai piu tristo a compimento;
E di’ che ’l sacco non hai tutto sciolto:
Non crederrei con ogni sna misura
Ti rifacessi appunto piu natura,

164,

Né tanto accomodato al voler mio:
Noi starem bene insieme in un guinzaglio:
Di tradimento guardati, perch’ io
Vo’ che tn creda in questo mio battaglio,
Da poi che tu non credi in cielo a Dio,
Ch’ io so domar le bestie nel travaglio:
Del resto come vuoi {e ne governa,
Co’ sanfi in chiesa e co’ ghiotti in taverna.

IL MORGANTE MAGGIORE

145.
Io vo' con meco ne venga, Margutte,

E che di compagnia sempre viviamo;
Io so per ogni parte le vie tulte::
Vero che pochi danar ne portiamo;
Ma mio costume all’ oste ¢ dar le frutte
Sempre al partir, quando il conto facciamo,
E ’nfino a qui sempre all’oste ov’ io fusse,
To gli ho pagato lo scotto di busse.

146

Disse Margutie: tu mi piaci troppo,
Ma resti tu contento a queslo solo:
Io rubo sempre cid ch’i’ do d’ intoppo,
S’ io ne dovessi portare un orciuolo;
Poi al partir son mutol, ma non zoppo:
Se tu dovessi torre un fusaiuolo, ,
Dove tu vai, to’ sempre gqualche cosa,

Ch’ io tirerei I’ aiuolo a una chiosa.
147,

To ho cercato diversi paesi,
Io ho solcata tutta la marina,
Ed ho sempre ruabato cid ch’ io spesi;
Dunque, Morgante, a tua posta cammina:
Cosi detton di piglio a’ loro arnesi,
Morgante pel battaglio suo si china,
E col compagno suo lieto ne gia,

E dirizzossi andar verso Soria.
148.

Margulte aveva una schiavina indosso,
Ed un cappello a spicchi alla turchesca,
Salvo ch’ egli era fatto d’ un cert’ osso,
Che gli spicchi eran d’ altro che di pesca,
Ed era molto grave, e molto grosso,
Tanto che par che spesso gli rincresca:
Un paio di stivaletti avea in pié gialli,
Ferrali, e cogli spron come hanno i galli.

149.

Dicea Morgante, quando gli vedea,
Saresti tu di schiatta di galletto?

Tu hai gli spron di drieto; e sorridea.
Disse Margutte: questo é per rispetlo,
Che spesso alcun, che non sen’ accorgea,
Sene trovd ingannato, ti promelto:
Campati ho gia con questi molti casi,
E molti a questa pania son rimasi.

150.

Vannosi insieme ragionando il giorno:
La sera capitorno a uno ostiere,

E come ¢’ giunson, costui domandorno:
Aresti tu da mangiare e da bere?

E pagati in sull’asse, o vuoi nel forno.
L’ oste rispose: e ci fia da godere,

E’ ¢’¢é avanzato un grosso e bel cappone.
Disse Margutte: oh, non fia un boccone.
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151

Qui si conviene aver altre vivande,
Noi siamo usati di far buona cera;
. Non vedi tu costui com’ egli ¢ grande?
Cotesta ¢& una pillola di pera.
Rispose I' oste: mangi delle ghiande,
Cbe vuoi tu ch’ io provegga, or ch’ egli & sera?
E comincié a parlar superbamente,

Tal che Morgante non fu paziente.
153

Comincial col battaglio a bastonare:
L’oste gridava, e non gli parea giuoco.
Disse Margulte: lascia un poco stare,

Io vo’ per casa cercare ogni loco;

Io vidi dianzi un bufol drento entrare,

E’ ti bisogna fare, oste, un gran foco,

E che tu intenda a un fischiar di zufolo,

Poi in qualche modo arrostire quel bufolo.
153.

11 fuoco per paura si fo’ tosto:
Margutte spicca di sala una stanga;

L’ oste borbotta, e Margutte ha risposto:
Tu vai cercando il battaglio t' infranga:
A voler far quell’ animale arrosto,

Che vuoi tu torre un manico di vanga?
Lascia ordinare a me, se vuoi, il convito,

E finalmente il bufol fa arrostito.
154.

Non creder colla pelle scorticata,
E’ lo spard pel corpo solamente;
Parea di casa piu che la granata:
Comanda e grida, e per tutto si sente:
Un’ asse molto lunga ha ritrovata,
Apparecchiolla fuor subitamente,
E vino, e carne, e del pan vi ponea,

Perché Morgante in casa non capea.
155,

Quivi mangioron le reliquie tutte
Del bufolo, e tre staia di pan o piue,
E bevvono a bigonce: e poi Margutte
Disse a quell’ oste: dimmi, aresti tue
Da darci del formaggio o delle frutte,
Cheé questa & stata poca roba a due,
O s’ altra cosa tu ci hai di vantaggio?
Or udirete come ando il formaggio.

L’ oste upa forma dn wclo trovoe,
Ch’ era sei libbre o poco pia o meno,
Un canestretto di mele arrecoe
D’ un quarto, 0 manco, e non era anche pieno.
Quando Morgutte ogni cosa guardoe,
Disse a quell’ oste: bestia sanza freno,
Ancor ¢’ ara il battaglio adoperare,
$’ altro.non credi trovar da mangiare.

157.

E questo compagnon da fare a once!
Aspetta tanto ch’ io torni un miccino,

E servi intanfo qui colle bigonce;
Fa che non manchi al gigante del vino,
Che non (i racconciassi I’0ssa sconce:
Io fo per casa come il topolino,
Yedrai s’ io so ritrovare ogni cosa,
E ¢'io fard venir giu roba a iosa.

158.

Fece la cerca per tufta la casa
Margutte, e spezza e sconficca ogni cassa,
E rompe e guasta masserizie e vasa;
Cid che trovava, ogni cosa fracassa,
Ch’ una pentola sol non v’ & rimasa:

Di cacio e frutte raguna una massa,
E portale a Morgante in un gran sacco,
E cominciorno a rimangiare a macco.
159.
L’ oste co’ servi impauriti sono,
E a servire attendon tutti quanti,
E dice fra sé stesso: e’ sara buono,
Non ricettar mai simili briganti;
E’ pagheraono domattina al suono
Di quel battaglio, e saranno contanti:
Hanno mangiato tanto, che in un mese
Non mangera tutto questo paese.
160

Morgante poi che molto ebbe mangiato,
Disse a quell’ oste: a dormir ce n’ andremo,
E domattina, com’ io sono usato,

Sempre a cammino insieme conteremo;

E & ogni cosa sarai ben pagato,

Per modo che d’ accordo resteremo.

E I’ oste disse: a suo modo pagasse,

Che gli parea mill’ anni e’ sen’ andasse.
161.

Morgante andd a trovare un pagliaio,
Ed appoggiossi come il liofante;

Margutte disse: io spendo il mio danaio,
Io non voglio, oste mio, come il gigante
Far degli orecchi zufoli a rovaio;

Non so s'io son piu pratico o ignorante,
Ma ch’ io non seno astrolago, so certo,
To vo’ con teco posarml al coperto.

Vorrei prima che’ lumi sieno spenu,
Che tu traessi ancora un po’ di vino;
Ché non par mai la sera io m' addormenti,
§’ io non becco in sul legno un ciantellino
Cosi, per risciacquare un poco i denti,
E goderenci in pace un canzoncino:
E’ basta un higoaciuol cosi tra noi,
Or che non ¢’ ¢ il gigante che ¢’ ingoi.
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163.
Vedestu mai, Marguite soggiugnea,
Un uom pit bello e di tale statara,
E che tanto diluvj, e tanto bea?
Non credo, ¢’ ne facessi piit natura;
E’ vuol, quando gli é all’ oste, gli dicea,
Che I oste gli trabocchi la misura;
Ma al pagar poi mai piu largo uom vedesti,
Se tu nol provi, tu nol crederresti.
164,
Venne del mosto, e stanno a ragionare,
E I’ oste un poco si rassicurava;
Margutte un canzoncin netto a spiccare
Comincia, e poi del cammin domandava,
Dicendo, a Bahbillona volea andare:
L’ oste rispose, che non si trovava
Da trenta miglia in 1A casa né tetto
Per piu giornate, e vassi con sospelto.
165.
E disselo a Margutte, e non a sordo,
Che vi penso di subito malizia,
E disse all’ oste: questo ¢ buon ricordo,
Poi che ta di’ che vi si fa tristizia:
Or oltre al tetto, e sarem ben d’ accorde,
Ch’io non istd a pagar con masserizia;
To son lo spenditore degli scoltti,
Come tu stesso vorrai, pagherotti.
166.
To ho sempre calcata la scarsella:
Deh dimmi tu, non debbi aver domata,
Per quel ch’io ne comprenda, una cammella,
Ch’ io vidi nella stalla tna legata,
Ch’io non vi veggo né basto né sella?
Rispose I’ oste: io 1A tengo appiattata
Una sua bardelletta, ch’io gli caccio,

Nella camera mia sotto il primaccio.
167.

Per quel ch’io il faccia, credo che tn intenda:

Sai che qui arriva pia d’ un forestiere
A cena, a desinare, ed a merenda.
Disse Margutte: lasciami vedere
Un poco come sta questa faccenda,
Poi che noi siam per ragionare e bere,
E son le notte un gran cantar di cieco;
E I oste gli rispose: io te 1’ arreco. '
168.

Recod quella bardella il sempliciotto:
Margutte vi fe’su tosto disegno,
Che questo accordera tullo lo scotto;
E disse all’ oste: €’ mi piace il tuo ingegno,
Questo sara il guancial ch’ io {errd sotto,
E dormirommi qui in sn questo legno;
So che letto non hai, dov’ io capessi,
Tanto che tutto mi vi distendessi.

169.

Or vo' saper come tu se’ chiamato.
Disse I’ ostier: tu saprai fosto, come
To sono il Dormi per tutto appellato.
Disse Margutte: fa come tu hai nome,
Cosi fra sé, tu sarai ben destato
Quando fia tempo, innanzi fien le some.
Com’ hai tu brigatella, o vuoi figlinoli?

Disse I’ ostier: la donna ed io siam soli.
-170.

Disse Margutte: che puoi tu pigliarci
La seftimana in questa tua osteria?
Come arai tu moneta da cambiarci
Qualche dobra da spender per la via?
Rispose I oste: non vo’ molto starci,
Ch’ io non ci ho preso per la fede mia
Da quattro mesi in qua venti ducati,

Che sono in quella cassetta serrati.
1.

Disse Margutte: oh solo in una volta
Con esso noi piu danar piglierai.
Tua la tien quivi, s’ ella fusse tolta?
Disse I’ ostier: non mi fu tocca mai.
Margutte un occhiolin chiuse, ed ascolta
E disse: a questa volta lo vedrai,
E per fornire in tutto la campana,

Un’ altra malizielta trovd strana.
173.

Perché persona discreta e benigna,
Dicea coll’ oste, troppo a questo tratto
Mi se’ paruto, io mi chiamo il Graffigna,
E’1 profferer tra noi per sempre ¢ fatto;
To sento un poco difetto di tigna,

Ma sotto questo cappel pur I’ appiatto:
Io vo’ che tu mi doni un po’ di burro,

Ed io ti donerd qualche mangurro.
173.

L’ oste rispose: nicnte non voglio,
Domanda arditamente il tuo bisogno,
Che di tal cose cortese esser soglio.
Disse Margulte allora: io mi vergogno,
Sappi che mai la notle non mi spoglio,
Per certo vizio ch’io mi lievo in sogno;
Vorrei ch’ un paio di fune mi recasse,
E legherommi io stesso in su quest’ asse:

1%.

Ma serra I’ uscio ben, dove tu dormi,
Ch’io non ti dessi qualche sergozzone;
Se tu sentissi per disgrazia sciormi,

E che per casa andassi a processione,
Non uscir fuor. Rispose presto il Dormi,
E disse: io mi stard sodo al macchione,
Cosi voglio avvisar la mia brigata,

Che non toccassin qualche tentennala.
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175.
La fune e’l burro a Margutle gia reca,
E disse a’servi di questo costume,
Ch’ ognun si guardi dalla fossa cieca,
E non isbuchi ignun fuor delle piume:
Odi ribaldo: odi malizia greca!
Cosi soletto si restd col lume,
E fece vista di legarsi stretto,
Tanto che’] Dormi sen’ andd al letto.
176.
Com’ e’ senti russar ch’ ognun dormiva,
E’ comincio per casa a far fardello;
Alla cassetta de’ danar ne giva,
Ed ogni cosa pose in sul cammello:
E come un’ uscio o qualche cosa apriva,
Ugneva con quel burro il chiavistello;
E com’ egli ebbe fuor la vettovaglia,

Appiced il fuoco in un monte di paglia.
177.

E poi n’ andava al pagliaio a Morgante:

Non dormir piii, dicea, dormito ha’ assai;
Non di’ tu che volevi ire in Levante,

To sono ito e tornatlo, e tu il vedrai:

Non istiam qui, e da in terra delle piante
Se non che presto il fummo sentirai :
Disse Morgante: che diavolo & questo?
Tu hai pur fatto, per Dio, netto e presto.

178.

Poi s’ avviava, ch’ aveva timore,
Perché quivi era un gran borgo di case,
Che non si levi la gente a romore.
Dicea Margutte: di cid, che rimase
AlY oste, un birro non are’ rossore,

Ch’ io non istd a far mai le staia rase;
Ma sempre in ogni parte, dov’ io fui,
Sono stato cortese dell’ altrui.

179.

Mentre che questi cosi sene vanno,
La casa ardeva (utla a poco a poco;
Prima che 'l Dormi s’ avvegga del danno,
Era per tatto appiccato gia il foco,

E non credea che fussi stato inganno:
Quivi la gente correa d’ ogni loco,
Ma con fatica scampd lui e la moglie,
E cosi spesso de’ maltti si coglie.

180

Quando fu giorno che I’ alba apparie,
Morgante vede infino alla grattugia,
E fra sé slesso dicea: futto die
De’ miglior certo s’ impicca ed abbrugia;
Guarda costui quante ciabatte ha quie!

Per Dio, che troppo il capresto s’ indagia.

Disse Margutte: ¢’ ¢’ & infino alla secchia,
Non dubitar, questa & I’ arte mia vecchia.

181.

Noi abbiamo andar per un certo paese,
Dove da sé non ha chi non vi porta,
E pure arem danar da far le spese,
E tutta la novella dicea scorta
Della cassetta, e come il fuoco accese,
Com’ egli ebbe il cammel fuor della porta,
E come il Dormi sen’ ando a dormire,

Ma il fuoco I’ ara fatto risentire.
183.

Morgaate le mascella ha sgangherate
Per le risa talvolta che gli abbonda,
E dicea pure: o forche sventurate,
Ecco che boccon ghiotto o pesca monda:
Non vi rincresca s’ un poco aspetlate:
Costui pur mena almen la mazza tonda:
Quanto piacer n’ ard di questo Orlando,
§’io lo vedrd mai piu, ch¢ non so quando.

183.

Dicea Margulte: in questo sta il guadagno:
Quanto (u lasci piu il brigante scusso,
Tu puoi cercar per tutto d’un compagno;
Che d’ ogni cosa sia, com’ io, malfusso.
Ne, per ghermire, altro sparvier grifagno
Non ti bisogna, o Zingaro, Arabo o Usso:
Quel che si ruba non s’ ha assaper grado,

E sai ch’io comincio ora a trar pel dado.
185,

To chiesi in sino al burro, e dissi a quello
Oste, ch’ un poco di tigna sentivo,
Per ugner poi gli arpioni e’l chiavistello,
Che non sentissi quando un uscio aprivo,
Tanto ch’io avessi asscttato il cammello;
Ad ogni malizietta io son catlivo,
Del livido mi guardo quant’ io posso,
Poi non mi curo piu giallo che rosso.

185.

Or mi piacesti tu, Margutte mio,
Dicea Morgante: e 'ntanto un ch’ha veduta
Quella cammella, diceva: per Dio,
Cl’ ell’ & del Dormi ostier quella scrignuta.
Disse Margutte: il Dormi saré io,
Non vedi tu, babbion, che si tramata,
E sgombera qua presso a un castello?
E maggior bestia se’ tu che il cammello.

186.

Tutto quel giorno e I’ altro sono andati
Per paesi dimestichi costoro:
11 terzo di in un bosco sono entrati,
Dove aspre fcre facevan dimoro;
Ed eron pel cammin tutti affannati.
Né vio né pan non avean pia con loro.
Dicea Morgante: che farem, Margutte ?
Yedi che maucan qui le cose tulte.
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187,

Cerchiamo almeno appié li di quel monte,
Se vi scorgessi d’ acqua alcun rampollo;
Ché pur, se noi trovassim qualche fonte,
La sete sen’ andrebbe al primo crollo,
Ché e parole piu spedite o pronte
Non sento, se la bocca non immollo:
Quel mi par luogo d’ esservi dell’ acque;
Onde a Margutte il suo consiglio piacque.

188.

Vaunno cercando tanlo, che trovorno

Una fontana assai nitida e fresca;

Quiri a sedere un poco si posorno,

Perch’ €’ convien che’l camminar rincresca.

Ecco apparir di lungi un liocorno,

Che va cercando ove la sele gli esca.

Disse Margutte: se tu guardi bene

Quel liocorno in qua, per ber, ne viene.
189.

Questo sard la nostra cena appunto,
E’ si consuma di dar nella rete;

Pero ¢ appiatta, tanto che sia giunto,
Che tragga a noi la fame e a se la sete :
11 liocorno dalla voglia ¢ punto,
E non sapea le trappole segrete;
Venne alla foute, e 'l corno vi metteva,
E stato un poco a suo modo beeva,

190.

Morgante, che da lato era nascoso,
Arrandello il battaglio ch’ egli ha in mano,
Dettegli un colpo tanto grazioso,

Che cadde stramazzato & mano a mano,
E non batté poi pia senso né poso;
E fu quel colpo si feroce, e strano,
Che di rimbalzo in un masso percosse,
E sfavilld come di fuoco fosse.

101.

Quando Margutte il vide sfavillare,
Disse: Morgante, la cosa va gaia,

Forse che cotto lo potrem mangiare.
Per quel che di quel sasso la mi paia,
Noi gli farem del fuoco fuor gittare.
Disse Morgante: ogni pietra & focaia,
Dove Morgante e’l battaglio s’ accosta:

Scmpre con esso ne fo a mia posta.
193.

Ma tu che se’, Margutte, si soltile,
Ed hai condotte tante masserizie,
Come non hai tu I’ esca col fucile?
Disse Margutle: (ra le mie malizie
Né cosa virtuosa, né gentile
Non (roverrai, ma fraude con {ristizie.
Disse Morgaute : piglia del fien secco,
Vienne qua meco; e Margutte disse: ecco.

103.
Vanno a quel sasso, e Morgante martella,
Ch’ arebbe fafto riscaldare il ghiaccio;
Tal ch’ a Margutte intruona le cervella,
Sicché quel fien gli cadeva di braccio.
Allor Morgaute ridendo favella:
Guarda se fuor le faville ti caccio.
Margutte il fien per vergogna riprese,

E tennel tanto che ’1 fuoco &’ accese.
194.

Poi si cavo di dosso la schiavina,
E scaricd la cammella a ghiacere,
E trasse quivi fuori una cucina,
Apparecchio alle spese dell’ ostiere;
Ch’ avea recato infino alla salina,
E tazze e altre vasella da bere:
Al liocorno abbruccid le caluggine,
E fece uno schidon 4’ un gran peruggine.
195.

Cosse 1a bestia, e poi posonsi a cena:
Morgante quasi intera la pilucca,
Sicché Margutte n’ assaggiava appena,
E disse: il sal ci avanza nella zucca:
Per Dio, tu mangeresti una halena,
Non ¢ colesta gola mai ristucca:

To ti vorrei per mio compagno avere
Ad ogni cosa, eccelto ch’ al tagliere.
196.

Disse Morgante, io vedevo la fame
In aria, come un nugol d’ acqua pregno,
E certo una balena colle squame
Arei mangiato sanza alcun ritegno,

O vero un liofante collo stame;

To rido che tu vai leccando il legno.

Disse Margutte: stn ridi, ed io piango,

Che colla fame in corpo mi rimango.
197.

Quest’ altra volta io ti ristorerd,

Dicea Morgante, per la fede mia.
Dicea Margulte: anzi ne spiccherd
La parte; ch’io vedrd che giusta sia,
E poi I’ avanzo innanzi ti porrd,
Sicch’ ¢’ possi durar la compagnia:
Nell’ altre cose io t’ ard riverenzia,
Ma della gola io non v’ ho pazienzia.

198.

Chi mi toglie il boccon, non ¢ mio amico,
Ma ogmi volla par mi cavi un occhio:
Per tutte I’ altre volte te lo dico,

Ch’ jo vo’ Ja parte mia insino al finocchio,
§’a divider s’ avessi solo un fico,

Una castagna, un topo, o un ranocchio.
Morgante rispondea: tu mi chiarisci

Di bene in meglio, ¢ com’ oro affinisci.
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199.

Racconcia un poco il fuooo,. ch’egli & spento:

Marguite ritaglio di molte legne,
Fece del fuoco, ed uno alloggiamento.
Disse Morgante: se quel non si spegne
Per istanotte, io mi chiamo contento,
Tu hai qui acconcio mille cose degne,
Tu se’ il maestro di color che sanno:
Cosi la notte a dormir quivi stanno.

CARTO

200.

E la cammella si pasceva intorno;
Ma poi che I’ aurora si dimostra,
Disse Margutte a Morgante; egli ¢ giorno,
Levianci, e seguitiam 1’ andata nostra;
Cosi tutte lor cose rasseftorno.
Or perché I’ un cantar coll’ aitro giostra,
Quel che segui sara nell’ altro canto,
E lauderemo il padre nostro intanto.

DBRATNONONO -

ARGOMIENTO

Di Morgante e Margutte una quistione
Fa tirare il calzino a due gigantt,
Che dato aveano in guardia a un lione
Una fanciulla consumata in pianti.
S) fattamente a sghignazsar si pone
Margutte, ch’ a unu scimia e’ crepa avanti.
Morgante a Babbillona capitando,
La sottopone in compagnia d’ Orlando.

1.
Laudate, parvoletti, il Signor vostro,

Laudate sempre il nome del Signore,

Sia benetto il nome del re nostro

Da ora a sempre insin’ all’ ultim’ ore;

Or tn, che insino a qui m’hai il cammin mostro,

Del laberinto mi conduci fore,
Sicch’ jo ritorni ov’ io lasciai Morgante,
Colla virtu delle tue opre sante.

]

Partironsi costoro alla ventura,
Vanno per luoghi solitari e strani,
Sanza trovar mai valle né pianura,
Non senton cantar galli, o abbaiar cani:
Pur capitorno in certa valle oscura,
Ove ¢’ sentirno di luoghi lontani
Venir certi lamenti aflitti e lassi,

Che pavean d’ uom che si rammaricassi.

3.

Dicea Morgante a Margutte : odi tue,
Come fo io, un certo suono spesso
D’ una voce, che par che innalzi sue,
Poi si raccheti? ella debbe esser presso.
Margutte ascolta ¢ una volta e due,
E poi diceva: anch’ io la senfo adesso;
Questi fien malandrin, ch’ assalteranno
Qualcun che passa, e rubato I’ aranno.

4

Disse Morgante: studia un poco il passo,
Veggiam che cosa ¢ questa, e chi si-duole;
Al mio parere, egli ¢ quaggia pia basso,
Pero per questa via tener si vuole:
Chiunque e’ sia par molto afflitto e lasso,
Quantuaque e’ non si scorgan le parole:
E se son mascalzon (u riderai,
Ch’ io 0’ ho degli altri gastigati assai.
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5

Poi che farono scesi una gran balza,
E’ cominciorno da presso a sentire,
Pero che sempre il lJamento rinnalza:
Una fanciulla piena di martire
Vidono al fine scapigliata, e scalza,

Che a gran fatica poteva coprire
Le belle membra sue, tanto é stracciata,
E con una catena era legata.

6.

E un lione appresso stava a quella,
Che la guardava; e come questi senle,
Fecesi incontro la bestia aspra e fella,
Vanne a Morgante luriosamente,

E cominciava a sbarrar le mascella,

E volere operar I’ artiglio e ’1 dente:

Morgante un gran susorno gli appiccoe

Col gran battaglio e 'l capo gli schiaccioe.
7.

~ E disse: che credevi tu far, matto?

1 granchi credon morder le balene!

Poi verso la fanciulla ando di tratto,
Pargli discreta, nobile e dabbene:

E domandolla come stessi il fatto,

Onde tanta disgrazia a questa avviene.
Coslei pur piange, e Morgante domanda,

Ma finalmente se gli raccomanda.
8.

Dicendo: non pigliassi ammirazione,
Se prima non risposi a tue parole,
Tanto son vinta dalla passione;

Ma se di me pur per pieta ti duole,

1o ti dir6 del mal mio la cagivne,

Che per dolor vedrai scurare il sole:

Gome tu vedi, stata son setl’ anni

Con pianti, con angosce, ¢ amari affanni,
9

11 padre mio ha fra gli altri un castello,
Che si chiama Belfior presso alla riva
Del Nilo, e Filomeno ha nome quello;
Un di fuor delle mura a spasso giva:
Era tornalo il tempo fresco e bello
Di primavera, ogni prato fioriva:
Come fanciulla m’ andavo soletta,
Per gran vaghezza d’ una grillandetta.

10

11 sol di Spagna s’ appressava all’ onde,
E riscaldava Granata e 'l Murrocco,
Dove poi sotto all’ Ocean s’ asconde;

E pur seguendo il mio piacere sciocco
Un lusignuol sen gia di fronde in fronde,
Che per dolcezza il cor m’ aveva tocco,
Pensando come e’ fu gia Filomena,

Ma del Nil sempre segnavo la rena.

1.
Mentre cosi lungo la riva andava,
11 lnsignuol si fugge in uoa valle,
Ed io pur drieto a costui seguitava,
Cogliendo violette rosse e gialle;
Ma finalmente in un boschetto entrava,
E’ bei capegli avea drieto alle spalle,
E posta m’ ero in sull’ erba a sedere,
Che del suo canto n’ avea gran piacere.
12.

Mentre ch’io stavo come Proserpina .
Co’ fiori in grembo a ascoltare il suo canto,
Giovane hella, lieta, e peregrina,

11 dolce verso si rivolse in pianto:

Vidi apparire, omé lassa tapinal

Un uom pel bosco feroce da canto:

1l lusignuolo e’ fior quivi lasciai,

E spaventata a fuggir cominciai.
13.

E certo io sarei pur da lui scampata,
Ma nel fuggire ad un ramo s’ avvolse
La bella treccia e tutta avviluppata:
Giunse coslui, e per forza la svolse;
Quivi mi prese e cosi sventurata
In questo modo al mio padre mi tolse;
E strascinommi insino a questa grotta,

Dove tu vedi ch’ io son or condotta.
14.

Credo ch’ ancora ogni selva rimbomba
Dov’ io passai, quando costui per terra
Mi strascinava insino a questa tomba;

E ¢ alcun Satir pietoso quivi erra,

Questo peccato so ch’ al cor gli piomba,

O se giustizia P>arco pitu disserra;

Omé, che mi graffid piu d’ uno stecco,

Tal che risuona ancor del mio pianto Ecco.
15.

Le belle chiome mie tra mille sterpi
Rimason, de’ pensar, tutte stracciate
Tra boschi, e tra burrati, e lupi, e serpi,
Che fur come Assalon malfortunate;

Omé che par che ’1 cor da me si scerpi,
Om¢é, lé guance belle, e tanto ornate
Furono &’ pruni, e credo che tu 'l creda,

Troppo felice, ed onorata preda.
16.

I drappi 4’ oro, ¢’ vestimenti tatti
Al loto, al fango, a’sassi, a’ rami, a’ ceppi,
Che solo un bruscolin facea gia brutti,
Poi gli vidi stracciar per tanti greppi:
Né creder ch’ io tenessi gli occhi asciutti,
Misera a me, comunque il mio mal seppi,
Ma sempre lacrimosi, e meschinelli _
Dovunque io fu’ lascioron due ruscelli.
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17

E far pur gia nella mia giovinezza
E lume e refrigerio a2 molti amanti;
Avien giurato e detto per cerlezza,

Che fussin pia che ’l sol belli ¢ micanti;
E molte volte per lor gentilezza
Venien la nolte con suoni ¢ con canti,
E sopra tatto commendavan guesti,
Che furon graziosi e 'nsieme onesti.

18,

Ed or son fatti, come vedi, scuri,

Cosi potessi alcun di lor vedegli,
Che non sarien si dispietati e duri,
Ch’ ancor pieta non aves